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■ Alla Maeftà Criftianifsima 

* « * » 

D I 

LUIGI XIV- 

IL GRANDE 

RE» DI FRANCIA &c. 

G/O. ANTONIO CASTAGNOLA . 

P Rincipalmente due f mo fiate le cagioni , 
altijfimo, e potenti fimo "Efi, per le quali ho 
giudicato io , che alla Mae fi d vofira sola- 
mente / appartenesse la giufia difesa de i 
diritti del voftro grande , ed invitto TSLipote Filippo 
Quinto Monarca legittimo delle Spagne. La prima 
delle quali è , che refendo Egli per opra vofira fiato 
inalbato al Dominio , ed all ’ Imperio di così gran 
Monarchia, à lui dovuto per tante ragionile per tan- 
ti titoli, quanti in un giufiifftmo succefsore,imagina~ 
re, non che ritrovare fi poffano ^sapete così ben rifon- 
der e, e così vigorosamente sofienere con l’armi la giu- 
fti%ia della sua causa contro tutti gli sforai de’ suoi, 
e vofiri nemici , facendo loro pur troppo chiaramen- 
te conoscere , che il muover guerra alla Maeftà vo- 
ftra,ed opporsele, non è darle na}a,ed affi anno', mà re- 
carie occasione di nuovi, trionfi, e di vittorie. Ed av- 

• a 2 ve- 
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vegnache chiari fimi fiano i dirittijper i quali à luì s y 
appartiene quefta succeffione , molto poco arebhero 
giovatole non gli avefse servito , e servile pur tutta * 
via di scudo Inforza , ed il valore de voftri es cr- 
eiti y effendofi con la esperienza veduto ef ter veri f si- 
mo quello^cbe Ferdinando di Aragona y Principe no 
vTul1„ meno saggio^ che valoroso^ solca direbbe. In aliis li* 
% tibus,plerumq}fatis eli habere bonam caufam, 

’ bonumque Judicem ,at in lite de Regno, male 
nobifctim agitur fi in fola caufa fpem ponimus .* 
Armis ac potentia contra hofiem armatimi-. , 
potentemque opus eft • La seconda cagione è fta- 
. ta y perciocche essendo poflo in vofira elezione il far 
si , che Egli accettale ò nò quefta succe jjione y il far 
che fi tnandaf re ad effetto la giufta , e pia dispofi- 
%'tone dellfè Ciarlo IL ò pure la Partigione già da 
Voi ftahilita , per mezxp della quale arefte aggiun- 
to alla voftra Corona la miglior parte di quefta 
gran Monarchi a ^ giudic afte opra più degna di Voi y 
e della immortalità della voftra fama y anteporr^, 
l'onefto all ’ utile , la gloria ali’ intere ff ? , il benefi- 
cio delle Spagne à quello di V oi ftef r o , e de voftri 
sudditi , conservare unita y e nel suo antico splendore 
quefta gran Monarchia , emula per altro della vo- 
ftra grandezza > che accrescere con nuovi Domin) 
il voftro Pegno , mantenere intera sulla te fta del 
voftro gran TSLipote quefta corona , che adornare di 
nuovi Pegni quella , che posa così degnamente sul 
* voftro capo $ e perche ciò abbia compiutamente il 
- - suo 
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suo effetto, sen^ altra speranza cbe della gloriaci} e 
et Voi ne risulta , adoperare tutte le forze de' vojìri 
‘Regni, votare quafi interamente ì vojlri erarj,spar * 
gere in abbondanza il sangue de' vojlri sudditi ,e te- 
nere impiegato V oi (ìef w, e tutta la Francia in una 
guerra, di cui maggiore da molto tempo non ci raccor- 
dano le Jìorie , sostenendo , e rintuzzando gloriosa- 
mente con continuate vittorie l impeto ,e l'orgoglio di 
tanti Tremici , cbe usano ogni sf orzo per diflruggere , 
ed abbattere opra sì degna delle vofire mani . O 
grandezza di animo veramente Ideale ! O azione 
maravigliosa , e degna di efsere da tutte le lingue , e 
da tutte le penne con perpetua laude commendata . 
La grandezza di quefio fatto, ò Rè ine ompar abile, 
è tanta , cbe ricuopre , ed oscura i fatti di tutti gli 
altri , che b in Francia , ò altrove dopo la memoria 
degli buomini regnarono , ed bà di gran lunga f 9— 
verebiata la gloria di tutti i pajf iti Imper adori j e 
quel , cb'è più , tanto è maggiore di tutte l' altre vo- 
ftre operazioni , avvegnaché grandifftme , e glorio fi ff 
ftme elle fiano , quanto quefle ifleffe di buona pezza 
sopr avanzano quelle di tutti i maggiori Monarchi 
del Mondo. TSLon ve chi non sappia quante , e qua- 
li fiano le cose fatte da voi in casa , e fuor a fin pa- 
ce, e din guerra, le quali senza fallo sono sì grandi , 
e sì maravìghose, cbe non po(f mo capere in intellet- 
to umano . TSLon mira il Sole , non cuopre il Cielo, sì 
'lontanarsi ripofla parte del Mondoyche della voflra 
fama non fta ripiena . Tante y e sì grandi sono le 


voftrc imprese, tanti i fatti et arme , e le vittorie da 
voi contro i voftri nemici ottenute , che non vie fiu- 
me d'eloquenza, ne for%a di scrivereste copia di pa- 
role, che pofia non dirò adornarle , mà ne pur conve- 
nevolmente narrarle . Da voi infinite guerre guer- 
reggiate, innumerabili eserciti rotti, e sconfitti, molti 
nemici voftri vinti, e sbattuti, tate tenevate Città , 
tante Provincie per virtù degli eferciti voftri , e di 
voi ft e fio, ò gagliardamente difese, ò animosamente 
espugnate , in brieve spazio di tempo hà veduto il 
noftro secolo, e con mirabil preftezz a operando tan- 
te maniere di guerre voi avete fornite , che tutti k 
fatti de t p a fiati lmper adori , dei popoli potenti fil- 
mi ,e de tTd) più famofi non fi pofiono à: voftri soli 
agguagliare . Da voi è fiato reftituito al suo primo 
splendore il nobili filmo esercizio del guerreggiare, 
contaminato dalla malizia de' tempi andati . La 
licenza , e la insolenza de i soldati è fiata non pur 
da voi raffrenata , mà ridotta aduna severi finn a ■ 
militar disciplina y laonde non fie meraviglia se i 
voftri eserciti sembrano tante scuole di virtù, donde 
sono usciti tanti , e sigran Capitani , tanti , e si fa- 
mofi Generali fi alto valore dotati, che hanno di gran 
lugavataggiato tutti t paffuti di gloria ,e fi imprese 
fatte . Per voi e già ripiena la Francia di divini 
ingegni, i quali co i loro belli fiimi penfieri, e nobili f- 
fime opere la Patria loro , e quefta età maraviglio—', 
samente adornano . S vegliaft ogni giorno qualche , 
chiaro spirito , che con sue leggiadre, e dotte fant afte 

fà 


fà la Francia più bella , e degna sempre più di 
maggior venerazione. Fioriscono in molte parti sue , 
e di mano , e d ingegno tanti buomini rari , i quali 
hanno quefii anni nofiri a qualche finezza dell an- 
tico secolo ricondotti. Da voi sono fiate rime fi e in 
preggio, rifiorate, ed honorate le lettere , le buone ar- 
ti, e le sciente tutte j ed in somma per opera vofira 
la Francia è il ricetto ,el albergo d ogni virtù , in 
cui tutti gli bone fi i c o fiumi, le leggala religione , e 
tutti gli ordini buoni pienamete fioriscono, e dove og- 
gi fra l' altre cofe il pregiato esercito della militi a, e 
le buone arti per consentimento d'ognuno fi vedono 
ejfere al sommo grado d ogni eccellenza venute.Che 
dirò poi di quelle maravigliose virtù , che sono prò - 
prie della vofira realVersona . In voi solo fi veggo - 
no vantaggiosamente albergare tutte quelle doti, di 
c Je i maggiori "Principi del mondo sono fiati in mag- 
gior pregio tenuti . Voi con tanto senno , e pruden- 
Za, con tanta giu {ligia , e temperanza , a frenate, 
reggete, e gove> nate le nazioni, ed i popoli à voi sog- 
getti, che non huomo nato fra buomini , ma disceso 
‘ dal Cielo avisano i mortali, che fiate, poiché voi solo 
sembrate degno, se nonfofte nato T{è di dover e fere 
inalzato alla dignità reale perfignoreggtare à pop* 
y e P er . avcr soìo d governo della "Republica.Per voi 
lagtufiitiafiede nel suo luogo, caligando severi fina- 
mente le sceleraggtni co pene, e co morte, e rimuneri 
dola virtù con tanti prem) quanto fi pofiono propor 
gt et di fimi da un si gran Pj. Mi mancherà il tempo 
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Si* farò pruova ài raccontare à un per uno gli effe ra- 
pì di giufti^ia , dì liberalità , di clemenza da voi 
esercitati . TSliun fumé di ingegno è sì vafto , noma 
forza di lingua , ò di penna sì copio f z , la quale 
pofsa , non dico i/lujìr are , mà appena adombrare 
le infinite lodi della Maeftà vojlra:TSLondimeno la 
voftrct benignità mi perdoni > e mi permetta, che' l di- 
ca : Grandi jfime seno le cose da me brievemente fin 
ora accennate , e forse vi sono dell' altre operazioni , 
molto per avventura di quefle maggiorile più degne . 
Mà di nìuno voftro fatto egregio avete tanta laude 
conseguita , ntuna gloria potete avere acquillata , a 
ac qui farete giammai , in ninna delle voftre azioni 
avete mojirata tanta virtù , tanta bontà , tanta co- 
fi anziché à quejla della quale io parlo presenteme- 
te pojj a di grà lunga paragonarli. eli' altre voflre 

operazioni avete vinto quelle cose, che per natura , e 
qualità loro fi potevano vincere , in quejla avete su -, 
perato voi flejfo', cosa non solo difficile , mà qua fi af- 
fatto impojfibile y operazione di huomo non solo ec- 
cellente sovra gli altri huominì,mà divino.In questa 
impresa chi non vede come più tosto voi avete avuto 
riguardo alla noftra quiete , e salute , che alt utile ,ed 
al comodo vof .ro', chi non vede , come avete f ùmato 
impresa molto più gloriosa il comandare più tofto à 
voi f tejf 7 solo , che à molte altre nazioni , le quali sot- 
to il vostro dominio, per mez^o della divifione fi sa- 
rebbono ridotte , il dimojtrare, ch'era lontana da voi 
/ niella ingordigia di regnare-, che hanno gli altri dal- 
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la natura , el vincere voi fleff o da voi mede fimo. O 
incredibile coflan^aj ò non mai per alcun tempo udi- 
ta magnanimità . Chi non sà quali , e quanti ma- 
li ci sopraftavano colla morte del Idj Carlo IL 
Chi è cosi ftupi dolche non inorridisca al solo pensar - 
vi j Quanti disordini non arebbe à noi partoriti , 
la dìvifione , ò la caduta di queft a gran Monar- 
chia, che sen\a il voftro ajuto era inevitabile- Quel- 
le calamità , quelle miserie, quei gran mali , che da 
ciò erano per nascere, e di già fi vedevano presenti , 
in che modo noi avremmo potuto fuggire . Voi gene- 
rosamente ce ne Hberafte,e ben fi conobbe la gran - 
degx a del beneficio dall' allegrerà , e dalla gioj a , 
che penetrò, e riempie il cuore di tutti all' avviso, che 
voi avevate accettato il tefi amento del T{e Carlo 
IL TSLiuno avviso partorì giammai ne così lunga al- 
legrerà, ne così grande . TSLon era alcuno fbe non 
inal^ajfe al Cielo le vofire lodi, e non giudicale , che 
ninno mai fece cosa , onde più la Spagna , e tutta 
l Italia, e tutte le TSLazjoni a quefto imperio soggette 
fi ralle grafferò . Ci avete dato un Monarca di al- 
to valore, e di somma prudenza dotato , in cui rico - 
noscendofi una viva imagine di voi , fioriscono pie- 
nijfimamente , e soura ogni credere humano , tutti 
quei beni , e tutte quelle virtù così di animo, come 
di corpo , che in grandi (fimo 1(è imaginare fi pojfono, 
non che ritrovare . Egli da voi, non meno , che Ot- 
tavio da Cef are è flato molto bene ammaeftrato m 
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tutte quelle cose , che pit ) fi convengano à chi ab- 
bia da governare degnamente sì grand' Imperio: 

T>;<> Ni. %&} e7rt àpxltv rio-M* , xgì Trarrà’ ora v-pormn rà 

ceui in fiel^OvU XU)\UT, Xjy Xflr T d%/W TnXntOUTOV XpCtTOq StOfìOHJHV , 

wrapx&v , àx.p t @u $ è^ew aliene . Et ad regnandum 
exercebat , & docebat accuraté omnia , qux 
convenire videbantur ei, qui fummum im- 
perium benégefturus etfèt , & cum amplif- 
fìma dignitate : E ben fi conosce il profitto , 
che egli ha fatto in così gran scuola j perciocché egli 
non meno , che lo fteffo Ottavio, njv 7rpaeyfjKXTWP t 

K&Ì > \g) xcrre7rpa%e » xccr&pyclcrom , iravroq ptèv 

twJpo$ teavixdnepov , 7rceuròg di yèpovroq ^povipuuTspóv :'ad 

irìagnas res gerendas animum applicat, eafquè 
fortius adminifirat , atque diligentius , quam 
omnes viri,prudétius, quam fenes omnes. Qua- 
li adunque , e quanti sono gli obligbi,cbe vi debbono 
i V opol't di quejìa Monarchia per tanti, e sì gran be- 
neficj da voi ricevuti , e che pur tuttavia ricevono ? 
Con quali laudi vi esalteranno perpetuamente ? 
C on quali uficj accompagneranno la voftra virtù in 
una opera così degna, che contiene in se la vita, eia 
salute di tutti, ed una ficura,e perfetta tranquillità } 
Quale sarà il premio , che voi ne riportar et e ? Sarà 
immortale la voftra gloria ,• perciocché se fi ha dà 
mirare à prem) ,frà tutti iprem 'j della virtù non 

cu. pr e n è alcuno della gloria maggiore : Ex omnibus 
praemlis virtutis,fi efTet habenda ratio praemio^ • 
rum, ampliffimum effe praemium gloriarne ef- 
fe 
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fe hanc imam , qux brevitatem vitae pofterita- 
tis memoria confolaretur ; quae efficeret, ut ab- 
fentes adeflemus, mortui vìveremus: hancde- 
niqtfe etfe,cujus gràdibus etiam in Cflu homi- 
4iès videantur afcendere : priverà il nome voftro 
nella memoria degli buomìni , crescerà ne' po fieri, (y 
anelerà sempremai laudato dagl ingegni più subli- 
mi j>er la eternità de * secoli , con perpetua lode di 
quefìa età, con eterno teftimonio del Franco valore , 
e con partìcolar gloria della famiglia Borbone, 
e sarà sempremai celebrato con lieti fimi applaufi 
trà lepubliche allegrezze de i giorni più solenne più 
feflipi y etra le ricordanze de benefic] ricevati dal 
sommo Iddio • Da quefte cagioni adunque sono mof 
so io, alti fimo, e gloriojijftmo à consecrarè alla 

Maeftà voftra quefta picchia dime frazione del 
mio ojfequio , ficuro che sotto la voftra fortìjjìma 
protezione s^ùlibera dalla malignità degli emulk 
Ricevete lai» grada^ualunqueellaf fte , se non per 
lo merito di colui, da cui viene , che non dee effe re in 
ne f una confider azione , almeno per la dignità, e no- 
biltà del soggetto, che ella contiene , che anche in ciò 
esercitar et e un atto della voftra botà , e della voftra ' 
eccelsa virtù . A Vostra Maeftà intanto priego 
Dio ottìmoygrandijftmo , che dia forze convenienti 
alla grandezza del voftro animo, come bà dato 
un animo il maggiore, che abbia mai albergato ini vÀ. 

petto bumano > e che gli anni Iwgammte yifdh 
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citi , ed accresca , ac cib pojjiate condurre à fi ne 
la ben cominciata impr e sa^abb attere i nemici della 
Cattolica religione , e dar quella pace all ’ Euro* 
ropa , che ci abbia da far godere pienamente i frut- 
ti della più grande , e più gloriola impresa , che 
da un T(è Criftianijjimo , e da sì glorioso "Principe 
pojfa ejfer fatta .Di 'N.apoli alti 1 3. di Giugno dell * 

MJDCCIV. 
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L A gravilfima incomparabil perdita di 
Carlo IL Monarca delle Spagne di 
gloriola , e felice ricordatone > tol- 
toci da immatura , & acerba morttL-, 
nella più bella etade , e nel più felice corfo 
degli anni fuoi , hà rifvegliato una controver- 
sa la maggiore di quante habbiano a noi in- 
fino à quell’ora rapprefentato le Storie , ver- 
fo la quale con grandilfima attenzione , e fo- 
fpenfione degli animi fono Hate , e faranno 
per lungo fpa^io di tempo rivolte le menti de- 
gli huomini delle più nobili , e più principali 
parti del Mondo . E veramente , qual contro- 
verfia maggiore di quella potrà giammai ri- 
trovarli , trafcorrendo tutti gli Annali de’ tem- 
pi andati , in cui fi fieno accoppiate infiemc-» 
tante, e così grandi circonllan^e, quante fi uni- 
fcono in quella, della quale noi ora trattia- 
mo/ Imperciocché fe fi riguardano i Preten- 
fori , fra i quali é la contefa , quelli fono i 
Perfonaggi più illullri , e più ragguardevoli, 
de i, più nobili , e più fublimi Legnaggi dell’ 
Univerfo Se fi pon mente a i me^i, co i 
quali fi litiga, quelli fono le armi-, e le forze 
di quali tutta l’Europa , che dopo brevilfima_, 
Pace , hanno cominciato di bel nuovo con 
grandilfimi movimenti à perturbarla , dillen- 
dendo gl’incendj loro fin nelle più lontane , e 
più remote parti dell’indomito fettentrione , e 

A del 
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del Mondo nuovo,* Se fi rivolgon gli occhi al- 
la qualità della cola, per cui fi contrada , quefta 
è una Monarchia , di cui nè maggiore , nè più 
potente, nè più ricca ha fin’ora adorato il Mon- 
do } W dieci volte maggiore dell’ Imperio de* 
Turchi , fé dee preltarfi fede a Badino, W e 
che fuperadi gran lunga 1 ampiezza del Roma- 
no Imperio, diche G'tufto Lipfta fa chiarilfima 
teftimonian^a: Perciocché colla grande^a de* 
fuoi valli dominj in tanti ampi fpazj di mari , e 
di terra , quali il corfo del Sole pareggia, ^ 

Sur — 


(f ) De Magnitudine Hifpanic* 
Monarchi* fcripfere quamplorcs do- 
flirtimi Viri , intef quos Glentio 
praecermi trend i non funt, Bcdinus de 
Repub lisa , Lipfiut de Magnitudine 
Romana, Thomas Campanella de Hi. 
J panie. Monarci . Terdinandus Vaf- 
quitti in prtefat. illufirium controverf. 
Boter. in Relat. pare. 2. Uh. 4. Cane, 
rtber. ad Tacit. Gafpar K/oek de 
yErar. lib.l.cap. 6 . & ibi.- Cbrijiopbor. 
Pellet, in obfervat. Jacob. Valdef. de 
dignit. & praeminent. Regum , Regno- 
rumque Hifpanif eap. il. num.’J. in 
pr incip. pag 245. Ubi ait : Ho dii veri 
ab Orbe condito , nulli Impcratorum , 
Regum , tei Principum majus Impe- 
rium obtigit co, qttojPhilippuS Indiarli , 
4 <j Hifpaniarum Rex potitur. Et pi u- 
lò poli fubdit : pag. 148. Ubicumque 
mare fremir ,five in Oriente , fi ve in 
Occidente , fi ve Septentrione , fi ve Me- j 
ridir, Hifpanum nomea triumpbat , ir I 
dominante, qui ficut Sol Stellar , Ma- 
reque piumino fuperat , ita Alexan- 
drum , Trajanum , i* omnes , qui ante, 
ir pojl eos fucrunt , Pbilippus vineit 
7 ’etenria , ir Magnitudine Rcgncrum. j 


(a) Bodirv.de Repub. lib. 2. cap*. 
pag.190. lit. D. Cum Rex Hi/pania- 
rum Gente t immanitate Barbar a t , 
mult studine innumcrabiles , lecis infi- 
nita s , fuo Imperio regai : Quod qui- 
dem Imperium, iifdem Regionibus, qui - 
bus Solis curfus definitum efl, & qui- 
dem Imperio Turearum decuplo majus. 

(5) Lipfiutde Magnit.Roman.iib. 
j. cap, 3. ubi conclndrt : Ve Imperio 
Hif panico quod ajebas ,• Jd fan > f pa- 
tta Terrarum fi confiderai , prafertim 
in novo ilio Orbe Infulis , Rema- 
num Ione) , rei fuperat , ire. Gafpar 
Klock de aErar. lib i, cap.6- num. J. 
Roma num Imperium, quando vel ma- 
ximum fuit , Hifpanico minus fuijfe 
efiendit Lipfius : Quinìmò Regnu m 
boe decuplo tjfe majus, quam Turca- 
rum Imperatorie fcrihit Bodinus : Ubi 
Chriftofor. Pcller. in obtervar . H*c 
habet : Imi fecundum fupputationem 
Horatii Malagucci apud Honorium 
in Tbtf. Polit.part ». pag. Jj S. &feq. 
Catòdici Regii Imperium Turcico Im- 
perio fexies ferì, it dimidia parte ali- 
quando majus fuit. 

(4 ) Hoiat. Jermonum I. fatyr. 4, 
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S urgente à S ole , ad eum , quo 
Vespertina tepet Regio 

Donde è nato ciò, che volgarmente Tuoi 
dirli : Solem in Hijpanico “Regno nunquam oc ride- 
re . 0) O com’Altri fcriflero : (6) Quocumque fe 
die, noHeque Sol vertati nunquam in hoc Regno Re - 
gem cernere Occafum. 

Ma fe fi confiderà all’incontro da chiun- 
que non tenga l’animo da qualche paflìone in* 
gombrato la Giuliva della caufa, ò per diritto 
di natura , ò per ragion delle Genti , ò per di- 
fpofi^ion civile , ò per legge fondamentale de’ 
Regni, ò per qualunque altra ragione, che pof- 
fa andar fofifticando l’ambizione. immoderata 
di chi pretende , e l’ingordigia di - regnare , an- 
corché con ifquifitiflìmi modi di ragioni di 
flato , ò di guerra , ò di qualunque altra nuo- 
va , e non anche apparita invenzione colorar fi 
potelfe, non vi farà chi non fia coftretto da_. 
chiarilfimo lume , e fplendore di verità, almeno 

A 2 den- 

(j) Hofman. in lexic. un/Verfal. Regni* tuis illuà affermare , quod èlìw 
tom-I. VerboHifpania pag.778 Unti* de Romano Imperio dicebatur, Solem 
eccafio nota dicendi- Solem in Hifpa - eh non occidere. Campanella de Mo- 
nico Regno nunquam occidere ferì. nar. Hifpan. cap. 4. in fine, aie : (3 
bendi Perfj, Regi cui prò Pileo Sol eft. juge facrificium in Univerfo Mun- 
Jomnes BaptiiU Villalpand. in pr*- do eollocauit : quandequidem em- 
ìat. in Ezechielcm ad Philippum li. nibus femiborisfS continuo celebratile 
pag- 7. Oper. toni. t. Cumque ab ortu MiJJa in illius Imperio , ubi Papatus 
Solis ad Occafum, bujus Imperi i fines Romanut , Hierofolyma , <£t Templum 
proferantur , ìndeque rurfut in Orbem extruflum eft. Ncque unquam in ejut 
cum Oriente continuati jungantur; Sol Imperio nelle feit. 
in hoc Regno nunquam cernii Ocra- ( 6 J Klock de ./Ent. lib.t. cap, 5. 
fum . Et toni. 1. in Epift. ad Philip- num.j.Joan. Bapt. Villalpand Oper. 
pum HI. Quotino parum j am fit de toni.l, in Epift. ad Philippum II. 
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dentro dite a confeffare,che non (blamente a lei 
no fi convéga il nome di cótroverfia, ma quello 
di una ingiù didima moledia data al più giudo, 
& al più legitimo Succedore,che fiali fin’ora ve* 
duto,e che potrà giammai vederli per l’avvenire 
in tutte le fuccefiioni di Monarchie , qual’ è il 
Cattolico , Invitto, e Gloriofo Monarca Filip- 
po V. chiamato dalle Leggi alla fucceflione di 
queda Corona, Erede idituito dal Rè Carlo II. 
ultimamente morto , nel Tuo Tedamento, rico- 
nofciuto, & acclamato con lietidimi applaufi 
dall’ univerfal confentimento di tutti i Popoli,* 
in cui fi unifcono inaravigliofamente infieme_» 
( ciò che fuole ben di rado avvenire in limili 
contefe ) tutte quelle prerogative, e tutti quei 
diritti , per me^o de’ quali fi può fucceder ne’ 
Regni, e nelle Monarchie,* De’ quali all’in- 
contro è affatto privo l’Augudidimo Celare^, 
fuo competitore , e molto maggiormente l’Ar- 
ciduca fuo figlio , i quali , come che fi sforzino 
con ogni colore di apparente , e mendicata ra- 
gione, e di fallaci argomenti , di far credere al 
Mondo , che giudilfima fia la caula loro , non 
potranno però giammai produrre in mezzo 
pruova alcuna per giudificare la lor patendo- 
ne , e la moda ingiudiffima dell’armi loro, fen-* 
^a porre fozzopra tutte le leggi , e fconvolgere 
l’ordine dabilito di fuccedere in tutte le Mo- 
narchie, offervato, fin da i primi tempi , che 

. co- 
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cominciò il dominio de’ Ré . Il che farà forza, 
che fi confefti da ognuno, che voglia dare una_. 
brieve occhiata allo flato di quella controver- 
sa , che fi dibatte frà due Congiunti ,* cioè à 
dire, fra Filippo , e l’Imperatore } 11 Primo de’ 
quali è più profilino in grado al Rè ultimo 
morto , da cui e flato dichiarato legitimo fuc- 
ceffore ; pollo , e coflituito in miglior linea_^ 
cioè nella linea del PofTeffore , e del Primoge- 
nito , dond’egli difcende , nella quale già fà 
gran pezza entrò, nè può ufcirne finch’ella dura 
il dominio, & il poffeffo del Regno L’altro 
all’incontro è in grado più remoto, nella linea-, 
del fecondogenito , alla quale diritto alcuno di 
fucceffione appartenerfi non puote , fe non che 
quando foffe interamente eflinta , ( che tolga-. 
Iddio ) la linea del Primogenito. In quello fla- 
to di cofe , chi farà quello di così flupido inge- 
gno, che non conofca, ò di sì maligno giudicio, 
che non confefti, che il Primo fia di quella Co- 
rona, non folo dignifìimo , e meritevoliftimo, 
ma l’unico fucceffore , à cui foffe legirifnamen- 
te dovvto sì gran Retaggio . Non fi niega , che 
fiati moltiffime volte difputato della fucceflione 
de’ Regni frà due Pretenfori , de’ quali l’uno 
è flato in linea migliore, l’altro in miglior gra- 
do . Son piene le florie di così fatti effempi, ne’ 
quali or i’una , & or l’altra di quelle Prerogati- 
ve è rimafla ài di fopra } Mà che fiati contratta- 
ta 
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ta la fuccellìone, à chi accoppii infiemel’una, e 
lalcra prerogativa di grado , e di linea , da chi 
fi ritrova in grado più remoto, &in linea peg- 
giore, è cofa fuor d’ogni elfempio , & altretanto 
nuova , quanto ftrana , & infulfifìente , che ol- 
trepaffa i termini di ogni meraviglia . 

Che fé oltre la Giuftizia della caufa riguar- 
dar vogliamo il Ben Publico , la quiete , e la_. 
felicità de’ Popoli, che è quella fuprema Ra- 
gione, à cui ognaltra Ragione , e rifpetto deve 
indubitatamente pofporfi , neffuno più di Fi- 
lippo era degno di così nobil Corona . Hanno i 
Popoli, che àlui foggiaciono un'alta , e poten- 
tilfima cagione di ringraziare infinitamente la 
bontà di Dio , il quale in tempo così opportu- 
no , & in occafione di tanta importanza, quan- 
do era imminente, ò la divifione , ò la caduta., 
inevitabile di quella Gran Monarchia, che per 
lo foazio di molti fecoli haveva fatto per l’uni- 
verfo Mondo rimbombar la fama del fuo valo- 
re, e delle fue glorie, ( 7) un sì magnanimo, sì 
forte , e così raro Principe gli hà conceduto , al 
quale la fama de’ fu oi meriti molto prima de- 

" fti-=- 


(l) Joannes Baptifla V illa Ipand. ir» 
'Ejech. Tc ti. i. in Epifiolaad Phi- 
lippum Te. cium: Qua enim Terra- 
rum efl Jfegi o tam Remota } atque ab- 
ilita, cui non Hifpartcrum , hoc efl Ca- 
t bolica Religioni t lux , ac f picador ^if- j 
fuìgeat . De laudibus Hifpanise rcàè 
Latin. Pacac. in Paneg. Theodof. c> 4 . 1 


Hif pania, inquit ,qutcquìd uliqut lau- 
da tur ajfurgat . Hac durìjjìmos mili- 
ta y b*c txperientijjimos Ducei, bac Fa- 
cundijjimoi Oratore s , bue Clarijjimot 
Vatet parit : bac Judit um Mater , bete 
Principum e(ì . Hac Trajauum illum, 
bac deincept Hadrianutn mifit Impe- 
rio jbuic te dtbet ImptriumiJc. 
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flinò quell’ honore , e ne fparfe d’ognintorno 
una collantilfima voce . 

Certa cofa è y che non vengono dati à cafo i 
Prencipi in terra , mà dalla mano di Dio, che 
è il primo Prencipe, & il primo Rè : a) 

Ex Je A iòq 'QatriXìieq. 

< Ex Deo funt Pfges . 

Onde i Greci hebbero fermilfima opinione,che 
alcun Principe non potelfe felicemente regna- 
re , fe da Dio non folle deftinato , e favorito à 
quel Regno- Filippo non folamente è dono di 
Dio , di cui può dirli quello , che di Trajano 
fc riffe Elmo. W Quod enim praflahilius efi , aut 
pulcbrius munus Deorum y quàm Caflus y (jS an - 
Bus , (y Diis Jìmillimus Princeps ? At fi adbuc 
dubìum fuijfet , forte , cafuque P/Rores T erri s y an 
a li quo TSLumine darentur : Principem tamen no - 
firum liqueret dìvìmtus conftitutum . Mà quel , 
che più importa , dono rilerbato à quelli tempi 
fpecialmente, ne* quali era maggiore il bifo- 
gno , e ne’ quali egli folo potea confervare ran- 
cico fplendore di quella Corona , e fottrar i Po- 
poli da tutti quegli accidenti , e da tutti quei 
gran mali , che gli foprallavano colla morte di 
Carlo . 

Hà ne’ tempi paflati havuto la Spagna di 
molti Ré pieni d’alto valore , e bontà, i quali 

• per 

(g) Homerus, Callimacbus . [ {$) Plinius in Trapna, 
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per le loro eccellenti, & inclite virtù fono flati à 
lor Popoli grati , & à Dio cari fopramodo . (loJ 
Cum femper Hifpania optimos , inviHifJimoj queT^e- 
ges T{ e'ipubììca dederit . Hora ella ragionevol- 
mente vantar fi può di effer più d’ogni altra-. 
Provincia del Mondo felice , pofciache per 
fuo Ré hà ottenuto un Principe del fanguede’ 
Tuoi paffati Monarchi , il quale nel reggere in_, 
età così tenera, con prudenza, humanicà, e mo- 
deflia i Popoli alla fede , e governo di lui com- 
incili , l’opinioni, i penfieri, e lefperanze degli 
huomini di gran lunga trapaffa ,• Conciodìe- 
cofache in lui fi rinovellano tutti quei preggi , 
de’ quali fono flati adornati i maggiori Princi- 
pi del Mondo, e fi veggono pienifsimamente, e 
fovra ogni credere humano, quafià gara fiorire, 
e rifplendere tutte quelle fu preme, e Reali vir- 
tù, che ben lo inoltrano effer degno Nipote del 
Grande, & Invitto, e non mai à baflanza lo- 
dato Luiggi xiv. Egli nelle Illuflri , hono- 
rate , e gloriofe azzioni fue , cerca fempre di fe- 
guitare gli alti vefligj d’un tanto Avo , e di pa- 
reggiare la gloria de’ fuoi chiariffimi Antecef- 
fori : Principe veramente nato all’Impero, à cui 
il Cielo di tutti i fuoi beni é flato cortefe , e lar- 
go . Forte nel fopportar le fatiche per la fallite 
comune de’ popoli , collante nel metterfi à ri- 

fchi 


fro) Paul. Orof. ljb.4. cap. io. 
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{chi per amor della virtù, prudente nello eleg- 
gere i buoni , giudo nel rendere à ciafcuno 
quel ch’è fuo, tutto dato alla gloria, & all 
honore , di nient’altro bramofo , che di lode , e 
di procacciare la quiete, il bene, e la felicità de’ 
fuoi popoli, liberale, clemente, pietofo,& invitto: 

Di maniera , che fa ingenuamente confettare à 
ciafcuno, che nè migliore , ò più prudente Prin- 
cipe di lui j nè più aventurati , ò più contenti 
fudditi deTuoi fi pofTan ritrovare . 

Ben refperimentò la nobililfima Città di 
Napoli, a cui giammai il Sole, non apportò gior- 
ni più lieti , e più fortunati di quelli , ne’ quali • ' 
hebbe la forte di godere la fua Divina Prefenza. 
Chi potrà , non dirò , con parole ifprimere, ma 
col penderò imaginare qual folle allora ralle- 
grerà di quella Città, veggendo un tanto be- 
ne lungo tempo da lei afpettato, e dedato . Le 
fede , i fuochi , i voti d’ognuno, e ne’ Tempj, e 
ne le cafe, e per le drade, e per le piazze furono 
ben picciolidimi fegni di quel gran giubilo, che 
havea riempito il cuore di tuttije non folamen- 
te de’ fuoi fudditi, e valfalli, mà ancora di quel- 
la grandildma moltitudine d’huomini d’ogni 
grado più fublime , e d’ogni più eccelfa condi- 
zione concord à pafcer gli occhi nella fua vera- 
mente Reale, & amabilittima Prefenza . Ben lo 
sà l’inclita Città di Milano , che ancor gioifce , 
nè d vedrà mai fazia di ammirare i preggi , e di 

B cele- 
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celebrar le virtù del filo Invitto Signore , della 
cui benignità , e clemenza hà provato con sì 
larga mano gli effetti. Ben ammirollo con iftu- 
pore la Lombardia, che’l vide alla tetta de’ Tuoi 
Eferciti efporfi à i maggiori pericoli per difefa 
deTuoi fudditi,& animare col fuo effempio i più 
efperimcntati Capitani, non che i più vili falda- 
ti. Ben lo moftranocon terrore grandiffimo de* 
Tuoi nemici le Campagne di Luzara, che con- 
fervano ancora i fegni della fua valorofa con- 
dotta , e delle fue gloriofe vittorie , che furono 
le prime moffe del fuo valore , aprendofi con sì 
bei principi un nuovo fentiero alla gloria . Ben 
lo prova continuamente la Spagna , che ragio- 
nevolmente và fuperba,& altiera, fra l’altre fue 
glorie , d’haver confeguito un sì degno Monar- 
ca, fornito nella fua giovanezza di tutte quelle 
doti dettammo, le quali fi fogliono ne* più vec- 
chi defiderare, degna perciò dell’invidia di tut- 
te le Nazioni . E le fra l’altre virtù di un gran». 
Principe non è da riputarli la minore , quella», 
di haver perfetta cognizione de’ popoli da lui 
governati onde cantò il Poeta . (II) 

Trincipis eft virtus maxima rtojf ? f hos 
Quella fi vede pienamente in Filippo , il quale 
appena falito sù’l Trono de’ fuoi Maggiori, ap- 
pena pollo al governo dell’Imperio, & à i ma- 
neg- 
gi ) Miniali!. 
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neggi della Republica, hà girato la maggior 
parte de’ Tuoi Dominj , perconofcere i cortami 
de’ popoli à lui loggetti , e per inveftigare i Info- 
gni, e defiderj loia» ,.valendofi di quello ammae. 
tiramento dato da un gran Rè al fuo fucceffo- 
re , ìv rw avrà Japu B avfaxù. ^ Ut emende* varia 
vitia , qua in Regno e n afri Jo/ent , neceffe eft non fo - 
ìum , ut animo comprebendas naturam tuorum C/- 
viurn , verum etiam pernofcas tuarum Vrovinciarum 
ingenium , atque conditionem . Ideino valdè optave - 
rim , ut quotannis femèl pracipuas Urbes y ac 'Regio- 
ne* fingularum Vrovinciarum per agr andò vifitesfm 
quibus aJiquantifper confiflas . Regna vero fi plur a 
Deus-yUt j pero , condonet tibi, fingali* trienni i* femèl: 
neque intere a commina * , ut negotia per alio s expe- 
diantur : quin cognofce ipfe Tu^ij exctpe querelasse- 
fideriaque tuorum fubditorum , quibus fi atis facies de 
fiententia Confila tu : , quod incoi:* Vatria compofi — 
tum velim . E fe è lecito dalle cole paffate , e pre- 
fenti , le future andar antivedendo , ci giova di 
fperare , che debbia anche per l’avvenire man- 
dare ad effetto , quello buono , e prudente , e 
non mai appieno, & interamente commendato 
Configlio . 

Ma dove dal noftro cammino in parte tra- 
viando fiamo inconfideratamente trafeorfi . Ci 
fiam porti in un ampio, e profondo pelago, nel 

B 2 qua- ’ 

(li) Joannet à Chokicr. in Tbefaur, politicor. Aphorif.lib.a.c.H 0.4. 


quale facilismo era l’entrare, ma difficile, an^i 
impoffibile affatto l’ufcirne , à chi volefle com- 
piutamente valicarlo , poiché non è forza d’in- 
gegno sì profondo , nè di lingua, ò di penna sì 
copiofa , e sì ardente , che poffa pur raccontare 
le chiare virtù di quello Augultiffimo Monar- 
ca, e le fue degne operazioni fatte in breviffimo 
fpazio di tempo, non che parlando, ò fcrivendo 
amplificarle , & ornarle. Lafciamo dunque lo 
fue lodi ad altre penne più nobili, e più degne,e 
ritorniamo hormai donde ci dipartimmo. 

E’ così chiaro, & evidente da per fe fteffo il 
diritto, che à lui s’appartiene, intorno à quella». 
fucceffione,che non nà bifogno dilunga dimo- 
ftra^ione,nè di molto apparato di dottrina^ di 
eloquenza , ò di for^a di lottili argomenti , che 
fogliono andarli mendicando da chi hà poca», 
giullizia , rendendofi manifelto , e palefe col 
porre folamente avantigli occhi d’ognuno al- 
cune propofizioni, che fonoi primi principi, e le 
bafe fondamentali, che danno la norma, eia 
regola alla fucceffione di tutti i Regni, e gli Ef- 
fempj delle cofe fuccedute, i quali fono Itati 
fempre riputati dagli huomini (aggi di forza», 
grandiffima in così fatte controverse ,• Quindi 
è , che noi , e per obligo di vaffallaggio , e per 
amor della verità , e per togliere dagli animi di 
alcuni poco intendenti qualche picciola ombra, 
che haveffero potuto ricevere da varie fcritture 

ufci- 
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ufcite alla luce à prò dell’Imperatore , e fparfe 
per il Mondo tutto (Te quali avvegnaché fia- 
no ornate di Titoli fpeciofi, ('*> fcritte elegante- 
mente, e con artificiofa eloquenza , e ripiene di 
fchiamazzi , che affordono il Cielo ( folito rifu- 
gio di chi fi vede convinto ) non contengono 
però nè for^a veruna di pruove, nè fondamen- 
to alcuno di ragione, e fono prive affatto d ogni 
lume di verità ) habbiamo raccolte quefte pro- 
pofizioni certe, indubitate, e manifefte , ricava- 
te dalle leggi fondamentali de’ Regni , e parti- 
colarmente di quei , che compongono quefta». 
gran Monarchia , e dal coftume , & offervan^a 
di quafi tutte le Nazioni , le quali non potran- 
no metterfi in forfè , fe non da chi voglia fpo- 
gliarfi affatto d’ogni ragione , e porre fofTopra-. 
tutte le leggi, e quando fiano concedute , forza 
è anco , che fi conceda , che Filippo è il legiti- 
mo , & indubitato fucceffore di quefta Monar- 
chia, chiamato dalle leggi, applaudito da i po- 
poli, e favorito apertamente dal Cielo , come fi 
è conofciuto manifeftamente nel celebre fatto 
di Napoli , di Cremona , di Spagna , & in tante 
altre occafioni , nelle quali fefperienza ci hà 
dimoftrato efTer pur troppo vero , ciò che Tito 
Vefpafiano preflo Svetonio Tranquillo rinfac- 
ciò 

( IJ ) Loquiturde Opufculo , cni ! tum (fe. ac dealio , coi Citulus : Ls 
titolus: Jui Auftriatum in unityer- I Spari imi nn del F ’avfleft Lione (se. 
/sm Hi f panie am Menarcbism sjftr- ) 
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ciò à quei Patrisy Romani , che haveano con- 
giurato contro di lui per farli Capi di Roma , e 
spogliarlo dell’ Imperio, ^^Trincipatum Fato 
dari , fruftraque tentarli facinus potiundi jpe , vel 
amittendi meta , e nelle quali il Sommo Iddio ' 
hà fatto chiaramente conofcere di protegere , e 
favoreggiare apertiffimamente la giufti(Tima_, 
caufa di Filippo , il quale portando feco la pa- 
ce , eia concordia frà due così invitte Nazioni, 
com’è la Spagnuola , e la Francefe , laquiete_, 
perpetua de’ popoli , è venuto à felicitarli colla 
tua Divina prefenza,conlervando l’unione, e la 
grandezza di sì vaila , e di così nóbil Monar- 
chia , che fen^a di lui farebbe indubitatamente 
caduta , e minata,- Onde con più verità , e con 
molta maggior ragione puoffì dir di lui ciò, che 
di Filippo II. lafciò fcritto Girolamo Offorio , 
riti Omnes qui Vbilippo in hac T{egni hujus fuccef- 
Jione repugnaverint , non j uri tantum communi , ne- 
que propria tantum utilitari, ncque firma totius Hi- 
[pania concordia : ve rum i [y divino confi/io repugna- 
re . E dobbiamo giuflamente fperare , che la 
mano onnipotente dell’Altifsimo, che con tan- 
ta giuftizia, e con fegni così manifefli della fua 
protezzione l’hà Sollevato all’Auge di quella 
Corona , renderà vani , conforme l’hà refi fino 

adel- 

(*♦) Sveton, Tranquil, in Tito ! (tj) Hierooym. OfTor.in Opufcu» 
VefpaGanocap.ii.pag-Jjr* ! lo> cui tìtulut ; P rftnfio fui Heminir. 
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adeflo tutti i sforzi de* Tuoi nemici j Nemici la 
maggior parte non meno d'iddio , che di Filip- 
po,! quali acciecati da malvagio defiderio di ab- 
battere per qualunque via nel Mondo , quanto 
per loro fia potàbile la Cattolica Religione, non 
cedano coll opre loro , e co’ loro configli di 
perturbare la quiete della Cridiana Republica , 
per aprire à fe la drada à nuove Imprefe , con_, 
morte di tanti huomini, e con tanto ederminio 
delle Provincie, e de’ Regni } Redimirà quel- 
la pace all’Europa , che da loro è data così em- 
piamente turbata, e con piena letizia di tutte le 
Nazioni , e Popoli fedeli a’ mali della Cridiani- 
tà porrà fine . 


"DEr maggior didin^ione ,e chiarata del no- 
dro proponimento, e per maggior facilità di 
chi legge, divideremo quede propofizioni in tré 
parti principali . 

Nella prima delle quali dimodraremo Ia_* 
chiarezza de i diritti, che s’appartengono al no- 
dro Augudo Monarca intorno à queda fuccef- 
fione colla difpofizione delle leggi , col comune 
confentimento degli Autori , e con gli etàempj • 
delle cofe fuccedute . 

Nella feconda Parte proveremo evidente- 
mente, che non gli fia di niuno, benché minimo 
impedimento, la Rinuncia della Regina Ma- 
ria Terefa fua Avola . 


Nella 
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Nella ter^a,& ultima Parte confermammo la 
Tua giuftizia co i teftamenti del Rè Ferdinan- 
do il Cattolico, dell’ Imperator Carlo V. de i Ré 
Filippo II. e Carlo II. e dimoftraremo coiu 
ogni chiarezza , che i teftamenti de i Re Filip- 
po III* e IV. non (blamente non fiano à luì 
contrari, ma che ftabilifcano apertamente la_. 
Tua cauta . 

Il chec’ingegnaremo di moftrar con la mag- 
gior brevità, che fia potàbile, avvegnaché forfè 
il noftro ragionamento parerà troppo breve ad 
alcuni , havendo rifpetto à la importanza della 
caufa , & alla dignità, & al merito di un’affare 
così fublime. E peravventura lungo pur trop- 
po fembrerà ad altri, havendo riguardo alla fua 
giuftizia;Ma tanta è la copia degli Argomenti, 
e l’abbondanza delle Ragioni , che ci porge la 
qualità del foggetto, di cui habbiamo delibera- 
to di fcrivere,che la maggior fatica da noi fi du- 
rerà nel procurar di reftringerle , e la lunghez- 
za in gran parte farà cagionata dalle parole , & 
autorità così delle leggi, come degli Scrittori, le 
quali habbiamo rifoluto di trafcrivere intera- 
• mente, perche apparifca più prontamente , e 
con maggiore evidenza la giuftizia di quefta 
caufa, e la verità incontaftabile delle propofi- 
zioni, che da noi fi ftabiliranno - 

E perche fi poffa con maggiore agevolezza 
comprendere quello , che appreffo diremo , ci 

gio- 
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giova prima d’ogni cofa porre fotto rocchio 
l’Albero della Dipendenza del Ré Fer- 
dinando il Cattolico 9 Ceppo comune } 
donde difcende così il noftro Mo- 
narca , come l’Imperatore , e 
donde così l’Uno , come 
l’Altro prende ogni 
fua ragione . 
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PARTE PRIMA. 


PROPOSIZIONE PRIMA. 

• 

Filippo V. è il Congiunto più projjimo per me%%p 
di linea Primogenita al Pjè Cario II. 
ultimo Pojf editore di quefta 
Monarchia . 

Gli è cofa manifefta, notiflìma 
à ciafcu no , che non fìa affatto 
roz^o delle cofe del Mondo 9 
che il noftro gloriofo Monar- 
ca Filippo V. tolti da mezzo 
i Sereniffimi Delfino di Fran- 
cia Tuo Padre, e Duca di Bor- 
gogna fuo Fratello maggiore (à i quali per pu- 
ro , e femplice diritto di Succeffione harebbe 
fenza niuna contefa fpettato quefta Corona, fé 
non gli foffe flato d’impedimento quella ragio- 
ne confiderata dagli Scrittori , <*> & efaminata 
ne i due teftamenti de i Ré Filippo III. e IV. 
& anco nell’ultimo del Rè Carlo II. della in- 

C 2 com- 



(t) De hac incompatibilitate in- 
ter Gallicani & Hilpanicam Monar- 
chiam, quz prcrhibet,ne una alteri ad- 
hzrat , & ferviat , adeout utraque_j 
Natio uni tantum Principi (ubiicia- 
tur , plura fcripfere Petrus Gonga- 
ìtg de Sai fedo in Volit. lib.i. cap 14 .. 
»* num. 80. R oxat de incompatibil. , 
in vtypend.ad parl.t.eap io .num. $.<3 1 


feq. Berma». in Hiflor.Orbìs T errar, de 
Regno Galli et cap. 3. 8 pag. 517. (f 
cap. 6- . JT a. pag. 166. Marian.de rebus 
Hifpan.lib.t i.cap.j. Garibay.in comp. 
Hiftor. lib. 1 cap. lo.it 14 Tbuan. 
Hi/l. lib.l cj.fol.} farei. iJit.C. Card. 
OjJart.in'Epifl. 327. Ramcf.ìn refponfo 
cui tit.Refpue/la de EfpaBaifc. Prtr . 
Rof tlJe G all.it Hi fp. Unione. t .pag. x 1 . 
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compatibilità, che vietava l’unione delle due 
Monarchie) fia il Parente, & il Succeflbre im- 
mediatamente più proflimo W al medefimo 
Rè Carlo li. ultimo poflfeditcrre di quefta_» 
Monarchia , à lui congiunto in quarto grado 
di confanguinità per mezzo della linea-, 
più vicina, e primogenita , come Nipote di- 
fcendente dalla Infanta Maria Terefa Reina 
di Francia Sorella di Carlo iftetfo j Unendoti 
perciò nella fua Reai Perfona alla proflìmità 
del grado la prerogativa della linea ( due bafe 
fondamentali , in cui s appoggia la fucceflione 
de Regni ) tendo egli per tal cagione po- 
fto , e collocato nella linea del PorfefTore , > 
e del Primogenito } W Difcendente per linea 

retta 


(a) Ut patet «x Arbore fupra_» 
defcripta . 

(?) $• Quarto gradu inftitat.de 

gradibuj cognat lonum . Ibi : Quarto 
froda fupra abavui , abavi a , infra 
abenpoi abntptii : Ex tran/verje Fra- 
tri/ , S orori fq ut neper , neptìfvt. 

(4) Ut inferiui propoli }. often- 
dentut. 

(j) In linea ultimi Pofleflbris,iion 

folum effe dicuntur filii, aliique » 

defeendcntesab ultimo Pofleflbre,ve- 
tum edam , e]us Fratres, & Sorores, 
& abhisdelcendentes,quicum eodem 
Pofle flore ab eodem Patre defcen- 
dunt , ad excluiionem aliorum , qui 
ab co non dclcendunt, ut re tic poft 
innumeros,quo* allegar, probat Caftil. 
ttntrov.jur.lib cap.tpi. num.^y.£f 
jo.Ubi ait : Et fufiicit S'orori ultimi 
,po/ft fiorii effe tx Unta Patri s , tujus 


caput fui i Pattr ipft , £} tx qua Fra- 
ter idem ’Procejfit , & cap.y^.fub n 9. 
vtrfic. inde , & cortftquenttr , & alibi 
paflim: Molin.de Hifpan. Primog,lib .$ . 
cap n-num. qi.Ubi exprefsè zquiparat 
Jus Sororis,c>im JurcFiliz ultimi poi. 
felibri* , quod etiam voluit Burgoi de 
Pax confi). 29. n. 28. 

(6) Primogenita* diciturqui de. 
fcenditper lineam reélim ex primo- 
genito Undt rtliqui alii , ut Fratrtr t 
C f Filii Fratrum , £} ex bit defcenden- 
tes , txcluduntur omnirtì interim , dum 
reperìtur ah quii in linea reti a , fi cuti 
obferuant Cornetti , Bercili, Covarru- 
viasfi? Guillelmut à Monfir.ibi Com- 
memorati per Joann.Guttitrezfub n.f 6 , 
£ f 57.Verba funt C a fi il, lib . j . cap. pj. 
fub rum .é.verfic j eptima conclufio. cui 
1 addc Molin deTrimog.lib ycap.ò.n.t 5. 
& alibi paflim. 
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retta dall'Imperator Carlo V. da 1 Ré Filippo 
IL III. IV- nella dipendenza de quali per 
mancanza de Ré Carlo IL eperefferii tolti da 
mez^o il Delfino, & il Duca di Borgogna^, 
foftiene oggi il luoco di Primogenito . (?) 
Ognuna delle quali prerogative da per fé fola 
farebbe baftantilfima à renderlo fenza contra- 
dizzione alcuna certo , & indubitato fucceflo- 
re di quella gran Monarchia , conforme à fuo 
luogo nelle feguenti propofizioni andremo di- 
vifando . 


(7) In Majoratibus , & Regni* , 
quz Majoratns,& genitura ordine de- 
fcruntui , ut incrini oflendemue, 
quando Primogeo ito , e jufq ue defcen- 
dentibus obftat incompatibilità* vel 
Majoratus, vel Regni, Secundogeni- 
tus dicitur prÌmogenitut,eiqjex fuc- 
cefTorio sdi&o defertur fucceffio , ut 
docét Zafiui confil.%. lib.l.n.S. Mimi 
deMajoratu partJL.q.^.n.z^Af Mo- 

li». di primog. iib 3 xap. x.n. 1 3 J(oxat de 
incompatibili. part. 4, c . 1 ■ ». 8 ftìf 8 8. 


PRO- 

part.6. eap. 7 nttm.z. Ubi quod fecun- 
dogenitu* liiblato de medio primoge- 
nito dicitur prinaogenitut . Quod 
etiam tradir Copiai, confi!. 313.0. 3. 
& 4 . Uh. 3 - & Caftiì. contro v. Jur. 
lib.gcap.yi.num.42.ij 62.T0r.dr fuc . 
cef. in Prjmag.plutibus in locis,przcU 
puè eap.iypart.t.p.j. & drcif.26 ■ n. 4. 
pari. 3. Solorinn.de Jur Indiar. Iib. 2, 
c. 1 9.0. 3 1 fiS 3 i.Ca(ii.coittr. iii.c.c. 1 64 , 
n.d.Aior. inflit. mora! -pari, z- lib. n.q.j. 
& esteri Dedotti communiter. 
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4 PROPOSIZIONE SECONDA : 

L'Imperatore è pofio in grado più remoto , (y in 
linea Secondogenita , 0 fi consideri come Fi - 
gito dell' Imperatrice Maria , ò come 
difendente dall Imperator 
. Ferdinando . 

C Onforme è certilfimo, che nella Reai 
Perfona di Filippo fi unifcano infieme 
le prerogative di grado , di linea, e di primo- 
genitura, e che perciò egli fia l’immediato Suc- 
celfore di quella Corona j Così anco è fuor d’ 
ogni dubbio che manchino affatto nella Per- 
fona deirAuguftiffimo Cefare fuo competito- 
re, e molto maggiormente in quella dell’Ar- 
ciduca fuo Figlio, e che perciò à loro non s’ap- 
partenga niuna ragione, e niun diritto intorno 
à quella Succelfione. 

Manca la prerogativa del grado , poiché fe 
fi confiderà come difendente dall’Imperator 
Ferdinando I. Fratello Secondogenito dell’ 
Imperator Carlo V. dond’egli prende ogni fua 
ragione , è congiunto in decimo , e l’Arciduca 
in undecimo grado al Rè Carlo IL ultimo 
Polfeditore . Se fi confiderà poi come Figlio 
del l’Imperatrice Maria Sorella fecondogenita 
del Rè Filippo I V.avvegnache egli fia in egual 

gra- 
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grado con Filippo, e 1* Arciduca in un gra- 
do più remoto ,• W nondimeno ceffando in_ 
quelto cafo pienamente quella oppofi^iono 
ideale , & immaginaria della agnazione , e del- 
la Famiglia, che è l’unico foflegno, in cui s’ap- 
poggia la lor pretenfione , vengono ad efler fu* 
perati da Filippo con due ragioni chiari di me . 
La prima perche Egli difcende dalla Reina di 
Francia Anna Maria Sorella primogenita di 
Filippo IV« di cui l’Imperatrice Maria fu So- 
rella fecondogenita • La feconda perche 
Egli parimente difcende dalla Reina Maria-, 
Terefa Figlia deiriftefTo Filippo IV. e percon- 
feguenza , benché da in egual grado , come po- 
llo nella linea del PofTeffore , e del Primogeni- 
to, refta fuperiore à tutti gli altri, che non fono 
della medefima linea . Oltre che il più prof- 
fimo nella fucceffione de Regni dee ricercarli 
nella linea immediatamente più proffima , e 
più vicina all’ultimo poffeditore fi come 
dimoftreremo appreffo; W Partieoi armento 


(i) Difl. Q quarto gradu inftit. 
de grad.C ognat. 

(») $ . quinto gradu di 3 o Tic.de 

S ;rad.Cognat.& patet etiam ex Arbore 
upra deferipea. 

($) difla Arbore. 

(4) Ut ex rationibuf fupra dedo. 
£lis propof i . fubnum.,. & 6 . Molili, 
de Krimog.lib J.eap 6 num $0. & ?a. 
latidìmè Catti!- poft innumeros lib.,. 
cap.pj num.i.& feq.& c.jz num., a. 


quan- 

(,) Ut docent Molin.de Primog. 
lib.J cap.8. num.r 7. verfic.cum enim 
linea Cattil - Jib.5. cap 9} verfiefepri- 
na conclufio fub num. 8 ubi ait , Finita 
una tinta confi Aerandam linearti prò. 
ximiorem , & in tati linea proximio- 
ri quarendum eum , qui defetndit per 
ipfam /incorri refìam ex fi ìlio majori , 
ut Vrimcgenituj ejuj lineee pr a fera tur 
reliquie. 

( 6 ) Propolit,,. 


6 

quando vi fono difendenti del Fratello , ò So- 
rella dell’ifteffo PofTeffore , i quali coftituifco- 
no la prima linea, fecondo che infegna Giaco- 
mo da Monte 2 ? e ale (j dicuntur effe in linea con - 
tentiva ultimi Po{fe(f oris , come dicono i Dot- 
tori , W e perciò fono ad ogn’altra Perfona pre- 
feriti . 

E conforme così Anna Maria , come Ma- 
ria Terefa, l’una Sorella primogenita, l’altra 
Figlia di Filippo, per diritto di fucceflìone era- 
no preferite all’Imperatrice Maria Sorella fe- 
condogenita dell’ifteffo Filippo, così anco tut- 
ti i loro difendenti godono l’ifìefTa prerogati- 
va , cofa tanto manifefta da per fe fteffa , che 
non hà bifogno di maggior dimoftra^ione_, . 
Laonde da quei che foftengono le parti dell* 
Imperatore non fi fa in lei niun fondamento , 
riponendo tutte le loro fperan^e nella Perfona 
di Ferdinando Imperatore j An^i la Perfona 
di Maria come radice infetta vien da loro ribut- 
tata , & efclufa , e con fomma ragione ,* Non 
perche ella come Donna foffe inabilitata à fuc- 
cedere, cofa vaniflima, e fen^a niun fondamen- 
to , come diremo appretto : Ma perche emen- 
do 

(7) JicoSus àMonte Regali in tra j (8) Poli Molinaro , Guttierex. 3 t 
flit, concluf. Feudal- Rofenthal. c. 4- | aliosdocct Caftil.lib.j cap.92.num. 49. 
conciai 2. ftibn.ff. fot. 342, cujus verba | & jo. & cap 93. num y. vetiic.Inde fit 
itùruntuc inf u ptopofj.fub n.x6. | confo quanto-. 
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do fecondogenita, doveaefier pofpofta alla pri- 
mogenita , & à tutti li Tuoi difendenti . 

Màca in oltre nella Perfona dell’Imperatore, 
e dell’ Arciduca Tuo Figlio la prerogativa della 
linea, e di primogenitura j Poiché colla mede- 
fima didinzione fatta di lopra , come difen- 
denti di Maria vengono ad elfer collocati in 
linea più remota , e fecondogenita , sì come_, 
habbiamo già detto , & in linea molto più re- 
mota fon podi, come difendenti di Ferdinan- 
do , nelfuna delle quali linee ha fodenuto mai 
luogo di primogenitura, 

PROPOSIZIONE TERZA . 

TSLe Tjegni mancando il Tojf fjfore f *n%a Troie 
j accede il Congiunto à lui più projfimo per 
me^xp di linea primogenita . 

D l7e fono per comune confentimento de 
gli Scrittori le vie, per le quali fi può ca- 
lumando alla fuccefsione de’ Regni legitima- 
mente pervenire . L’ una è la proflimità del 
grado all’ultimo Polfeditore . L’altra è la pre- 
rogativa della linea , le quali fono quafi due 
appoggi fondamentali , che danno la norma, e 
la regola à qualunque lucceflione,& à quelle^ 
particolarmente, nelle quali fi fuccedeperdi- 

D rit- 
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ritto di primogenitura , sì come fi offerva ne’ 
Regni , e nelle Monarchie . Graviflima è fia- 
ta la contefa ,che hà dato ben ampia materia à 
i Giurifti di efercitare la loro dottrina , & il 
loro ingegno , e di formar ampj volumi in efa- 
minando, qual delle due debbia vincere al pa- 
ragone Mà quando fiano unite infieme, ogn’ 
altra ragione , e rifpetto deve à loro indubita- 
tamente pofporfi , e rendono così certo , & in- 
dubitato fuccefTorecolui , in cui s’accoppiano , 
che non v’é,chi pofla legitimamente opporfe- 
le , e contrattarle il retaggio • Niuna cofa è 
più certa di quella nella fuccelfione de’ Regni, 
ò fi riguardi la difpofizion delle leggi , partico- 
larmente di quelle , che fondamentali fi chia- 
mano^ fi confideri l’autorità degli Scrittori, ò 
fi rivolga la mente aglielfempj delle cofe fuc- 
cedute. 

Le leggi fondamentali de’Regni di Spagna, 
che traggono la loro origine fin da i tempi dei 
Rè Pelagio fon così chiare, che non lafcia- 
no luogo à dubbio alcuno . In effe fi fiabilifce, 
che debbia fempre nel Regno fuccederfi per li- 
nea retta : Vufteron , que el S en norio del l{eyno 
hereda/en /tempre a que Ilo s , que vìnte (f m por la li- 
nea , _ 

(i) Uttradit Theo!og,de ! i.in p r ilici p. & difp. 6$2. fub mira. 7. 

juflitia , & jurc pluribus in locis , & I lit. È. 

precipue toni. 5. tiafi. 2. dirp.627.Da. 1 (2) Lfg 2.tit.r5. partirà» 
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ttea derecba : E che perciò il primogenito , e li 

(uoi figli così mafchi,come femine ad ogn’altra - 
perfona doveflero anteporli : E porende eftable- 
fcieron , que fi fi] o varon^y non ovieffe , la fi) a mayor 
beredaffe elReyno . T aunmandaron , que fini fi - 
)o mayor muriejfe , *»/<? ber edafon fi dexaffefi- 

jo y òfijay que oviejfe deju muger legitimayque aquely 
ò aquella lo ovieffe r y no otro ninguno . E che man- 
cando il polfeditore del Regno fen^a prole, do- 
vede fuccedere il parente à lui più profilino. 
Vero fi todos eftos fallecieff ?n deve beredar el Rey- 
no y el mas propinco partente , que ovieff ? : Et in al- 
tra legge fidifpone,che debbiano confeguire il 
Regno coloro , ^ Que Jon mas propine os parien- 
tes à los Reyes d tiempo de fu finamiento : Il che 
fi ripete quali coll’iftefie parole in moltifiìmi 
altri luoghi delle leggi medefime , (4) le qua- 
li comeche havefiero parlato folamente della 
fuccefsione del Regno di Caftiglia , nondime- 
no la loro difpofi^ione hà luogo in tutti gli al- 
tri Regni, e dominj à quello uniti, sì come in- 
fegna il dottiamo Molina : Quamvis leges 

pradiHa de fola Regni C afte Ila facce ffione difpo- 
nant , idem de omnibus aliis Hifpaniarum Regni s, 
qua Regno Caftella ad'junHa funt dicendum erit . 

D 2 So- 

(?) Leg.^.tir.T, partir.*. i (j) Molin. de Hifpao.pnmog. lib. 

(4) Lega.tit.i8 paitit.}. | I. cap. a. 0000.10, 
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Sono intorno à ciò uniformi alle leggi di 
Spagna il diritto comune de’ Romani, ^don- 
de vennero già le leggi , che à tutto il Mondo 
adeguarono la regola del ben vivere, e le Co- 
ftituzioni di Giudiniano, nelle quali è dabilito, 
che al morto fenza difendenti fuccedanoin_» 
primo luogo i fratelli , e le forelle : M Si igitur 
defunti us , neque def rendentes , neque af rendente* 
reliquerit : Trimum ad bareditatem vocamusfra - 
tris , & forores : Poi i figli dell’ ideili fratelli , e 
forelle, ( 8) His non e xt antibus , fratris , aut fororis 
fi/ios: E mancando tuttiquedi, vengon chia- 
mati gli altri congiunti , fecondo la prodimità 
del grado , in maniera che il più profsimo vinca 
fempre il più remoto Si vero neque fr atre s y 

neque fiìios fratrum ( ficut diximus ) defunti re- 
liquerit'. Omnes deinceps à latere cognatos ad ba- 
reditatem vocamus, fecundum uniuf rujuf jue gradus 
p'arogativam , ut viciniore s graduipfi rel'tquts pr ce- 
ponantur. Soggi ungendo fi appredo, che così 
dovefle inviolabilmente odervarfi, fen^a ha- 
verfi neflun riguardo ì fe il più prodi mo fofle 
congiunto per lato di mafchio, ò periato di 
donna : TSLulIamverò volumus effe differenti am y in 

qua - 

(6) Leg.camita § in fideicom- } ven. & agnat. jur. fuMat. fi igitur. 

mitro, ff. de legai. J. ibi." E» qui ex bit j Auth. certame, C. de legit. h*red. 
proximo gradu procreati funt . I ( 8 ) Di£i. Authentica . 

(7) Autbent. de hatred. ab inteft. J (9) Di£l. Authentic. J.fi veri . 
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quacumque f vcceffioney aut bareditate inter eos , qui 
ad hareditatem voc untar , maf culos , ac foeminas, 
quos ad bcereditatem communiter definivimus vo~ 
cari , .five per maf cult , five per f cernirne perf mam 
defungo jungebantur : Jed in omnibus / uc ceffoni- 
busy agnatorum , cognatorumque differenti am vaca- 
re praciptmus , y»W per f cernine am perfonam , five 
per emancipationem , per alium quemlibet mo - 

prioribus legibus trabiabatur , omnes fine 
qualibet bujufmodi differenti a fecundum propri um 
cognationis gradum ad cognatorum fuccefftonem ab 
intejìato venire pf acipìmus . 

Per quella ragione l’Imperatori Dioclezia- 
no , e Mafsimiliano refenderò, che il zio come 
più prodìmo , fofle indubitatamente antepofto 
al cugino nella fuccedìon del nipote: (,0) Avun- 
culo priori , qui eft tertio grada , quam conf sbrino , 
qui f equentem gradum occupata de ferri fuccefftonem 
inteftatiy certi juris eft: del qual cedo fi valle Gia- 
como Cujacio in quella fua celebre confulta- 
zione formata nella fuccelfione del Regno di 
Portogallo, di cui faremo più larga menzione 
appredo . 

Nè altramente vien ftabilito dal diritto de’ 
Sacri Canoni, i quali vogliono , che la fuccef* 
fione de’ Regni umilmente fi deferifea per ra- 
gion 

(i o) Leg. Avunculo, Cod.cominun.de fucccflu 
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gion di proffimità digrado, é di primogenitu- 
ra . E’ notiffima la difpofì^ione della celebre 
Decretale fcritta dal Sommo Pontefice Inno- 
cenzo Ill.al Duca Andrea fratello di Emerico 
Rè di Ungaria, in cui per difporlo ad adem- 
piere il voto, di pafìar con efercito à militare in 
Terra Santa, fatto dal Re Bela fuo padre, che 
morì prima di poterlo mandare ad effetto, e ne 
diede il pefo ad Andrea fuò figlio fecondoge- 
nito, cheà ciò fare volontariamente obbligoffi: 
Minacciollo fra l’altre cofe,che rilaverebbe al- 
tramente privato della ragione, che à lui fpetta- 
va nel Regno di Ungaria per ordine di primo- 
genitura nelcafo, che il Rè fuo fratello man- 
calfe fenza prole ; Et)ure , quod tibiyfi diftus 
Rex fine prole deceder et in 'Regno Ungaria com- 
petebat , ordine genitura >privandum. E l’ifteffo era 
dire : ordine genitura : che : ordine proximitatis : 
Imperciocché sì come nota elegantemente^, 
Giacomo Cujacio : Eadem caufa e fi primogeni- 

tura , qua proximitatis : Il qual teflo fù fpiegato 
in quella forma dal Ciriaco : (,J) S itmmus Tonti- 
fex hortatur , imo mandat , ut Andreas Dux , qui 
fuit fecundogenitus Bela Tertii Regis Ungaria , 

adira- 


(il) Cap licer 6.devoto- J 124.(111111.7. 

(ti) Cujac.de feud.lib.2. tit.ti.de { C'yriac. indifquifitione juri- 

grad.fucced.in feudis, Verfic.at in jure I dica de fucre/T. Ducatus Mantux ,fle 
primogeniture, Ludovic.Bell. conili. | Montisferrati, art, 6.00111.448. 
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achmpìeat votum , quod promiferat prò ipfo pa- 
tre 9 ne et contingat perdere fuccejfionem , qua ipfi 
debita fuiffet jure primogenitura ,fi de feci {[et linea 
fratria fui primogeniti , & evenìffet cafus ejur fuc- 
cejfionis, prout evenit , nam mortuo Emerico fratre 
primogenito , (y Ladislao nepote ex di Ho fratre fi- 
ne prole 9 fuccejfit ipfe Andreas jure primogenitura 
anno 1208. ut ex Bonfinio rerum Ungaricarum de- 
cad . 2. lib. y.fol. 273. ufque ad 277. ex Micbaele 
'Riccio de Regibus U ngaria , ex quo textu probatur 
jure primogenitura de ferri f acceffitonem proximiorì 
tranf verf ali 9 ut etiam obfervat ibi Glof fa verbo fi 
dittus Rex : Et il Gon^ale^ nelle fue annotazio- 
ni à quel tetto lafciò fcritto 9 che la fucceflÌGne 
de’ Regni vada per diritto di primogenitura, e 
per ragion di fangue al primogenito più profil- 
ino . ( ' 4) Verius tamen eji , fuccejfionem in Regnis 
fpecialiter , ac propri è ex ordine genitura , iy fan - 
guinis jure de ferri , ut fupponitur in praf a .nti , & tn 
cap .intelletto 3 j . de jur errando, cap. grandi de fup- 
plenda negligenza , lib. 6 - quia neque ut bar editai 
ex teftamento Regis pradefuntti , neque ut ab inte - 
fiato divide da inter plures ejufdc gradus uf j; ad de - 


cimum 3 fed uni ex Regnor um lege , eique primogeni- 
to, aut proximiorì defertur: Dove fono da notarli 
quelle due parole : primogenito , aut proximiorì : 

Colle 


(14) Gonixler in notisad cip.licet de vot o, ve rbo,or 4 ine ,num. Z. 
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Colle quali baftantemente avvertifce , chelaJ 
prolfimità, e la primogenitura , che altro non è 
che la linea , fecondo il fentimento di coloro , 
che la diftinguono dalla prolfimità, fono le due 
vie , per le quali fi può giungere alla fuccefiìo- 
ne de’ Regni, e delle Monarchie, alle quali non 
può afpirare chi è privo di quelle prerogative. 

Il Sommo Pontefice Innocenzo IV.in altra 
Decretale parlando del Conte di Bologna fra- 
tello del Rè di Portogallo, dille , che il Conte 
dovea fuccedere al Rè fuo fratello, morendo 
quello fenza figli, per diritto del Regno: (ls) Qui 
eidem Regiyfi abfaue legittimo decederetjxlio^ure ade- 
gui f uc ceder et : Donde ricavano comunemente 
gl’interpreti , chela ragion del Regno dà la_, 
fuccelfione à i primogeniti più proflimi della., 
linea dell’ultimo morto : Jus autem particulare 
Regni ( dille Ciriaco^ ) defert fuccejfionem prò- 
ximioribus primogenitis de linea ultimi defungi : ut 
in cap. licet devoto , (j in cap. grandi de fupplend. 
neglig. Tralat. ubi dicit , fratrem fratri fine prole 
defungo jure Regni f ucce dere : Soggiungendo im- 
mediatamente coll’autorità d’Innocenzo , e 
d’altri : Ouod in Regno primo natui , & e jus linea 
praferturjecundo natu , illius linea , (j fecundo 

na- 

(15) Cap- grandi de fupplend. ne- Ducit.Mantas ) & Momis{ierrati,«t. 

glig.Pr*!at.in6. 6.num,47&. 

( 16 ) Cyriac. indifquif.de furccif. 
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natus curri ejus linea prafertur tertio nata, & ipfius 
linea , & fic deinceps . Et in altro luogo così 
fpiega quelle parole del tefto : Jure Regni: Hoc 
eft primogenitura, ut exp/icant ibi Scribentes . 

E con ragione fùciò Inabilito da i Sacri Ca- 
noni j Poiché la legge Divina difpone l’iftef- 
fo : Homo cum mortùus fuerit ab fque filio , ad 
filici ejus tranfibit hareditas: fifiliam non babuerit , 
habebit fuccefiores fratres Juos : Quod fi fr atre s non 
fuerint , dabitis bareditatem fratribus p a tris ejus : 
fi autem neque patruos babuerit , dabitur hareditas 
ejus bis, qui proximi funt,eritque hoc filiis l[rael fan - 
Rum lege perpetua. 

E perche fi vegga, che non v’é legge, la qua- 
le non ha uniforme in quefto ftabilimento, ag- 
giungeremo quello, che ftà difpofto dalle Con- 
fuetudinide’feudi,le quali chiamano parimen- 
te alla fucceflìone i primogeniti più prò Ih mi 
all’ultimo defunto : (,5 ° Si il le , qui feudum babet 
decefi ?rit nullo filio relitto : sin ad omnes , vel ad 
quos perveniat quaritur ? Refpondeo ad folos , ad 

omnes , qui ex illa linea funt ex qua iftefuit : & hoc 
e fi, quod dicitur ad proximior espertinere : Dove_, 
notò Peregrino dopo Celfo Ugone , e Rollan- 
do : (l °) In feudalibus , ubi aperiuntur alteri linea 

£ in- 

(17) Arr6.nam.473. J aj & conti. voi. 2. 6 c conf. unie. poft' 

(18) Numer.cap.a7. j trafl. de jnre F»fci, in quo fuppreflìs 

(19) CaRi.dc natur. (uccefiend. I nominibnj agir de fuccertìone Regni 
ì»o)Pcregrjn. conf. jj.tom.X.num. J, Portugalli*,de qua ros inferita: . 
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in[pi citar, quis tunc fit proximior mortuo , cap. i . de 
nat.fuccejf.feud. da cui non fi allontana il docci- 
no , il quale dopo Andrea d’Ifemia , & altri, che 
da lui s’allegano lafciò fcritto : <**) Quod fi à re- 
cipiente proce (ferunt plures line ce , mortuo feudata- 
rio^ ad quem feudum devcnit , admittitur alius alte- 
rius line ce, qui e fi proximior decedenti : Et il Ciria- 
co {piegando quelle parole del tetto ; Troximio- 
res , ditte Si ille ultimus , ad quem pervenit 
feudum , decedat nullo relitto filio , proximior em in 
f 'tcceffione, ad quem feudum pervenire debet , intel/i 
gi eum , qui efl de linea bujus ultimi defungi: Lo 
che ripete in altro luogo , con quelle parole: 
Moriente ultimo poff rfforè fine def :endentibus , ita 
quod fit Unita ejus linea particularis , fi extant alice 
linea, feu fibria ejufdem fiipitis , à quo originem ba- 
buìt ille pofiremo loco defunti us , facce fio fpetlat ad 
proximiorem de linea praditli fiipitis communis,non 
autem fit tranfitus ad aliam line am alterius fiipitis: 
della quale interpretazione anche fi valfe ili>- 
nario : (l4} Interpretando quomodo intelligatur hoc 
verbum proximior e s, dicit proximiores dici iUos , qui 

ex 


(li) S1ccin.conf.149rubnum.il. 
Verf. Stptimo ad idem, & verf .Ottavo 
hoc idem, »o!.z. & conf.86. 1111111.14. 

volani. $. u^i idem aie. Andr. de , 

Ifem.incap'i de n«ur. Cucce (T. feud. 
Ruin. coiff.167. fubnum. 7. V0I.1.& j 
colf. 191. Cab nmn 8.verGc.JE/ iflud in j 
ttrminit , vol.j. 


(ir) Cyriac. in dich difquifit. de 
CaecetT. Ducut.Mantux, art.fi. nu. 81. 
in fine, verfioul.fiVerrwr/o . 

( 4 $) Cyriac. diA.art.fi. num. 187. 
in fine, verficul. Ex emplum. 

(14) Lanar. conf jj.fub num.33. 
Ì4*IS- , 
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ex eadem ime a funt et qua futi defundus , di - 

cuntur proximtores refpedu aliarum linearum : Et 
il Gabriele fpiegàdo Fi (tetto tetto dice; (**> Tra- 
ditur vocari primo proximiores ex illa linea , de qua 
defunMus fuit^deinde eos, qui fune de alia linea , fecu- 
um gradum , & ordinem fuccejftonis : Il che come 
debbia intenderli , e pratticartt (piega attai ac- 
conciamente al noftro proposto Giacomo da 
Monte T{eaJe : ^ 6) il quale in legna , che; Ants^» 
omnia e fi inveniendum linea princrpium ejus , qui 
f accedere vult , quod fi adeo propinquum e fi defun- 
cto , ut vel eadem fin linea , quodfit in def rende nti- 
bus , vel prima , quodfit infratribusy (j ex bis de - 
fcendentibus , vel fecunda , aut tertia , qua ab ejus 
propatruo caufatur , »«//«/ fit , propri or um 

line am pratendat , buie linea tanquam proxi- 
miori defertur feudum , jusfuccedendi omnibus in 
ifta exiftentibus quafitum e fi : E fin che vi fìa al- 
c uno di quefta linea,ogn altro retta efclufo dal- 
la fuccettìone ; Et donec fupererie aliquis ex 
diCia linea , numquam tranfibit feudum ad alias al- 
terius line a , quanquam forte f or ent proximiores pri- 
mo acquirenti , licei ex ejus provifione feudum fue- 
rit acquifitum : Se dunque Filippo é il nipote 
difendente dalla forella di Carlo* che vuol di- 
re dalla prima linea, e dalla linea comune coll* 

E x nl- 

(ij) Gabriel. conf.6J-nn J. rol 2. ! fenthal. c.^.concluf. j.fub 11.6-fol.j4t. 

(26) Francifcus Jacobus ì Monte 1 (27) Deciait coof too fub num.6. 

Regali in trafl conci uf, fendal. Ro* | voium. 3. Tergevi - Setumdt ad idtm . 
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tiltimo poffeditore , nè vi fono difendenti di 
Carlo ifteffo, chi può dubitare, che egli folo fi a 
il legitimo Tucceffore , regolandofi la Tucceffio- 
ne colla legge de' feudi , esempio fimiliftimo 
per tutte le lue circóftanze alla fucceflione de’ 
Regni . 

Se poi vogliamo riguardare la legge parti- 
colare prefcritca da i Sommi Pontefici nello 
inveftiture del Regno di Napoli , non è quella 
punto diveda dall’altre fin’oraaddotte : Per- 
ciocché in effe fi diTpone,che debbia Tempre of- 
fervarfi la profsimità del grado frà quei , che 
concorrono alla fuccefsione del Regno, in ma- 
maniera , che il più proffimo vinca Tempre il 
più remoto. Quella è la legge data da Cleméte 
1 V.neU’inveftitara conceduta à Carlo d’Angiò 
nell’anno 1266. e reperita in tutte l’altre inve- 
ftiture date in appreffo: (z9) Sed fi al'tque (Ton pa- 
role dell’i n veftitu ra ) de aliìs f ucce fior ibus veftrìs 
Regle,vel Regina Sicilia, fine legitima prole fui cor- 
pori s morì contigerit^n fiutarsi fuccedant e idem, ser - 
vata GRADfRUS", fi fiuperftkes fiuerint ha perfino? 
videlicet : Regi, ve l Regina fine prole legitima fitti 

. COT~ 


(28) Regna ad inftar feudoruna 
■dijudicari docenr poft innumeros 
Agoir in Apolog. de fuccefT. Regni 
•Fort uga. par. 2. in princ.Molin. Riber. 
& alti Doftores communuer . 

(29) De hac inveftitura meminit 
Snmnaont. tom.a.lib. a.’pag.i 77. qui 
caco , fed non integrai» tranfciibit 


Brov iui rom.r^.Annal.ad ann.1265. 
pag 756. & legiturapud Rainald. in 
Annal. Ecclenaft. ejufque originali» 
extat -in ‘Regio Archivio Civita».* 
Neapolis , & legitur etiam inregrè 
mufcripta -in libri* Regi* Jurifdi- 
flionis varior.tom.l.in eod. Archivio, 
fic apud Chioccarelium in M.SS. 
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corporis decedenti, fr ater , velforor , ac collaterale s 

fuperiores mares , (y fcem ina , utputa patrui , aut 
avuncult , mate riera, (j furfum uj'que ad 

quartum gradum , (je. Collaterale s etiam inferio - 
resfiiccedent,fimiliter mares, (y f (emina, utpotè ne - 
pos, vel neptis ex fr atre, vel f or or e, <& inferirti, uf 
que ad eundemtantummodo quartum gradum, (yc . 
E più à baffo; Et ficut inter has perj'onas gradus 

SERVARI VOLUMUS , UT SC1LICET PRIOR GRADUS 
POSTERIORI GRADUI PRAEFERATUR ; ET IN EO- 
DEM gradii pluribus concurrentibus priorem nata 
pofteriori , (y maremfoemina in bu juf modi fuccejjto- 
nibus volumus anteferri, (yc. 

Che fé oltre la difpofizion delle leggi qual- 
cuno bramaffe l’autorità degli Scrittori, fappia, 
che in quello fentimento tutti gli Autori con- 
vengono ,che hanno trattato della fuccefsione 
de Regni . Di quelli fù capo Baldo comu- 
nemente feguitato da gli altri , fra i quali, per 
tralafciare i piu antichi, no devono paffarfi Cotto 
hlenzio Lodovico Molina, il quale fcrive,che: 

In T{egni fuccefftone deficiente linea retta de fi en den- 
tiamo fucceffio defertur proximiori trafverf ali.Pietro 
Anelar ano dice 1 ideffo : ^ Deficiente namque 

li- 

(lo) Bald. in cap. unic. col. fina!. I lib-f.. cap. J. duri. I $. vciCìC.oSìa^few. 
v * r ' # t!-! in .^ no feod. Mar - 1 fti) Àncharan. conC J $9. num.7. 
cni«,o< ibi Scribenres . [ in fine , quem fcquuntur cxtcrj Do- 

(}I) Molin. dchlifpaa. primeg. j ciò rea co mai un iter.. 
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linea deficendente,qua in T{egnis admìttitur fervu- 
to ordine geni tur ce , diverti , & tranfigredi oportet ad 
magis proximos linea tranfverfalts : Dal quale 
prefe le parole in preftan^a Aìejfandro 7{auden- 
fe, Dottor per altro di grandifsima autorità: 

Quia deficiente linea def rendente , qua in 7{egnis 
admittitur fervato ordine genitura , diverti,^ tran - 
fgredi oportet ad magis proximos linea tràfi verf alis , 
Da quelli non difcorda Giovanni del Caflillo, 
il quale doppohaver detto, che; Sic in T$e- 
gno Succedi debebit,ut pojl mortern ^ egis ultimi 'Re- 
gni pojfejforis , linea re Ha femper fiucce datur , ut nec 
fuccejfio retrocedati nec de una linea ad aliam tran • 
fitusfiat ; fic nato , aut concepto uno primogenito 
pojl alterum , f ?mper qui natus ejfet pofì alterum 
cenferetur immediate vocatus ad Regnum pojl ante- 
cedente s,feu in defettum eorum , neque unquam tra • 
fitus ejfet ad collaterale s, nifi deficiente omninò pri- 
mogenito , aut linea retta primogenitorum in eo ordi- 
ne . Inter eos autem,qui in linea retta, atque in uno , 
eodemque gradu funt major natus, caieris ejl pr a fe- 
re dus ex e ode Liàbi\Que el S ennorio del Reyno no lo 
ovieffe fino el bi)o mayor , & fi lius mafie ulus etiam 
a tate minor praferatur fili a primogenita , ut ipfa- 
met l. 2 . exprejfium ejl . Mafie ulo autem ejufidem li- 
nea. 


($}) Alexander Raudenf io Re- 
fponfo de legit. fuccclT. Regni Por- 
tuga!, inter confila Ziletti , confi!. 


141. voi. l.num. jS.in fin. 

(54) Callill.controv.jur.lib.£.cap. 
I $.num.I J j.verfic 


il 

ne a, (j gradus deficiente , fi Zia f (semina ceeteris ma- 
fculis remotionbus praferatur , ut eadem /. 2. proba - 
tur y £7 deduxit Molina lib . 1 . cap. 3 num.%. <& 9. 
0 /W fi filius major in vita parentis mortuus fuerit^ 
filius , vel fiìiaejufdem filii ma'joris filio fecundoge - 
nito in “Regni fuccejfione debetpr ce ferri , 

/.2. exprejfim decidit : Così conchiude : JV a/tfd’wi 
//Wd rt't'/t endentium deficiat , jucceffio defertur 
proximiori tranfverf ali , ex eadem /. partita'. 

E Giovanni Torre Autor moderno , che larga- 
mente fcrifle della fuccefsione de’ Regni , die- 
de per mafsima incontrovertibile , che : (**) 
Mortuo Rege abf ?ue fiUis, fratres , aut f wores fuc - 
cedenti bis deficientibus^ prout quoque defunHum 
proximè attingit i Appretto del qual Scrittore fi 
legge pienamente trattata la con troverfia, qual 
delle d ue debbia tettar fuperiore nel concorfo, 
fé la profsiraità del grado , ò pure la prerogati- 
va della linea 3 Ma che tutte due unite infic- 
ine debbiano efler preferite ad ogn’altra confi- 
derazione,non è mai caduto in penderò à niu- 
no il controverti rio . 

Francesco Balboa nella Monarchia de’ Rè 
fà pienifsima fede della prattica univerfale di 
tutti i Regni del Mondo : W Quia generaliter 

in 


(l+) Torre de fuecefT. in prìmog. I (\€) Balbo* de Monerehii Re* 
& major.ltal.c.JJ $ 4.0421. pag 280. | guidameli. 2. parte IO irai». 7. 
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ì;i omnibus Regnis Mundi [uccedit proximior con- 
\anguineus ultimi Regis , fi moriatur abfi que defcen- 
dentibus . Il che ripete in altro luogo , con que- 
lle parole: ^ 7) Quia fi Rex ultimus pojfieffior Regni 
decedat fine defcendentibus mafculis , jeufoeminisy 
tunc in 'Regno f uccedit conjanguineus de [anguine 
Regio , qui eifuerit proximior ,<£>’ mafie ulo consan- 
guineo fianguinis Regii deficiente in eodem gradu y 
f ce min a confianguinea primogenita in ejus locum 
\ubrogatur . Et alla queftione feconda parte io. 
infegna,che ne’Regni fi fuccéde : (j8) Jure fian~ 
guinis de patre infiliamo C2° de conj anguine o in con - 
janguineum proximiorem . 

E perche fe volefsimoquì raccogliere tutti 
gli Autori, che fon (lati di quello fentimento,e 
che hanno illullrata, e nobilitata quella mafsi- 
ma con ragioni, con leggi, e con autorità, lunga, 
e noiofa cofa farebbe , ci contentaremo di ag- 
giungere folamente Samuel Vufendorfio Autor 
Germano, il quale trattando del modo, come lì 
regola la fuccefsione de’ Regni , dopò haver 
parlato de’ difeendenti , così foggiunge : 
Quod fi autem in ejtfimodi Regnis , Rex fine prole 
fityfratres , aut fiorores fuccedent , £)’ bis deficienti - 
bus , prout quijque defunHum proximè attingit : Et 

in 

{^7) Quxd.Z.par.t. num.tp. I (39) Pufendorf. de jur.nar.gent. &c 

(38) Quxft.i. pir.io.n 17. infine. | civil libj.cap.j. §. 1 1. pag 7;0. 
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in altro luogo così difcorre : (4<3) Si ultimo pojfef- 
fori defuerint liberi ab ipf i af :endendo , non recur - 
rendo ad AuBorem Jìirpis , & ibi incipiendo , itur 
ad line am proximamfò fic deinceps,f diva femper in 
pari grada ejufde lineai ?xus y & atatis prarogativa. 

Per quel che tocca agli effempj , tanta è la_, 
copia, e l’abbondanza loro, che farebbe più fati- 
colo il riftrignerli,che l’ampliarli . Il Ciriaco fa 
pieniflima fede , che ne fian piene l’Iflorie, 
dalle quali fi può agevolmente comprendere, 
ficomeegli dice, che fia fempre fucceduto il più 
prolsimo all’ultimo morto, e che il difcendente 
dal primogenito fìa (lato fempre antepofto al 
fecodogenito, & à tutti li fuoi difcendenti nel* 
la fuccefsione de’ Regni , con efTerfi fempre of- 
fervata la prerogativa della linea : Quod aa- 
tem femper fuerit obfervatum , ut proximior ultimo 
decedenti , ve! defcendens ex anteriore genito ad ex- 
clufwnem pofterioris geniti , vel ejus defcendentium , 
f uccejf erit in T^egnis , Ducatibus , fervuta edam 

prarogativa linea , biftoriarum curiofifacilè cogno- 
[cere pot erunt . 

Il Duca Andrea fratello di Emerico Rè di 
Ungaria , di cui fi fa menzione nel cap. licet de 
voto , fuccedette come più prollimo al Ré La- 

F dislao • 

(40) Di«£V. lib. 7.c-7-ir.i J-pag-7Ji. I fucce/T. Ducat. Mantu*,art. 6. nnm 

(41) Cyriac. d. difquif. juridic.de J jij.verGcul, §jtod autem . 
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dislao Tuo nipote, figlio di Emerico primogeni- 
to, morto fenza figli , come riferifcono Michele 
Fjccio^ & il Bonfinio . kJ) 

* Nel Regno di Francia efiendo mancato il 
Rè Carlo VILI, fen^a figliuoli fù coronato di 
quel Regno Lodovico XII. come parente più 
profiimo all’ultimo pofieditore,à lui congiunto 
in fettimo grado per mezzo di linea primoge- 
nita , e fù antepofto à Francefco I- che fi ritro- 
vava in un grado più remoto, & in linea fecon- 
dogenita , il quale anche poi per morte di Lui- 
gi fens^a prole confeguì quel Regno, perche tra 
Prencipi del fangue egli era il parente à lui più 
profilino * Della qual fuccefilone formò un’in- 
tiero trattato Guglielmo da Monferrato : (44) L«- 
dovicus Duodecima s (fcriveil Ciriaco < 4J) ) fucceffìt 
Carolo Ofiovo indegno Francia in quinto gradu 
tranfverf ali fibi attinenti , exclafo F ranci fo^qui de - 
feendebat à pofleriori genito , qui pofleà ipfefuit 

F ex ì de qua J'uccejJtone fcripfit tra fiat uni Gulielmus 
de Monferrato : 11 quale Autore però prende^» 
sbaglio nel dire, che Lodovico XIL fofie fiato 
congiunto in quinto grado al Rè Carlo Vili. 

Im- 


(41) MieHael Riccius de Regi- 
bus Unga ri* . 

<«} B onfìnius in Hiftor. rernm_j 
Unzaricarum , lib. 7. dccad. a. Quod 
etìam tradit Anton. Foreft. in Mtp 
pam Hiftor. totn.4. par.a. lib. n.pag. 


jSS.in vita Andresti. 

(44) Guillclm. i Monferrat. de^j 
fucceflionc Regum. 

(4j) Cyiiac. dièta difquif. juridif. 
defucceflT. r>ueat. Manttnt, & Mon- 
tiifcrr.art.6.num-jig, 
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Imperciocché egli era pronipote di Carlo V. 
Rè di Fràcia, per me^zo di Luigi Duca d’Or- 
leàsfuo figlio fecódogenito,di cui Carlo VIU. 
era abnipote per mezs^o di Carlo VI. fuo figlio 
primogenito, e per confeguenza Lodovico era 
congiuto al Rè Carlo ultimo defunto in fettimo 
grado, e non in quinto . Et all’incontro Fran- 
cefco I.era nipote di Giovanni il Buono Conte 
di Angolemo figlio fecódogenito del già detto 
Luigi Duca di Orleans, di cui Lodovico XII. 
era nipote per me^zo di Carlo Duca d’Orleans 
fuo figlio primogenito, e per cófegucnza Fran- 
cefcoera congiuto al rc Carlo in ottavo grado, 
e porto in linea fecondogenita,rifpettivamente 
alla linea di Lodovico, che difcendeva dal pri- 
mogenito , come fi può vedere dagli Scrittori 
delle cofe di quel Regno . 

E nel medefimo Regno per mancanza del 
Rè Arrigo IL figlio di Francefco I. regnarono 
l’un dopò l’altro Francefco II. Carlo IX- & 
Arrigo 1II.& anco Arrigo IV.il Grande, non 
con altro titolo, che come piùproflimi all’ulti- 
mo pofieditore 5 Dell’ultimo de’quali però, e 
della controversa , ch’egli hebbe col Cardinal 
di Bourbon intorno alla fuccetfìone di quel 

F 2 Re- 

(46) Auflor Rernmpubl ic. de | piglio. in vit» Ludovic.XIl. & pag. 
Gallia.cap.i9 num.fS & jy. Foreft. I 314.111 vita Francifci I. Paul. jEmi- 
Mappam. Hiftor.com 4. par.i,lik.$. J lius, fcalii. 
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Regno parleremo più largamente apprefifo. te> 
Nel Regno di Napoli fi è Tempre praticato 
rifletto, quando il poflettore è mancato Tenza_, 
prole, così nella linea de’ Normanni, come in_, 
quella de’Svevi, degli Angioini, e degli Arago- 
nefì, sì come è notittimo per Tlftorie . 

E rifletto etterft Tempre ottervato ne* Regni 
di Spagna, di Portogallo, di Boemia, e di Ùn- 
garia fa pieniffima Tede il Balboa , <« 8 >dal quale 
Autore vien’anche addotta, e pienamente pro- 
vata l’oflervanza de’ Regni di Francia , te) 
d’Inghilterra , di Scozia , te) di Danimar- 
ca, te) & anco del Regno di Polonia te? prima 
che cominciale ad ett'er elettivo , il che Tegul 
ne’ tempi di SigiTmondo Auguflo , come pri- 
ma di lui narrano il Surio , te) e gli altri Scrit- 
tori delle coTe di quel Regno - 

Ma per non laTciarci traTportar dall’impeto 
degli ettempj in coTa tanto manifefla , trala- 
fciando molti altri, che Ti potrebbono addurre, 
ci riflringeremo ad un Tolo,che Tervirà per tut- 
ti , di cui Tavelleremo nella feguen te Propor- 
zione . 

PRO- 

(47) Propof.6. J (jl) Ibid.num.78. verficut. 

(48) Balboa in Monarchia Re- 1 (f$) lbi<i.nam. j6. verficnl. -IVx/J, 

gum,qu*f}.2 par.Z.n.a.20.4J.& 52. ] & in B^fono Polonia . 

(49) Dieta quacft.2. par.a. n.i6- } (54) Lanrent. Sur. in Corrimene. 

(fo) Ibid.nurn.j7.»erGcul.Jc/>r»'m3 . 1 rerù getta rum in Orbe ab anno 15 JO, 

(Si) Ibid.a7r.Terficul.7a qno Pegno* j ufqtie ad annuiti 1568.pag.562. 


Digitized by Google 


Z7 


PROPOSIZIONE QUARTA. 

Si conferma il diritto del noftro Monarca colfef 
fempio della f ucce f sione del T{egno di 
Portogallo . 

I L Regno di Portogallo, che neTecoli parta- 
ti aprì larghiamo campo ad una non men 
grave , che nobile controversa , ci porge un’ef- 
lempiojdi cui nè migliore fi può fingere, né più 
à propofito per pruova dell’incontraftabile di- 
ritto del noftro Augufto Monarca, e per dimo- 
ftrare, quanto dal giufto lontane, e dai ragione- 
vole riputar fi debbano le pretenfioni della_. 
Germania . 

Per la morte immatura dell’infelice Rè D. 
Sebaftianofen^a figli, fù coronato Arrigo, Pri- 
mo di tal nome, figlio del Ré Manuelledi Por- 
togallo^ fratello di Giovanni III. avo di Seba- 
ftiano • Egli non con altra ragione pervenne^, 
alla Corona di quel Regno , fe non come pri- 
mogenito più profilino aH’ultimo Potifeditore: 
Is (dice Molina il Teologo parlando di Arri- 
go ) tanquam proximìor in gradu P^egi S ebaftiano , 
eidemabjque controverfia indegno juccejsit . Nè vi 

fù 

(i) Molin.Thcolog. de juft.it jnr.difpatat.6j», jittr.C. 
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fù chi avefle ardito contrattarle la fuccettìone, 
avvegnacche molti vi foflero, che fotto varii,& 
apparenti colori , come fa oggi la Germania, 
harebbero potuto afpirare à quel Scettro , di 
che fanno chiarittima teftimonianza il Coneftag- 
gìo , il Campana^ & il Molina . 

Mà non ettendovi fperanza per lafuaetà 
molto avanzata, e per la fua complettion debo- 
le^ malaffetta,che potettero da lui nafcer figli, 
comecheegli difegnatte di tor moglie, e man- 
dare à Roma per la Difpenfa fendo Sacerdo- 
te, fecondochè accennano gli Storici , (s) fi trat- 
tò anche lui vivente del Succettore • I Preten- 
fori, che concorrevano alla Corona eran molti. 

Domandava il Regno Filippo II. Rè delle » 

Spagne, il quale di attrarrne non fi valeva, 
non di quelle , che gli fomminiftrava la mag- 
gior prottimitàdel grado aH’ultimo Pofledito- 
re . A lui s opponevano Ranuccio Farnefe 
Prencipe di Parma , e la Duchetta di Bragan- 
^a, la pretenfione de’ quali altro appoggio non 
avea , fe non che la prerogativa della lineai, 

con 


(i) Coneftag. in Hiftoita, Dell* 
Vaiane del Rfgno di "Portogallo alla 
Corona di C affiglia, lib. $. pag.56. 

(l) Campa n in vita Philippill. 
par.j. decad.j. iib.l2.pag. i,6.ìter. 
in fine 

(4) Molin.TheoIog.de juft &jur, 
tom.j tni£i.i.difp.6j2.num.g in fin. 


lit.E. verficul. Intrrrogobij , pag. fof- 
(j) Coneftag. lib J.pag S 7 -' n fin-Se 
pagina 64. in fin. & pagina 65. in fine , 
ubi aie , eie fà nominato nell e Corti 
Bdovardo di Cafitl bianco, per dover 
andar d Poma d trattar tot Papa , 
che drfpenfafte . 
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con cui pretendevano fcb^rmirfi cótro la mag- 
gior prolfimità , colla quale gli fuperava Filip- 
po . È la Duchefla comeche unitamente con_, 
Ranuccio fi fervide della linea per efclufion di 
Filippo , voleva all’incontro reftar fuperiore à 
Ranuccio come più prollìma allegando , che 
fendo egli nipote diOdoardo , di cui ella era fi- 
glia , celiava per tal cagione fra di loro la pre- 
rogativa della linea , e dovea vincer fidamen- 
te la prolfimità del grado j Mà Ranuccio come 
figlio della primogenita di Odoardo, benché in 
grado più remoto, pretendeva, che à lui folle la 
DuchelTa pofpoftà. Concorrevano ancora An- 
tonio Priordel Crato figliuolo di Lodovico, al 
quale come illegitimo era chiufa ogni drada di 
poter confeguir la Corona ; Et Emanuel Fili- 
berto Duca di Savoja,il quale benché folle in_. . 
egual grado con Filippo , edendo egli figlio di 
Beatrice , come Filippo era figlio d’Ifabella_, , 
ambedue lorelle di Arrigo,* nondimeno lfabel* 
la come primogenita era prepofta à Beatrice, e 
per confcguenza anche Filippo al Duca, di cui 
perciò pochidìmo conto fi teneva y come dice 
l’Iftorico: fi che la principal controverlia fi 
riftringeva fra ’l Rè Cattolico , Ranuccio , 
la DuchelTa . Cum vero fygis orbitar ( dice il 

Tua- 

(6) 0>neft*g lib.j.psg 7}.àt.T«tficu1. D‘ Piìibtrto Duca di Sava)a t 
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Tuano , (z) proponendo lo flato di quefta con- 
tro verfia ) (j ejjata ejus atas , ac valetudo impro- 
[per abbrevi Regnum vacaturum minar ent tir, qui il- 
lud ambiebant jàm tùm quafi candidati in medium 
prodire y Vroceres Regni, ac populi gratiam prenja - 
re,iy vivo ipfo Henrico velati bareditatem ejus cer- 
nere . Vrincep* eorum Vbilippus fuit , ex Isabella 
Henrici [orore, (y Emanuelis ma)ore nata filiayna- 
tus . Dein Vbilibertus Emanuel Dux Sabaudia , 
ex Beatrice altera Emanuelis filia , (j ipfe natus. 
Vroeterea Ranutius Farneftus Alexandri filius , 
Ottavii Varmenfium Ducis nepos , qui ex Maria , 
Eduardi itidem Henrici fratris filia prognatus erat\ 
& Catbarina qui de m Rainutium , Maria matre 
ante annum defuntta, tanquàm proxìmior, licetna- 
tu minor excludere videbatur . Reftabat certamen 
. inter Pbilippum , & Catbarinam parigrada Hen - 
rico contingenteis j Catbarina tanquàm Eduardi fi- 
lia y qui Isabella Vhilippi parentem proculdubio ex- 
clufifiet Vhilippo pre ferri debere contendebat ; Con- 
tra ille Eduardo f ?mèl mortuo , ejus rationem nul- 
lam babendam dicebat y [ed tantum gradum infpi- 
ciendumyin quo mafculus fceminam excludit.Hacita 
primum propofita, dein à celeberrimi* Italia (j Hi - 
[pania j C. etiam publicatis f cripti* , Borioni?, & 
aliis loci * agitata funt • Inter competitore i & An- 
to- 

(7) Thuanus Hiftoriar. fai temporia lib.6j.pag.iji,col,i.nt.B.tom.z. 
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toritus jàmtum apparebat^qui f ? Ludovici , tìenrici 
fratris filium jaHabat , (y confi abat Ludovici fi- 
Itum effe, fed ex Contubernio Jolanda natum y &c. 

Scrinerò chi per l’uno, e chi per l’altro de’ 
Pretenfori,cioè à dire, chi per il grado, e chi per 
la linea i Giureconfulti più celebri, e più rino- 
mati, e l’Univerfità più illuftri d’Europa:E non 
folo i Dottori piùinfigni,e d’Italia, e di Spagna, 
e di Portogallo , mà ancora molti della Fran- 
cia^ della Germania, e dell’Inghilterra, che in 
quella così celebre caufa , à cui furono per lun- 
go tempo rivolte le menti degli h uomini delle 
più principali parti del Mondo , hebbero lar- 
ghiamo campo di far moftra del loro inge- 
gno , e fapere , de’ quali fi legge un lungo 
Catalogo appreflo 2 \amos del Mancano (8) nel 
fuo Memoriale ad Alelfandro VII. intorno al 
prò vedi mento de’ Vefcovadi vacanti nella Co- 
rona di Portogallo, & apprelfo il Caramuele nel 
fuo Filippo Prudente . (9) Mà frà tanti non vi 
fù chi haveffe ardito di dubitare , che fe amen- 
due quelle prerogative fi fodero accoppiate 
infieme ò nella perfona di Filippo, ò in quella 
di Ranuccio, ò di qualch’altro de’ concorren- 
ti , come appunto luccede nel cafo noftro, co- 

G dui 

(8) Rarnos del Manti no in fup- j (,) Ca ramile! in Philippe "PraJtnt. 

plicar.ad AI«xa.VI].$. ». 76. J in Trc*mM.y§ ^.pag. 1 6$.£) fa. 


Digitized by Google 


fluì farebbe flato fenza niuna contefa il legiti- 
mo fu c ce(To re . 

Per pruova di che migliore argomento non 
Tappiamo, nè polliamo desiderare di quello co- 
fìderato dagli Autori , che fcriflero in quella., 
còtroverfia,e fràgli altri dal Coneflaggto , il qua- 
le avvertile , che Giovanni III. figliuolo dei 
Rè Manuelle di Portogallo, che Succedette al 
padre in quel Regno, hebbe due figli, Giovan- 
ni primogenito, da ciii nacque Sebaftiano, che 
morì in Africa fenza prole , e Maria fecondo- 
genita , che fù maritata à Filippo Secondo Rè 
di Spagna, da cui nacque Carlo, che morie gio- 
vane, il quale fe fofle vifluto dopo la morte di 
Sebaftiano, precedeva fen?a controverfia nella 
fucceftion di quel Regno , come pofto nella li- 
nea del primogenito, e del pofle flore , benché 
permez^o di donna , non folamente à tutti gli 
altri, che concorfero à quella Corona dopo la 
morte di Arrigo Cardinale, ma ancora all’iftef- 
fò Arrigo, il quale benché fofle flato agnato 
della Famiglia, & in ugual grado con Carlo, per 
efler egli fratello di Giovanni Ili- nondime- 
no era fuperatò nella prerogativa della linea., 
da Carlo, che difcendeva dall ifteflo Giovan- 
ni . Mà tornando à Giovanni Ter%p ( dice il Co* 

ne fi aggi a {to) ) figliuolo della feconda moglie , che f uc - 

• «- 

(to) Goneftag. 3 fi». 
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cedette nel T{egno à Manne Ile , co fini contrade ma - 
trimonio con Catberina f ir ella diCarloV • Impera- 
tore , e ne nacque Maria , che fu poi la prima moglie 
di Filippo Secondo Ifè di C a ftiglia^cbe bora regna , 
dalla quale nacque Carlo , cbe morfe giovane, che je 
/'offe vijfuto precedeva f eng* controversa nella f uc- 
ce (Jion de ritegno al Cardinale Arrigo . 

Se dunque Carlo precedeva fenza contro- 
verfiaal Cardinale, chi potrà mai dubitare, che 
Filippo preceda fenza controverfia all’Impe- 
ratore , non potendofi allegare niuna , benché 
minima ragione di diverfità fra l’una fpecie , e 
l’altra, an^i minor ragione concorreva in quel- 
la, che in quella } Poiché sì come l’Imperatore 
è agnato della Famiglia, difcendente dall’Im- 
perator Ferdinando fratello di Carlo V. che 
come primogenito fuccedette in quella Mo- 
narchiajcosì Arrigo era agnato della Famiglia 
fratello di Giovanni Ili. che come primoge- 
nito era fucceduto in quel Regno ; E sì come 
Carlo era pollo nella linea del primogenito , e 
del polTefiTore, perche difcendeva da una zia 
di Seballiano ultimo polTeditore, così anche 
Filippo gode l’illelfa prerogativa , il quale non 
folo difcende dalla Reina Anna Maria zia di 
Carlo II. ultimo polfeditore , mà difcende an- 
cora dalla forella dell’iHelTo polfelfore. Et all' 
incontro in quella fpecie Arrigo come agnato 

G z era 
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era in egual grado con Carlo , e l’Imperatore 
come agnato fi ritrova in grado remotiflìmo, 
benché fia in egual grado come cognato. 

A quello s’aggiugne un’altro argomento 
non meno valido, né meno forte del primo. 
Habbiamo già detto, che frà gli altri pretenfo- 
ri , che concorfero à quel Scettro vi era Ema- 
nuel Filiberto Duca di Savoja figlio di Beatri- 
ce , forella fecondogenita dell’Imperatrice lfa- 
bella, che fù madre di Filippo. Egli però non 
negava , an^i ingenuamente confelfava , che il 
Regno folle dovuto al Ré Cattolico 5 folamente 
pretendeva , che quando per cattiva forte ve- 
nilfe à mancar Filippo prima di Arrigo folle 
■egli dichiarato legitimo fuccelfore Né que- 
lla confellione haveva altro appoggio , fe non 
una fola delle 'ragioni , che da noi fi allegano 
prefentementeà prò del nollro Monarca j Im- 
perciocché quantunque egli folfe in egual gra- 
do con Filippo, di cui era cugino, con tutto 
ciò come difcendente dalla fecondogenita , 
confelfava elfer pofpollo all’illelfo Filippo, 
che difcendeva dalla primogenita . Di che 
miglior tellimonio non vogliamo del Tuano> 
il quale dice.* (l,) Et S abaudus qmdem dé'jure 
f uo Vbilippo concedcb'at , quìppì? ex isabella, gran- 
dio - 

•(li) Thugnuc HifloriarSxn tempori*, jo8- eci ì Jit.E. 
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diore natu^ Emanuelis Pjegts fili a progenito j Tan- 
tum petebat ì ut fi contmgeret Pbilippum ante Hen- 
ricum communem Avunculum decedere , eo cafu ju • 
ris fui ratio baberetur . De caterofjifdem cum P bi- 
li ppo argumentis contra Bracanti a Ducem^qui Ca- 
tbarinam Edita* di , Henrici f rat ris fili am in uxo- 
rem duxerat , ÌJ \anutium Eduardi nepotem ex 
Maria ejus grandiore nata filia procreatum nite- 
batur: TSLam f ’-iblato reprefentationis beneficio , quod 
multi s rurfus argumentis convellebant , tanquam 
gradu proximi , & maf ridi , cateris pr ce ferri debere 
ambo contendebant , 

L’ifteflo fcrive il Caramuele nel Tuo Filip- 
po Prudente : (I2) TSLoluit S erenijfimus Sabaudi <e 
Dux f ? intermif rere in controverfiis rftis : Ingenio 
etenim felici praditus , cognovit evidenter in bacfe 
caufsà omnijure deftitui . Erat D .Emanuel Pbi- 
libertus filius Infantis Beatricis junioris Impera- 
trìcejnatre Pbilippi I{egis . Hoc f uppofito evidenter 
conci udì turfi{egem Catbolicu potiùsjus babuife^qud 
Ducem S abaudta j (j ideò in anione ad Po: tu- 
ga! li ce Sceptrum àC aftellano Monarcba fuper ari . 

Ma per ritornare donde ci fiamo allontana- 
ti, cioè alla controversa ,che fi dibatteva fra il 
Rè Cattolico, Ranuccio, e la Duchefla, Marc 
Antonio Peregrino in un fuo celebre Refponfo, 

che 

(il) Caraniuel in Pbiìippe Vrudtrttjib. j, Jifpvt.j.in pr intip. 
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che con occultare i nomi fìi da lui formato 
in quella Caufa , come ne fa fede il Marta , 
così propone la queftione : Quaritur 

de funfl o ultimo "Regnatore ex linea primogenita , an 
fuccedat in Regno propinquior fuperfìes ex linea ter - 
tiogeniti , an potius remotior mafculus ex linea f fi un - 
dogeniti : Refolutio bujus 'Regia quaflionis pendei 
ab hoc , an in j uccejftone Regnorum inter tranfver- 
fales conturrentes ad fucceffionem, attendatur priori - 
tas gradus refpeHu s agnini s, an vero attedatur prio- 
rità? linea. Si enim attendatur prioritas gradus re- 
/ peHu sdguinis^abfolutum efì^mafculum proximiorem 
ex linea terzogeniti praferendum effe: E’ contra au - 
tem^attenta prioritate linea , qui efi in linea fecundi, 
licet inf inguine remotior , pr a ferri debebit . 

E perche frà tutti quei , che fiancarono 
loro penne in quella così illuflre contefa , de’ 
quali fi potrebbono formar ampj volumi, la 
maggior parte giudicò , che doveffe haver la 
palma il Rè Filippo, e che fodero da lui mode 
adai giuflamente le armi per unire quel domi- 
nio alla Corona di Cartiglia ; Mentre, sì come 
teflifica Giujlo JJpfto , negli EfTempj Politici, 
parlando di Filippo : ( tf) <Ante omnia jut fuum di- 

fp “ • 

(ij) Matta in [ummafutctff. lt- | Pifci ì num.1.& tcnf.X.veli. jifdemq; 
gal. par.^quaft.x.art.l.nu.i in princ . j ferì verbii utitur Marta d q. i-art.x. 

(14) Peregrin dtjuccejf intagli/ I (ij) Lipfiuj in Extmpli; Paliti- 
Vignitatib. ctnf.unic .pofi (rati, dtjure j tiijib.t. tap.\. num.n. 
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(pittori à Theologis , & Conf ultisfecit; Jamque & 
certior f alias copi as promovit . In limite erat Lujì- 
tania fé omnis mora noxia ; tamen iterum moratur , 
iterumque peritos vocat , (j per Deum , (j Fidem 
obteftaturfiberis voc'tbus, [enftbufque edicerent^quid 
juris f ’ii ejf °t . Hoc non capere fé modo , f ?d j ubere . 
Omnes uno ore jus affirmant .Tum denique F er di- 

nandus Dux Alba invadit : E conchiude ; Imi - 

* 

tentar Vhilippum T{eges^ nec temere ambitio ad ar- 
ma impellat'fF Guglielmo Candeno foggi unge: (l6) 
Et tamen Hifpanis Tbeologis , (j Jurei onf ulti s fe- 
mèl) atque iterum di f cut "tenda propoJ'uif.P er Deum , 
& Fidem obtejìatas , ut libere , quid fibi juris dice- 
rent j Cumque omnes uno ore affir morente miffo Al- 
bano invafit . 

Addurremo adunque quello che per pruova 
di ciò da loro fi allegava $ 11 che faremo con 
tanta maggior confidenza , quanto che milita- 
no à prò del noftro Monarca quelle ragioni 
ancora , che fi addicevano allora contro il Rd 
delle Spagne . 

Michele di Aguiire acutiffimo Scrittor Spa- 
gnuolo,che più copiofamente degli altri trattò 
quella Caufa in una lunghiflima Apologia , la 
quale, al parere del Marta , fu però tutte Tal tre 
fcritture, che ufcirono alla luce intorno à que- 
lla 

(16) Gulielro.Caoden.'/ /!>/“» parte terum Attrite trvm iMJabttb Stf^mantu . 
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fta materia , non per altra ragione (ottenne ga- 
gliardamente, che Filippo II dovette anteporli 
à Ranuccio Farnefe Prencipe di Parma, fé non 
perche Filippo era in grado più prottimodi 
Ranuccio ad Arrigo ultimo Potteditore di 
quel Reame : Cum igitur ( ut rationem paucis 
colligamus ) Vbilippus T{ex nojler , in proximiori 
gradii fittfuam T^aynutiusj Henrico ultimo poffeff j- 
ri 1{egni , proxime defungo : Cumque Lufttanorum 
2? egnum-ificuti (j osterà alia \egna , Regali gene- 
rile l pofleris , aut defcendentibus deferantur : Con- 
fequens efl Vhilippum effe \aynutto praferendum . 

11 quale Autore (limò di tanta forza la pre- 
rogativa del grado, che non fi attenne di ferve- 
re dopo 'Paulo’PariJiojÓL altri moltittimi, che da 
lui fi allegano, che quella dovette vincere tutte 
l’altre prerogative, ancorché la contefa fotte tra 
agnati, e cognsLtì:^Gradus prerogativa (die egli ) 
inter agnatos , & cognatos fimùl cocurrentes c eteri s 
omnibus pr erogativi! effe preponendam : Et altro- 
ve : Gradui prerogativa femper quidem vincit 
omnes alias prerogativa s , (j prior in g?adu exclu- 
dit diftantiorem : Lo che ripete in moltittimi al- 
tri luoghi quafi coll’ittette parole, (l0 > compro- 

van- 


(17) Aguir in otpolog. de fucceff. 
J\tgni Vo'tugal. par. 1. num. 4. in firn 
intn ronfil. Btf old!, confi. 1 .voi. f . 

(18) Varit i, num. 204. Pi rifi u$ 


confi, jo. numO.lihr.j. 

(19) Part.j.num.if. veificaì.Vndt. 
(lO) Part.l. num.z 6 .& pari. j. mi. 
29. verfic«il.Afr?»*,& alibi piflTitn . 
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vando quella mattima con moltiflìme ragioni, 
& autorità di Scrittori , le quali non è noltro 
penfiero andar qui minutamente efaminando. 

Di quello fentimento fù anche il Marta : 
Qaoniam (die egli parlando di queft’iftetta con- 
troverlia ) prerogativa gradus cateris prorogativi* 
proponendo eft^ut in cap. i.de ev^qui fibi,<& bar e di - 
basfuis^&c. E da ciò ne deduce, che Filippo co- 
me figlio d’Ifabella dovette anteporli à tutti gli 
altri Prete nfori : (l2) Quare Isabella foror Regi* 
_ Henrici , potuit illi in Regno f accedere , ergo Ò* ejus 
filius ¥ hi lippa s , qui ejl nepos ex foror e ditti 'Regi* 
Henrici , ita ejl proxirnior quocumque alio. 

Per quelPifteffa ragione fi molle Giacomo 
Cujacio primo lume della noltra Giurifpruden- 
za ad accrefcere il numero di coloro , che fo- 
llennero ettere apertillima la ragione di Filip- 
po II. nella fuccelfione di quel Regno , e che 
da lui dovette rellar vinto il Duca di Parma., : 
Quello gravifiimo Scrittore dopo aver propo- 
fla in una fua confili fazione la cantroverfia 
chi dovette fu cce de re fé Filippo , ò Ranuccio 
Farnefe, «osi la determina: Dicebam , fi legi- 

bus , aut moribus Regni , de quo agitar , etiam pofi. 

H ma- 

(al) Marta in fumma futttfj. le* ! (ij) Jacobtis Cu/acius in renfuTt 
geJ. parte \.quttfl.\.artic.x.num.6o, : tntione prò fiegnoPcrtugallis.ed'rtx ir 
(z-x) Marta àt jurif diti. parti i. c. I fin. tom. 8. pag. l JO9. ex Bibliothe- 
z6.num.108. ca Puttana . 
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marestfceminis^ cognati sfitti per faentina s conjun - 
gunt ur^ nec idem nomen , eandemfamiliam , eajdem - 
ve immagine s , -eademve injìgnia babent , />**/<?/ *<//- 
tar ad [ucce (fionem b^egni: fi Irò [orori s , qui efi tertio 
gradu , potius quam nepoti fratrie ex fili a , qui fe- 
quentem gradum occupata deferri [ucce (fionem . Hu - 
jtfj l{e[ponfi tria [unt capita , quorum priore nibil 
certius ; Quia cum p'cximitatts ]ure ì eos qui proprio 
nomine cognati appeJlantur , quale j tìenrico T{egi 
funt filius J'ororis^iy neposfratris exfilia,ad [uccefi 
fionem vocari confietfi .avunculo^ Codxommun. dz_, 
[uccef. Et Henrico "Regi , de cujus fucceffiene qua * 
, filius [ororis gradu proximior fit , quam nepos 
fratris ex fi/ia^conjequens efi in [uccejfione ejus , 
///w« pr a ferri. 

Nè di altro argomento fi vaifero nella me- 
defimacontroverlìa perefclufion di Ranuccio/ 
Lodovico Molina , Frane e fio Ahare%_ de T{i- 

ber a , Antonio Lanario , (r6) vtf/é’jff andrò T{au- 
denfe , Federico Vafquio , (i8/) Antonio Covar- 
ruvia , // degente Annibaie Moles , < }0) Affanfo 

T{a- 


(14) Molina /» aVtgat. de furti Jf. 
Hfgnì Vertugalli a , cujus particulam 
edidit Cevallos remimi». centra cemm. 
Huafi. 762 

(2 j) Ribera »« Fjfpenfe de fui c. 
Hfgni Percugal. rum Annoucionibus 
Recenti* Care/i Tapi*. 

(aé) Regent Lanarius cenfil. I. 
(27) Alexander Raudenfis i**«r 
tanfilia Ziletci,r«*/f/.t4l & 142./?, 2. 


(28) Vafqui-us in allegai .de radetti 
fucceffiene , cujus exiam meni io fit 
apud Sai a» riunì Mcndoiam in Hi- 
ftcr.C ari .Mendace ,lil> X top 

(29) Antonius Covaruvia*, Rida- 
ci ùater *'* de tadtm fuceejjie. 

tu . 

($0) Regens Moles, cujus allega, 
j tronem edidit Agcta de Aitar. i n 
| fine tem.tertii 
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pamire^de Pardo, ^ Giovanni Garzia , (**> Al- 
fonso Alburquerque, M &. Altri molti (lìmi , che 
refero grave , e certiflìma teftimonianza della 
^iuftizia del Rè Filippo, de’ quali per non tcf- 
lerne qui un lungo Catalogo , chiuderemo la 
fchiera con quello , che giudicorono i Dottori 
della celebre Academia di Salamanca : Hi igi - 
tur fapientijftmi bominum(dìce il Caramuele (}4) ) 
consulti de Portugallia Jure,unanimi confenf u de- 
finierant; In Pregni Lufitani a fuccejjione , proxi- 
miorem baredem non effe , quam Pbilippum fecun * 
cundum C a ft elice T{egem , Etna mieli s Portugallia 
Pegis ex Fili a Isabella Caroli V. Imperatoris vxo - 
re nepote. Potuijfet buie Oraculo acquievife Catbo - 
Ttcus il le 7{ex,qui nec fpe , nec me tu movebatur',S ed, 
teberioris fecuritatis gratta, denuò confuluit D oblores 
Compiutele s,vtx inferiore s maximi s, boc eft S al- 
manticenfibus . Definiunt tlli , altis omnibus 
exclufxs , Coronata Lufitania deberi Catholico Ca- 
sella pegi Pbilippo . TSLeque interim omittrtur 
vulgus Tbeologorum, qui Academia pondus fafii- 
dientes , degunt Matriti . Omnium prò Pbilippo 
fententiafuit. 


H 


(}t) Alphonfuj Ramirezde Par- 
do, cujus inentio (ir a pud Ludovicum 
Cabrerà in Pbil.lt, Ub i i. 

^ fin. 

(}l) Garzia in eonfultntdt tndem 
fucet/f. cujua meni inii in lib dt fi 
ptnfis ,c ap. 1 6. bui,. & di neh Hit g Inf 
!■$.!. num.io. 


2 E non 

(il) Alphonfuj Atburquerquiug 
apud Anonimum Anconiani juris 
p ropugna t orem pag. 1 6 . 

($4) Caramuel in "Philip pruderti. 
I.b.l.pag Si. in vitn’Pbilippil . Lufita 
aif Rfgij XVlll. qui enarri plurca 
al 103 refeit in pretini lib. 5. fi, 4. 
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E non (blamente furono di quello fenti- 
mento gli Autori , che fcrilTero per il Rè Cat- 
tolico, ma ancora quei, che foftennero le parti 
di Emanuel Filiberto Duca di Savoja , tra i 
quali non devono paflarfi fotto filenzio , Otta- 
vio Cacberano,&L Amedeo de Tonte: 11 primo co- 
sì dilcorre : Ajfiumo tgitur caput concernens 
perf onam pradiài Raynutii fili i prafata Maria , 
filia diài Fdoardiproinde pronepotis pradiài Hen- 
rici ex prafato Edoardo fratre , in quo concludo , 
nullum ’jm eidem competere fine c eden di in pradiào 
Regno, cum quarto. gradu cognat ionie eidem Henri - 
co jungatur . £j. quarto gradu injlitut.de grad.ccgnat. 
quo fit , ut tanquam remotioris gradui excludatur 
ab exijlentibus in propinquiori : E più abaflo'^W* 
niam Rex 'Philippusffi Serenijfimus Dux Sabau- 
di a junt diào Regi Henrico proximiores, proinde ex- 
oludunt pradtàum lllujìrijftmum Raynutiumfilium 
dtàa Maria remotiorom gradu . 11 fecondo diede 
per malli ma incontrovertibile , -che nella fuc- 
celfione de’ Regni non debbia riguardarli al- 


erò, che la prolfinaità del grado all’ultimo mor- 
to • (}6 Ì Tertio prafiupponendum quoque ejìfuccejfio- 
■nes Re gnor um, qua foli Regi fiubfiunt , non deferri 
fege ali qua Romana , Imperiali ,-aut Feudali , fied 
. * fitte- 


0 O&avian. Chiedenti, in Re- 'I (;<>,) Amcdius de Ponte inter cen- 
foonfo de fuuetf Rf^tt. Por tuga!, a pud | ^V.ejufdem Zileti confìtto I num 
ìZjAet.iomj.. concili $8. «am.j, *, p.ig.i$ $.ìit . 
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f %cc erario quodam , ac (iugulari Jure T{egnorum y ut 
fucceffor fit y prout quifque proximior e fi in grada 
pegi defungo cap. licei de voto : Onde conchiu- 
de :(* 7) Et quo d ad ipfum Primogenitum "Parma 
attinet , nullo jure contendere potè II cum Serenijfi- 
mis Pege y & Duce , e fi enim ulterior ingradu , qui 
p'opterea excluditur ex tertio prafuppofito: Et quo - 
ad eum clarum aàmodum videtur y quod uti remotior 
à cateris legnimi s proximioribus excluàatur . 

Quede adunque furono le ragioni , perle 
quali una fchiera così grande di Giurifconful- 
ti,e di Teologi giudicò , che fofTe chiariflìma 
la giudica del Rè Cattolico per la fucceflione 
di Portogallo: Di modo chetedifìca Girolamo 
Oforio Portoghefe , nel libro da lui intitolato, 
Def enfio fui nominisi Multo s in Lufitania à fe co* 
(ultos y quosJuris Confultijfimos arbitrabatur y c ausa 
Pbilippo prorfus adjudicajfe : Et il Conedaggio 
foggiugne che , ( * 8) Intanto il Cattolico sera 
certificato più formalmete dell’ anione, ch’egli bave - 
va in quefto Pegno y perche fe bene fin dal principio 
ddfuoi Dottori era fiato ajficurato toccarne à lui la 
fuccejfione y volfe nondimeno f aperì o poi con maggior 
fondamento da dotti buomini di alcune altre Pro - 
viarie , e f ferialmente da quelli di Portogallo , li 
quali confiderate , e difputate le ragioni di ognuno 

de 

fa) num.4-j.irt/int pog.itf, | ConefUg. Ub.^-pag.-jy 
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de Vretendenti,con le contrarietà , e termini loro 
h avevano fra f e ftejft rijoluto , Filippo ejfere indu- 
bitatamente il fucceffore . Le quali ragioni furo- 
no poi confermaté con la dichiarazione del me- 
defimo Rè Arrigo nelle Corti di Almerin, fe- 
códo raccontano il Coneft aggio, («) Herrera , fto) 
Tbuano,^ Viperano , < 42,) e Duardo TSLonio in 
HenricoJ{ege , (4 *> il quale anco ettendo già mo- 
ribondo nominò l’ifteflo Filippo perfuofuc- 
cettore , come ferivo Guglielmo Genebrardo •' (44) 
Die ii.Januari't Henricus Cardinali!, Portugal— 
Ha T{ex mor’ttur, cu'jus f uccejjìonem cum Catbarina 
Brigantine Dux, Antonius,ex Ludovico T^egis nepos 
notbus , & alii ftbi defignarent , tandem Vbilippus 
J^ex Hifpania , qui à Cardinali moribundo nomina - 
tus fuerat, e am Ecclefiajìicorum, (j TSLobilium fuf 
fragatione affequitur, Alla qual dichiarazione di 
Arrigo fà conforme la Tentenna de’crè Gover- 
natori di Portogallo, pronunciata in Caftro- 
marino di Algarbe, membro di quella Corona, 
la quale fi legge appretto 7{audenfe,^ e Cafro, 
W) e di cui fanno menzione il Coneftaggio , 


(?9) Coneflag M.\. & 4. 

(40) Herreri lib.x.Hift Vertug.n.+i. 

(41) Jacob. Auguft.Thuan./»£,6g. 
Hifltr. fui tempori*. 

(41} Jo: Anton. Vipera»./'/» Hifier. 
de ebtent. Portugal. tem.Z, Hifpatt 11. 
lufirat.png.lOì,ì. & feq. 

(4?) Dujrd. Nonius deGenealeg. 
Heg.Por/ug.ìn Henrico Hfge, 


( 44 ) G uillelmus Gencbrardus Pa- 
ri fi tnfis In Cbronegrapbin lib. 4. ad 
annum 1480. 

(4J) Raudenfis in fine cenfiliì j. 
lib. 1 . 

(46) Caftro in Pertugallia fonti- 
Uà parte ycap.6fe{l.t.pag.S j$. 

(47) Coneftag lib.^.Hifior.Vortug. 
in fin. 
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V iperanO) <♦*> Tbuano , (49) il Savia , e Duar - 
do Konio , (J,) il quale fcrive ; Inde adCaflrum 
Marinum primti Portugalìia Manie ipiurn deduRi, 
coque in loco Regem Pbilippum verum , (y legtùmii 
'Regni fuccejforem declaraverunt , quorum iuditio om- 
nès Civitates , Oppida ftetere , Antonii me - 

t/// «ok non pemtraverat . Per la qual cofa heb- 
be Comma ragione Cbriftofaro Befoldo di feri ve- 
re; Henruojure merito fuccefftt Vbi/ippus^Par- 
menfem cnim propinquitatc vincebat , nec is , 

^T 1 Briganti a Ducijf a , Eduardum poter at re- 
prafentare. 

Se poi vogliamo riguardare le ragioni , che 
contro Filippo fi allegavano da' Tuoi Compe- 
titori, non iolamente quelle non fono contra- 
rie al noftro Invitto Monarca , mà conferma- 
no maggiormente, e rendono più valido il Tuo 
diritto, perciocché, come s’è detto altra volta, 
quelle altro appoggio non havevano, che la 
prerogativa della linea, e della primogenitura. 
Quello fù Tunico motivo, di cui fi vaifero i 
Collegii deirUniverfità di Padova, di Perug- 
già , e di Bologna apprelfo i Portoglieli Co- 
nimbricenfi dati in luce da incerto Autore , & 


an- 


(48) Viprnn. de cbtrrrt. "Pertugiti. 

(49) Thuan lib. 70 liifior. 

(jo) Bjvìj I fart, Hìflcr. Vottlif 
in Gremir. XIII. C/ip.f. 

(fi) Duard. Nonius Ctnfurn in 


Ttxtiram 8 ». 

(jij Ghriftophor.Befold. lib l.n«- 
mie. Velit. difput.de Hfgin fuccrjjìont 
dijftrt li. tbtf.9. lo- <3tom. ^.dt 
Jur.Btl.tap.s.num.s. & I j. 
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anco Peregrino nell’allegazione formata per 

Ranuccio Farnefe Principe di Parma , in cui 
dopo haver propoila la queftione nella forma 
di fopra narrata } e dopo haver efaminate tutte 
le ragioni perl’una 3 e per l’altra parte ne deduce 
quella conseguenza: T{eflè itaq', ex pramijfts 

infertur pertextum in di ciò cap.licet , S uccefsionem 
indegno ordine genitura regalar/ , unde primoge- 
nitus prafertur J'ecundo , fecundus tertio , tertius 
quarto , (y fic deinceps , & iftis jus fubordinatum 
qua ritur vivente P?ge', (y linea primogeniti e fi pra- 
potens linea fecundi Igitur , & linea fecundi, li- 
nea tertii: TSlam prò ordine genitura acquiritur 
jus Primo, S ecundo,T ertio, & Quarto , & eorum 
lineis^ Subordinate , (y ordine f ucce f sivo , adeo ut 
dum adfit aliquis de linea Primogeniti non admit - 
tantur alta linea , (y finita linea Primi, admitta- 
tur linea S e c un di, & donec e fi aliquis de linea S e * 
cundi, non admittatur linea Tertii : Idque / equen - 
tibus rationibus valide firmatur : E dopo haver 
confiderà te le ragioni per la confermazione di 
quella fentenza , fra le quali non e quella da 
tralafciarfi.' Quia prarogativa fuccedendi ex vi 
Primogenitura tranjmittitur , (y tranfit à Primo- 
genito injuosfilios , dej, rendente s,uti piene proba- 

vit 


(j$) Peregr. d.conf.unic poft.traSl. I (54) Ibidem num.ib. 
de Jur, Tifci I 
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vit Oldrad. confi 1 . 224 . & juxta illud confili um fuit 
pronunciatimi per Serenifijimum obertum T^egem 
’N.ea polis , & Sicilia , cum Ajfiflentia duorum lllu - 
ftrijfimorum C àrdinalium . TSLam defcendens à pri- 
mole là fecundogenito,potefl dicere j e effe primogeni - 
tum , vel [ ecundogenitum , eo quia e fi pori io paterni 
corporis in eum transfuf a in illius procreatane: Co- 
sì profiegue : M Undè primo natus,iy ejus linea, 
pr<efiertur fecundo nato^ ejus linea, fecundo nei - 
tus cum ejus linea prafertur tertio nato , (j illius 
linea , & fic deinceps . Frà quei però , che fono 
nell'iftefla linea il più proflimo è preferito al 
più remoto. Inter eos aut ern^qui defeendunt ah una 
linea , or do f ervatur , ut qui proximior efi , remo - 
ti or e s in grada excludat , eoe afiu rette proc e dit, 

quod ìegitur in ditto cap. primo de natura f ucce fi ■ 
fion. feudi . 

Per la qual cofa {limò Peregrino, che morto il 
pofleflore della linea primogenita dovefle fuc- 
ceder nel Regno colui, che fi ritrovale nella li- 
nea fecondogenita, ancorché più remoto, efclu- 
fo il più proffìmo della linea ter^ogenita , e che 
perciò Ranuccio , come nipote primogenito 
d’Odoardo, il quale fe folle fopravifluto fareb- 
be flato indubitatamente preferito à tutti gli 
altri , doveffe godere la medefima prerogati- 

I . va: • 

(ss) num. S7- 'ntfc\Ao ì divtrfum tft in fuect/Jìtnibut. 
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va : ( * 6) Quocirca ex vi juris tranfmifii,qui efi in li- 
nea fecundogeniti , mortuo ultimo Rege de linea pri- 
mi, fuccedit in Regno,excluj'o eo,qui efi de linea ter - 
tiogeniti,quamvh ifie fit propinquior defungo R egi . 
Laonde l’Imperatore , quando anco foffe in_> 
grado più proffimo farebbe efclufo dalla fuc- 
ceflìone, fecondo quella fentenza , perche fi ri- 
trova in linea più remota . E conchiude l’iftef- 
fo Veregrino molto accóciamente al noftro pro- 
posto : Quare concludo , ut fupra, nifi lex Regia 
ad fuc ce filone m 'Regni proximiorem vocaret , ficuti 
apud Hifpanos,ex legfec unda partitar.fcr/ptum re li - 
quit LudMolin.de majorat.Hifpan.cap i. 

Nè con altri fondamenti furono raccolte le 
medefime ragioni, che fi allegavano allora da_, 
fuoi difenfori à favor di Ranuccio, dal dottia- 
mo Aguirre nella già detta Apologia: ^ Ajunt 
enim(d ic’egli parlando de’Dottori dell’Univer- 
fità di Padova, di Peruggia, e di Bologna, che 
fcrilfero à prò di Ranuccio) in primogenite , ne - 
que proximitatis , ncque reprafentationis effe baben- 
dam rationem , fed line am reti am femper effe confi - 
derandam : cum e a fit natura primogenii confidati 
addeferendum aliquod Vatrimonium uni , eidemque 
majori,<& primogenito , ut gradatim linea relia fem- 
per 


(j S) » 07 rt. 59 -verficul. divtrfum ijl, 
itti defetndem. 

(il) num.6\-infl*t. 


] (j8) Agulr in Apolog. de fuc- 

1 cefi - . Regn. Portugal.p/n-.i. num.XOQ. 
1 4pud Befold conjtì.i.valum.l. 
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per fit ob[er vanda , ncque digrejjiofiat ad tran[ver- 
falesy ita quidem y ut per infiitutionem 7{egni videa - 
tur ma]or , (j primogenita , in fingula linea proxi- 
miori vocari , ac invitarti ut durante linea pri- 
mogeniti non fiat tranfitus ad fecundogenitum , ut 
decifum videtur in cap ■ i . infin.de nat. [ucce ff. feudi. 

Al che fi deve aggiugnere ancora quello, che 
confiderava Ottavio Cacberano : Cum igitur 

di Bus T^aynutìus fit filius pr adiB ce Maria fili a 
primogenita pradiBi Edovardi , ficut fi prafata 
Maria viveret , f uc ceder et [ecundum pradiBa pra - 
fato Henrico patruo, ita eidem [ucce dere deberet di - 
Bus filius matrem repraf ?ntans . 

E perche fi vegga, che la giufti^ia del noftro 
invitto Monarca nella caufa di cui trattiamo, è 
così chiara, & evidente per tutte le fue parti, 
che none capace di niuna dubitazione, addur- 
remo ancora quello , che per difefa della Du- 
chelfa di Braganza , da cui prende ogni fua ra- 
gione l’odierno Rè di Portogallo , allegavano 
allora i fuoi Avvocati, e fpe^ialmente i celebri 
Dottori dell’ Univerfità di Coimbra in un’ 
ampia, e dotta allegazione, nella quale le Ragio- 
ni della Duchelfa, pienamente dimoftrate per 
tutta la fcrittura , così vengono brievemen- 
te raccolte nel libro fecondo alla parte ter- 

I 2 za : 

(59) Cacheranus inttr confili» Ziletti, con/tliiy,num.\.in fin. 
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za : (6o) Quapropter cutn Domina Catbarina fit fi- 
lza lnfantis Eduardi , (y in ejus linea Raynutium 
gradu pracedat , fine dubio fi uccedet Regi Henrico , 
& quia eft in meliori linea^quam Rex Pbilippus^iy 
Emmanuel Vbilibertus Dux S ab audio ; , illos exclu • 
det , quin ei prajudicet qualitas f ce mina , 
confideratur in melme linea , O 1 «J melme gradu 
ejufi lem linea : iy ita procedit refluito DoHorum 
fiupra numero 40. 

Nè di altri appoggi fi valfe per difefa della 
medefima Duche(Ta,e di Giovanni IV.fuo ni- 
pote Francesco V alafico , il quale dopo efami na- 
tte pienamente le Ragioni loro, cosi conchiude: 

Undè )àm manifefta deducitur refluito bujus 
controverfia , Catbarinam ex pr aroga ti va illa me- 
lioris linea Pbilippo S ecundo , & Emmanueli Pbi- 
libeirtojn fiucce filone Regni per obittim Henricifuif- 
fe praferendam , Ite et uterque in fxu^utpotè mafi culi , 
& atate y utpotè f eniores e am pracefifijfient. Deducitur 
etiam Raynutio Parmenfi Principi , ex alia ptaro- 
gativa proxtmioris gradus anteferri debuifie j Cum 
enim Raynutius ejufdem linea Eduardi exifteret , ut- 
potè cujus nepos erat exfilia natu ma fri Maria; 
Catbarina tamen ut potè fili a , gradu proximior re- 
ma- 


(fio) Doélores Conìrnbrìcenres 
in traftat. de jure fuccedendi in La- 
finiti* Regno :n Domini CJathari. 
ni Regii Emmanueli* ex Eduardo 


filio nept'u, lib. t.par. ^.nu.Sj. pag^X. 

(6t) Francifcus Valafcus in Joan- 
ne IV. parte 2.pun&o I . §.t. num.17. 
pag.l iz.col i. 
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manehat : Et inter per fonai ejuf dem lìnea , potior 
gradui proximitas attenditur. TSteque fexus f amine» 
qu alitai eidem obeff ? poter at , quia bac non conjtde- 
ratur, data p> arogativa meliorti linde , neque in ea- 
dem Unea^interveniente major i gradui proximitate , 
prout in Catbarina dabatur . 

Eleggano i Tedefchi qualunque di quefle 
opinioni più loro aggrada, che no è noftro pen- 
derò andar qui divifando qual fia la più cerca : 
Perche sè vero , ficome é veriflìmo, e noi ab- 
biamo già pienamente dimoftrato , che nella». 
Reai Perfona di Filippo fi unifca l’una, e l’altra 
prerogativa di grado , e di linea , e di linea pri- 
mogenita, e poffeditrice, qualità di conofciuta 
maggioranza, che nè meno concorreva in quel- 
la controversa , chi potrà mai dubitare , che la 
pretenfione de’ Tuoi contrarj , che fon privi af- 
fatto drquefte prerogative, per qualunque ver- 
lo S riguardi, repugni manifeftamente alla leg- 
ge, alla Ragione , al comune confentimento di 
tutti gli Autori, & à tutti gli elfempj delle cofe 
Succedute, e che il dubitare del fuo diritto Sa», 
Yiitelfo , che mettere in dubbio la chiarezza», 
della luce del Sole, e Sconvolgere tutte le leggi 
fondamentali de’ Regni . Mà paffiamo ad altre 
ragioni non meno valide , e non meno forti di 
quelle Sn’ora confiderate. 

PRO- 
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^PROPOSIZIONE QUINTA. 

Si dimoflra la Giufti^ia delnoftro Monarca con 
quello s’è f editto dagli Autori nella celebre 
queftione f ?l Z/o , overo il ISLipote deb - 
ba anteporfi nella [accesone 
de ' 'Regni. 

L A verità incontraftabile delle propofizio- 
ni da noi fin’ora dimoftrate,fi rende vie_, 
più manifeda, e palefe, con quello se fcritto da i 
Dottori nella celebre queftione fe’l zio, overo il 
nipote debba efter prepofto nella fucceftione 
de’Regni,e ft può confermare colle ragioni co- 
sì delfuna, come dell’altra fentenza , le quali 
nella noftra fpecie fi unifcono maravigliofamé- 
te infiemeà favorire il diritto del noftro glorio- 
fo Monarca, ficome tante volte abbiamo detto, 
e dovremo fempre ripetere , per far conofcere, 
quanto ftravaganti fiano le pretenfioni de’ fuoi 
contrarj:Imperciocche Punico fondamento, fui 
quale s’appoggiarono coloro, che foftennero 
l’opinione favorevole al zio, altro non fu,(e non 
la maggior proftlmità del grado : Laonde Cajo ‘ 
Giurifconfulto apprefto Licinio Ruffino nella_» 
comparazione delle leggi Mofaiche colle Ro- 
mane lafciò fcritto : W Si quis defunblus erit , fi 

fi* 

(t)_ Cajus apud Licinium Ruffi- j rum, & Romanarimi, titulo 16. 
imm in collatione lcgum Molaica- | Agnatìs . 
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ftt fr ater y ac aJterìus fratrie filiusyfraterpotior eft y 
quia graciu pracedit: Et Arnifeo trattando di que- 
lla iffefla controversa , e parlando di quei, che 
foftennerole parti del ^io,di(Te: (1 > Vroximo bee- 
reditatem deberi contenduntS^ Filiumque unogradu 
proxìmiorem effe nepote obiiciunt . <♦> Per la qual 
cofa Molina il Teologo fcrifle , che nella fuccef- 
fione de’Regni: W Vatruus y& etiam amìta tan - 
quam proximiores in grada ultimo poffejfori , prafe - 
r untar nepoti ex primogenito defungo , ut ex eijdem 
juribas liquet . 

£ perla medefima ragione, che’l zio, ò la ^ia 
del morto al di lui cugino nella fuccefljone de’ 
Regni antepor fi doveffe,foftenne l’iftelTo Mo* 
lina : W Vroculdub'to e fi dicendum patruum tanquam 
proxìmiorem ingraduy excludere confobrinum^filium 
fratris (enioris pradefunftiy& amitam propter ean - 
dem rationemfiMum etiam excludere . 

Quelli all’incontro, che difefero il nipote, 
non fi vaifero di altr’arme,fe non di quelle, che 
gli fomminiftrava la prerogativa della linea , la 
quale per me^zo della rapprefenta^ione,ch e la 

' ba- 


ci) Arnif.de jur.Majeftar. tom.i. 
lib.x.tap. i ftclion. ! o. num.i6- 

(j) 1. Jurifconfultus lo. in pr. fi". 

di grai . cura firn ita demum, Infti- 
tat.ii baniqua ab ìntift.ieftr, 

M I.I.degrad. l.z. §. hzreditas 
di futi fi! Itgit.X. l . ff. proximus unii 
(ognat. l.lege iz, Tabul. $ hujufmodi, 


C-ii hgit.biirrd.ff. fi plures, Inflit. dt 
legit.agnat tur. cap. qui prior di rigul. 
jurjn fi.l.q uot ies,ff eodem. 

(j) Molin. dcjuft. & jur. tem. $. 
tracìat.z.iifputattcnt 6$ J. num.y Ut. 

D -P*S- J°8. 

(6) Idem Molin. difputat. 6 jv 
num.ylitfi.pag. j oo- 
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bafe fondamentale , in cui s’appoggia la linea, 
riponendo fintamente il nipote nel grado del 
pad re, opera, fecondo quella Tentenna, che con- 
forme egli farebbe flato prepofloal fratello co- 
me primogenito, così anche il di lui figlio goda 
Tifleffa prerogativa: TSLam cum per reprefenta- 
tionem filius afiendat in gradum putriscono paro- 
le di Arnifeo ) jàm non efl remotiori gradu, Jed in 
proximo , in quo futurus fuijfet pater fi vixijjet : 
Cum igitur afcendat nepos in locum patris, univerfo 
quoque ejus jure utitur : T antumque , ut ait Jufti- 
nianus , accipit , quantum e’jus accepturus fuijfet 

pater, fi vixijfet : E foggi ugne per pruova di ciò 
la feguente ragione : (,0 > Dummodò enim Jciamus 
j accedere nepotem in locum parentis , fiat habemus 
prò nojlra opinione, quia qui facce dit, ufi debet eo ju- 
re, quo ufus efl ìs,cui [uccedit : Trivi le gii Jque uti- 
tur ji fide m, quibusujus efl, cui fuccejjit, & jubro- 

gaturn fapit naturam e)us , in cujus locum [abroga- 
tur : (IJ) Et in altro luogo diffe Tifleffo Autore: 

Ke- 


(7) Arnif. di &, Ut ■ ». tap.x-ftCì . 
lO.rtumj.6 

(8) Jf.rcliquum ,novell 1 18. Aut. 
poli fratres z.Cod de legit beered. Bor- 
cbolc.de grad. tic. de fuccclf dcfcend. 
natur.& legit. 

(9) Novell. zz 7.JT*I. Ulpian. in 
fragni, lib. 2 . 6 . 

(10) num ji. infine. 

(11) 1 quiquadraginta, §. nam_« 
h*re* ed Trek eli. 1 . cum hacres de di- 
itrf. temp.preefcript, 1 . Cajusde Mar- 


rtumijf. l.qulin jus de leg. jar.cap.qut 
in jus 1 j.eod.in 6 . 

(il) l.decernimu!, & ibi Bartol. 
de aqutedudjib. r 1 1. major, jf.penult , 
& ibi not.per Bald.de Procurai. 

(1$) Cap- magni, Jj\ cum igitur 
devot& vet. redemptX.i. hzcaflio 
fi */, qui ttflam. /iter effe Juf. 1 . fi & 
rem al. in fin de petit. baredit. cumli- 
mil.apud Forfter 4-de fuccelT cap. ZO. 
mini 2. Tiraq. de primogen. qua fi 40. 
num. 4$, 
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Oi) "PZepote per reprafent attorte evadere proximùS'^ 
Nè molto diveriamente Francefilo Hotmano 
nelle quedioni illudri, (piegando, che cola (ìa — ■ 
quella rapprefentazione : Sententiam ( dic’egli 
( ,6 ) ) nepos urge bit jure f ucce filoni s^quam vulgtts re - 
prafentationem adpellat\ quafit lege xii. tabularum , 
(j civili jure nepos in fi Hi demortui^patris fui , locùy 
gradumque [uccedens ad ipfius condicionem reda- 
blus fit. E più à badò foggiugnc: Certifiimam bdc 
ejfie fiententiam^ut quemadmodum natu major filiusy 
cateros omnes natu minor e s excludit , ita fiirps natu 
majorify ftirpet n natu minoris excludat : hanc ninni - 
rum ob cauf aw, quoniam eo mortuo , qui f uus bceres. 
erat, nepos in ipfius gradum , ìocumque fuccedens re - 
pente J uitatem illam adiptfcitur . Quare cum in bu- 
jufmodi J \egnis fuitas foli natu maximo fi/io qua fit- 
ta fit ^c ateri aute natu minor es ab e a exclufi ( hit , fe- 
quitta , ut ilio mortuo nepos in ipfius lot ti adfcendensy 
jolus , exclufis omnibus alti Sy fitèi b/eredis jtis obtineat. 

All’autorità de’ quali Scrittori non farà fuor 
di propofito aggiugnere quella di un’Idoneo , 
qual ’è “Pietro Mattei nell’ldoria delle rivolu- 
zioni , e guerre di Francia , dove trattando di 
queda idefla controverfia , dice: E benché il 
figliuolo del primogenito fia più remoto cf un grado y 
che il fuo sfio , ejfiendo tuttavia f abrogato , e fuftituito 

(V4) dift.cap. 2. ftfl IO. nuni 45. I (16) Hotman.illuftr.qustfl.}. 

(ij) reliquum. netti 1 1&. [ (17) Matt.Iib.}. njrr.tf. pag.r7 J. 
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al luogo del padre , deve ejft et preferito , perche la 
ragione della preferenza, non è piamente per noi ac - 
quifiata,ma anco per la perf ma d'altri , talmente^, 
che refiando qualcuno da quefio primogenito , niuvì 
altro può pigliarne il luogo in qualunque maniera , 
che fi fia . 

Ond’ebbe fomma ragione di fcrivere V in- 
cendo Fufario, ò più tolto Michel' Angelo Caccia 
tra Tuoi configlijche quei, che difendono il ni- 
pote ripongono tutte le loro fperan^e nella rap- 
prefentazione : Qui enim nepotgm tutantur, eò 
potiffimùm omnes f nas rationes , & argumenta diri - 
gunt, ut in patris locoygradu , & perf ma eum confti~ 
tuant,(j eandem effe perfonam fingant. E cotra ve- 
ro , qui patruum praferunt reprafentationem nepotis 
omnino negàt in patrui pra’judiciu , (y fiftione perfo - 
»a reprafentata cedere volut ventati . S tat ergo ex 
omniù DD. mete, ut reprasetationisjus, in hujus deci * 
fione qua fiioni s totu faciat , (j inde pendeat omninò. 

Tanto è vero , che la proflimità del grado 
vinca tutte l’altre prerogative, che il più remo- 
to, ancorché collocato nella linea primogenita, 
non può mai fuccedere , anche fecondo quella 
fentenza , fenza l’ajutó della rapprelenta^ione, 
la quale , Efi [olidius fundamentum, quo in qua fi io- 
ne patrui , & nepotis , nitatur opinio favens nepoti 

con- 

( i6) Caccia intcr coniti. F-ufarii cenfil.\0,num.i6.'itx(K\A.Ar<im batte. 
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contra patruum^ come avvertì dopo Molina , Fu - 
jìmo , (,7) & altri il 1{edenafco ; di modo che 
le fi efciudelTe la rapprefentazione , reftarebbe 
anche efclurofenza controversa il nipote . 

Per la qual cofa fcrilTe Molina il Teologo 
dopo Emmanuel Acofta , & Alvaro Vaìaf r<?, 

<**> che ne’ Majorati de’ beni della Corona di 
Portogallo Soggetti alla legge mentale di quel 
Regno, non avendo luogo la rapprefentazione^ 
per difpofizione di quella legge, il zio è preferi- 
to al nipote . Sentiamone la ragione dalla boc- 
ca del l’i ftelTo Molina : Quia locusnon efi in eis 

reprafentationi , qua nepos remotior in grada , quam 
patruus , comparatone ultimi po(fe(foris , prceponatur 
patruo illi propinquiori . Onde conchiude : Va- 
truum praponeridum ejfenepoti , tanquam proximio- 
rem in grada ultimo pojfe fiori , qui ex ordì nejuris [ac- 
cedere illi debet-y fi neque formaUter^neque 'ùirtuàli- • 
ter, fit locus repraf °.ntatìoni . 

E per la medefima ragione ftimò rifletto 
Autore, che mancando il polfelfore del Regno 
Senza figli , nella linea collaterale non avello 
luogo la rapprefentazione , per molte ragioni , 
che da lui fi allegano, e che perciò il più proffi- 

K 2 mo, 

(17) Fufar.qu.48 J.».68& 69. de patr.& nepote,p*r I. <» num t). 

(18) Redenafc. con/fl.xj. (ir) AWar. Vaiate, de jur- em- 

(tp) Molin. de juft.Sr jur.fem.j. phyt.ywrf/if.jo.d num.i j. 

fMrS.».d//p*r.6$o.num. i.lir.D. (iz) MoIin.diaadifpnt6jo.no. 

(*o) Emmanuel Acofla in qu- i.verficuL fìstio prétipua, lit.D. 
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tno, ancorché in linea fccondogenita dovedè 
preporli al più remoto , ancorché pollo in linea 
primogenita : Quod fcilicet injuccejjtone colla- 
ter alium in ipf o l^egnoflocum non babeat reprafen- 
tatio , feci folum \uccedat collaterali ! , qui re ipfa , at- 
que fine itila fBione , repertus fuerit proximior ulti- 
mo po IJ e (fori , pra ferendo femper mafculum ejufdem 
gradus , etiamfuniorern fantina , <fa inter rnajculos 
major em natu minori y atque inter faminas . 

Et all’incontro quei, che follennero,che an- 
che nella linea collaterale a vede luogo la rap* 
prefentazione furono di fentimento , che il più 
remoto nella linea primogenita per mezzo del- 
la rapprefentazione diventale più prodimo , e 
che perciò fede à tutti gli altri preferito : E 
quella fù la ragione, per la quale Emmanuele 
Acofla rapportato dall’ illedo Molina giudicò, 
che il cugino , ò la cugina figli del fratello del 
Rè ultimo pplTeditore dovelfero al zio dell’i- 
Itelfo polfeditore anteporli:^ Atquebacea- 
dem rat ione diximus cum communi DoBorum f ?n- 
tentia y conf obrinum illum in beere dita tibus Succeden- 
do ab inte flato eidern patruo , ex eludere omninò ab 
bar editate illius , patruum illum patrui fui ; eo quod 
per repraf entationem , proximior effet uno grada et , 


t 1 ?) Idem Molin.difput.627 tu. ! (*4) Molin.de juft-6c jot. tom.J,. 

.2.iit.A,oc num.4 »ridit. tom. }. 4 tiafi.^di£put. 6 jj. in princip. 
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de cujus bare ditale agitar , quam effet patrtius ejuj - 
dem defuncti-, in cu'jus bareditate fucce ditur . Idem 
addit Acofta num . 35. effe dicendum de con\obrina , 
fitta fratrie Regis ultimi poffe fiorii comparatone 
patrui ejufdem Regis : quoniam fcemina , neque in 
Regno Lufitania , i# Regno Casella , 

regulariter in aliis Regnis ( prater Regnum Gal - 
//> , /« quo oh legem S alte am fcemina in Regno non 
fucce dunt) excluditur à fuccefftone in Regno j tametjì 
mafculus ejufdem gradus ei praponatur : Quare cum 
confibrina illa , repraf untando patrem fuum Regis 
fratrem , proximior fi t Regi uno gr adequata fit pa- 
truus ejufdem Regis $ Confequens e fi , ut tanquam 
eo modo ei proximior ,excludat patruum Regiiy ma - 
fculumy majoremque atate à fuccejfwne Regni . 

Nè vi fon mancati di quei, che hanno difefe, 
e gagliardamente (ottenute le parti del nipote, 
anche fenza l’ajuto della rapprefentazione, per 
il puro, e femplice dirittodi primogenitura, con 
quella ragione confiderata da molti , che ciaf- 
cun primogenito nell’ittetto punto, che nafc e_, 
acquifta certo , & invariabile diritto per fé , e 
tutti i Tuoi difendenti, ad efclufionc d’ogn’al- 
tro,che da lui non difende : Certe (dice il Ti - 
raquello ^ ) licei ipfe fecundogenitus fìt proximior 
fratria non tamen eft primogenita!) f ?d is y qui decefi 

fit • 

(*;) Tjtaqacl.de primog. qu1fl.40.num. 160.verf1cul.JVi tu . 
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fit . Quamprimum enìm is natus e Anfibi , (y pofle - 
r 'ts Jais jus primogenitura vindicavit . TSLampri * 
mogenitura eji quella as inftantanea , ^ momenti 
nea^quam continuo quis acquirit^ut natus e fi, (y ita 
etiam confefiim excludit pofieà natos , quandi ù fu- 
pereft,vel aliquis ex eo, cui (y hoc jus veluti ex pro- 
pagai ione , atque ex traduce ipftus competit . Ideò 
non mirum , fi quocumque pofieà tempore tralìatur 
de jure primogenitura , filius ipfius primogeniti fit 
tanquam primogeniti is praferendus . Et altrove 
foggi ugne : ^ ISLam confefiim quam primogeni - 
tus natus e(l , is fibi , & pofteris jus primogenitura 
velati occupatione vindicavit , tam firma , iy certa 
fpe ( fi fpes tantum fit appellanda ) ut ne à patre 
quidem , (y "Principe fibi tolli pof sit. Ideòque nec fibi 
obeft pr amatura mors , qu'tn , <& pofteri ili tus fuum 
ipfius locum retineant , ut jura ftatuunt . 

E ficcome vi fono delle ragionile delle auto- 
rità de’ Dottori per funame per l’altra parte, co- 
sì non mancano eflempj affai illuftri di fuccef- 
fioni di Regni , ne’ quali ora il zio per la mag- 
gior profCmità del fangue , è flato prepofto al 
nipote, & ora il nipote per la prerogativa della 
linea, e della rapprefentazione hà fuperatoil 
zio > Ognuno de’ quali effempj per qualunque 
verfo fi confideri mette in chiaro la noftra cau- 

fa: 


(26) Ditta quxft.40. num.ioO. vcrficul I/ta quìdtm . 
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fa: Quid autem fi filius major pr amori tur , prole 

ex f e relitta ? Trattone s , & exempla ( dice Giujìo 
Upfio negli E (Tempj Politici ) in diverfum tra - 
bunt : ldeft utraque ulroque . TSLàm qui patruum 
praferunt, rationem proximi fanguinis adfpiciunt , à 
patre T{ege : Et nepotem foto gradu antecedit . At 
ne poti fittio juris fubvenit , idem cum patre cen - 

fetur : Cur non ergo, & in jura fuccedat ? Sed 
exempla etìam , ut dixi , variane . 

E per cominciare dal syo Agefilao predo i 
Lacedemoni fu prepofto à Leotichida Tuo ni- 
pote figlio dei fratello Agide , come narrano 
Paufania , e Plutarco nelle vite di Agefilao, 
e di LifandrOj- avvegnaché alcuni, fra i qua- 
li ridetto Plutarco ferivano ,che Leotichida fù 
efclufo dal Regno, come adulteri no, per il com- 
mercio , ch’ebbe Alcibiade con Timea moglie 
di Agide . 

Per la morte del Rè Genferico appretto i 
Vandali, fu ammetto alla fuccettione Honori- 
co, ò com’altri dicono, Ven nerico, fecondoge- 
nito come più profilino , efclufo Guntamondo 
nipote , nato da Genfeone primogenito pre- 
morto. Così anco appretto i Francefi etten- 

do 

(17) Juflu* Lipfiusin ExempUs, finirò . 

& Monitis Pnlit.lib.a.c.4. Manie, 3. (io) Procop. W.j. de bello Van- 

(28) Paufan .in Lacon. dal Hotroan.quxft illuftr-?«</?.$.Lu- 

(29) Pluearcus in Agcfilao,& Li- ! dovic.Ucll.ztfV/. 1*4. num i, infin. 
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do morto il Ré Lotario, Gonrrando fecondo- 
genito fù prepofto à Childeberto , figlio di Si- 
geberto primogenito : E nella medefima_. 

nazione, Carlo Magno, Ludovico filio Imperium 
dedit pra nepote , come dopo Eghinardo 
nella vita di quello Imperatore , notò Arni- 
feo • 

Et efTendo nata controverfia in vita di Al- 
fonfo X. Ré di Cartiglia chi dovelfe fucceder 
dopo Tua morte, fé Sancio fecondogen ito, come 
più proflìmo,ò pure Alfonfo de la Cerda nipo- 
te nato da Ferdinando primogenito , che morì 
molto tempo prima del padre , nelle Corti di 
Segovia fù Sancio dichiarato legitimo fuccef- 
fore : Ad e am controverfiam di'judìcandam ( dice 
il Mariana^fìdegni conventus S egob'tam Urbem 
indiali funt . In jìj conventibus , re nitro , citroque 
ja fiata fecundiiS anfiii jura^iy poftulata pronucia- 
tum eft.Benche la ragion principale, per cui fi fé 
quefta determinazione fofie fiata l’utilità pu- 
bi ica , e la quiete dei Regno, come foggiugne 
l’iftefio Mariana : Vicit fané public a utilitatis 
refpefius , (j tranquilla atis ftudium , TSLeque enim 

Sati- 
ni) Hotmin- dìlì.q.\.col,\. pag. ejufdem Jmpcratoris . 

19. Ludovic.BcII.</.f 0 »j#y.i* 4 . nuM- 9 - (li) ArniC. de Reptblic. tcm. I. 
Aymon. lib.i «le rebus geftis Fran- ìib. i.eap.ifed. lO.nt-m.i 9. 
cot.etp.6i. (34) Mariau.de rebus Hifpanit 

(31) Eghinard. in Tifa Caroli lib.i+.eap.t.p*z.;8j.(olm».t. nmm.io. 
Magni. Paulus Diaconus in TÌti_j « tem.z. 
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Santi tus fi repuìf am tuli fi et^quietnrus videbatur.Et 
erat cetas idonea^tngeniumque^ & indole s rebus cotn- 
munibus gubernandis \ Laonde (in d’allora Al- 
fonfo fé giurarlo Rè da luoi vaflalli, come nar- 
rano gl’ lftorici . (is) E quantunque poi per ha- 
ver egli tentato prematuramente dioccupare 
il Regno, anche in vita del padre, e difpogliar- 
neil padre ideilo, come in gran parte gli riufcì, 
folle dato da lui privato del Regno nel fuo fe- 
rimento, nel quale chiamò alla fucce Ilio ne 
l’un dopo l’altro Alfonfo,e Ferdinando de la 
Ccrda Tuoi nipoti, & in mancanza di elicti due 
lenza figli chiamò Filippo Ré di Francia: 
Tejlamentnm nuncupavit , in quo Al fon firn , & 
F erdinandum nepotes inter fe fubfiitutos T{egni 
haredes nominav/t : Et utroque fine prole de f unti o 
Tbilippum Gallile T{egem ad priore s CaftellaT{e - 
ges maternum genus referentem . De filiis , atque 
fratribus mentio nulla^S antlii odio , in quem F r an- 
cor um vires eo te fi amento imvebantur : Con tut- 
to ciò : Alfonfi defungi 7{egnum ad Santlium 
pervenit , nullo probibente jure controverf ? , come 
(oggiugne l’iftefTo Mariana. E dopo molte 
contefe,c dopo lunga, e travagliofa guerra, che 

L con- 


($5) Mariana, Zurita , Ritiu.c, 
Foreft. in Mappam.Hiftor. tom.q.par. 
iJib.i.in vita AlphonC X. p*>g.$ 2. 
($6) Marian./;'£.l4 cap.J . in fine, 


pag. J97 fub anno 1284. 

(57) Idem Matian. Ufi, Uh. 14. 
rap. 8 . in princip. pagina nume» - . 

40.tom.lt 
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continuò trà Ferdinando figlio di Sancio, e Ì*(- 
Heffo Alfonfo de la Cerda, final mente con lau- 
do del Rè di Aragona, e del Rè di Portogal- 
lo^ i quali fu rimefTo il negozio, fù determina- 
to, che Alfonfo reftafleefclufo dal Regno, e che 
quello sappartenefle dopo la morte di Sancio 
à Ferdinando fuo figlio: In Cerdarum cau - 

fa Ar agonia , & Lufitania I(eges de le Ri Arbitri 
pronunci arunt , ut Al fonfus deindè T{egio nomine 
abflineret : Oppidaque , Arces redàeret , qua in 

ejus erant potevate. Albar , Begiar , Valli s Come- 
gia,Gibraleon)S arria , aliaque Oppida , & pradia y 
undè vitam principale m fuftentarent attributa: Le - 
vis tantorum Hegnorum compenfatio , tanto Aìfon/i 
dolore , ut ne pententi a qui de m audienda interface 
feratur , dif rejfijf ?que Tdjegum capitibus mala omnia 
imprecatiti : Alla qual determinazione fu co- 
rretto poi Alfonfo di accomodarfi , benché 
contro fua voglia, come narra riftefTo Ma- 
riana . b*) 

Laonde il Duca di Sabbioneta Vefpafiano 
Gonzaga in una lettera , che va regiftrata trà 
gli Opufcoli di Scipione Ammirato ^ porta due 
verfi Spagnuoli , che Hanno fcolpiti fovra ’l fe- 
polcro del medefimo Principe D. Alfonfo de 

la 

( }8) Mari a n. Hb iytap.jpag.ti. I ( 19 ) Difto libi j.cap.S.in fine. 
io.icm.x. | (40) Tom.a.pag 554. 

\ 


Digitized by Google 


. 6 5 

la Cerda , che da lui per errore vien chiamato 
D.Giovanni,non portati da niuno Iltorico, fi- 
come egli dice, che fon tali : 

Quien de fu derecbo tuerto quifiere ba%er 
En Jue^es Arbitros Io deve poner . 

Et intorno à quello fatto prefe sbaglio Ar- 
ttifeo , allor che difTe, quella effer fiata una_. 

manifefla violenza , che fi fece ad Alfonfo , il 
quale dovea fuccedere ( com’egli dice ) per la 
legge 40 .di Toro } Poiché quella legge è moder- 
na , e fù fatta molto tépo dopo nell’anno 1 505, 
in tépo, che regnava Ferdinando il Cattolico,- 
Onde più accortaméte di lui il medefìmo Du- 
ca di Sabbioneta dopo i fudetti verfi foggiu- 
gne : T al che quel buon Principe tnoflrò /’ amar itw 
dine conceput a invita nel tempo , che potè a parlare 
più liberamente , e fu tanto più disgraziato , quanto 
cbe poi in tempo de i T(è Cattolici fi promulgò in T 0- 
ro una legge , cbe il nipote foffe preferito al Z t0 • Et 
avvertifce nella medefima lettera , Cbe allora 
era mólto dubbia quella opinione fe il nipote dovea 
effer preferito al Z°> come fù in Campo à tempo del 
Éf Puberto , (j in Spagna non era fatta legge f i- 
pra ciò: E con fomma ragione egli difcorre in 
quella forma, perche in quel tempo, non era né 
meno ancor publicata la legge delle Partite/* 1 ) 

L 1 fico* 

(4!) Arnif.de Hfepub. iìb.x tap 2, | (41) l.z.tit.i;. partir. a. 

feÙ.io.num.ij, I 


Digitized by Google 


66 

ficome fcrive Garfia : Et tum primùm ortà 
eft in Hifpania quafiiode patrui , & nepotis fuccej- 
{ione : TSLon poterai autem lege partita definir /, qua 
uti diximus , nondum e rat publicata : obtinuitque T(e- 
gnum S anttius f ?cundogenitus , expulfo nepote ex fi- 
li o primogenito : Il quale Autore anco fù di pa- 
rere , che quello è ilabilito nella già dettaleg- 
ge delle Partite , che il zio refti efcl ufo dal ni- 
pote fi fuffe aggiunto da Alfonfo XI. per quel 
che fi contiene nella fua Cronica ; M Ego ta - 
men arbitror hoc de patruo cxclitdendo à nepote in 
ditta leg.z. additum fui fie ab A/pbonfo XI. propter 
ià^quod legitur in e)us Cbronico^ap.\6. 

L’ifteffo efferfi offervatodue volte nel Du- 
cato di Savoja , fa pieniflima fede il Tefauro : 

Et in Ducatu S abaudice babemus exemplum 
Vetrifjy Vhihppi) qui in eo Ducato Bonifacio fra- 
tri unuj poft alterum fuccefferunt , excluf i Amedeo , 
qui eratfilius Tboma primogeniti • E che ciò fof- 
le ricevuto per antichiffima coftumanza preflfo 
i Normanni , apparifee dalle loroConfuetudi- 
ni, W) e ne fan pruova gli Autori: ^ Porrò (di- 
ce il Tiraquello ) ex Confuetudine exprejj'a 

. Uor- 

(4ì) Garfia de expenfi s, eap. ì6. [ ce dos't on fcavoir, Se ceux font Ics 
nwrtr.t j infine. ! couftumes . 

(44) GitCììsJiU. cap.t 6 .num.t 6 . j (47) Arnif.de Repub.W.z.rap.z. 
{45) Thefaur. quift.forcnf lib.i. 1 ftlì.io.numrr.x 9. 
nuaft 4. ’ I (48) Tiraquell. de primog. qunfi. 

(46 { Tit.He la {rance, jT.Sc pour- { 4O.arrwrr.i7. 
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TSLormannorum , qui funt Francia populi , patruus 
prafertur nepoti : tit. de ejcbeance , qui eji 25. ff. ^ 
poltre e doit l'onfcavoir , &§• ce font les couftutnes , 
O* ite-rum tit. de brìef de prochainete de anteceffeur , 
qui eft ggpropè per totum illum titulum . 

Mà fovra tutti gli altri effempj è afTai me- 
morabile leffempio della fuccelnone del Re- 
gno di Napoli, nel quale per morte del Rè 
Carlo II. d’Angiò concorrendo Roberto Tuo 
figlio terzogenito , & il Rè di Ungaria nipote, 
figlio di Carlo Martello primogenito, defunto 
in vita del padre, co fentenza del Sommo Pon- 
tefice Bonifacio Vili. (49) ò comaltri fcrivono, 
di Clemente V. (J0) fù giudicato , che il Regno 
appartenere à Roberto còme più profilino , à 
favor di cui fc riffe ro Bartolomeo de Capita , e 
Htffblo infìgni Giurifcòfulti di quell’età, Tar- 
gazioni de’ quali fi leggono traferitte appreffo 
Afflitto, & appreffo Luca di Benna . Interea Ca- 
roliti Sicilia T{ex SecUndus ( dice il Vecerio f* 1 ') 


(49) Tira quell de primog .quaft. 
40 n. io. SabellicJ»^.7.E»we<r//.aliique. 
Vide Urfin, de feud.pnr.I, quitfl.f.ar- 
licul.i numerai. 

(jo) U t notan t,& quidem reflius 
Bzovius in fuppletnento ad Baron. 
tcm.iqfol. raS.Conftantius Uh. 4. Hi- 
Uor.Regn.Neapol fol ìco. £} 107.^ 
IH. Sfoglio. Platin. in vitaCleinen- 
ris V-f<*g.i79.Hieronytn. Zurica lib. 
5. "tf.col. I .Cam i II 

Borrell.in fiamma decif ri/. 34. de ftu- 


re- 

dis.num^st.it nu.^bi. Francifcus ^e 
Clapperiis in Hidor. de Provincie 
Phocenfis Coniitibus , de Roberta 
pag. 16. Porrò ad hanc rem pertinere 
C Umetti. Paftoralis de rejudic. plurcs 
exiftiniant . Sed neque textusad eain 
pertinet, & ejus Au£Ìor eli, non Boni- 
facius,fed Clemens V. Vide Francif» 
cum Hotmanuni illuft. quali. querjl.^, 
col. print. 

(Si) Conradus Vecetius in va* 
Hentici VII. 
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rebus bum ani s excejjìt ♦ P Iures buie filii : nempè 
major natus C arolus, Marte l/tis cognomtne , ^ 2fy- 
bertus . Martellai vivo etiamdum patre , mortem , 
fedfilio reliHo , o£//‘r. /» fpecie y exque faHo ipfo 

larga difputandt materia Jurifconfulds eft nata : 
ftepofne antecedere ]ure pojjet patruum in fuccejjto* 
ne . Sed (y fyfpon/ts Trudentum , Tonti fida 

pronunci adone Hubertus , compendium bareditatis 
obùnuit. 

Quella fentenza fu poi confermata , & ap- 
provata da i Pontefici (ucceffori,efpezialmente 
da Benedetto XII. come riferifee il B%ovìo y 
e fi fece dal Sommo Pontefice , con fomma , e 
matura confiderazione,come una controverfia 
di tanto momento richiedeva , e fù reputata-, 
fommamente giufta da Cynof^i per altro gran- 
dilfimo cenforede’ Sommi Pontefici , e della.* 
Corte di Roma y la quale anco viene con fona- 
rne lodi inalzata da gli altri Scrittori . ( * 4) 

E quantunque Baldo (S5) avelie prorotto em- 
piamente contro il Sommo Pontefice Bonifa- 
cio , & avelie fcritro , che fuit magis partialis 
quàrn Apoflolicus : Nondimeno ravvedutofi poi 

del 


(ji) Btovius in Anna!. EccieHjf. 
ad annnm 1555- 

(53) Cynus in 1 . fi »iva mitre, 
Cod.de boni* maternis . 

(54J Cbrift1n.deciCBclgic.4l-w». 
37 -éf 18 Jtb 6. Larath.Thearr.fcudal. 
par.yjilucid. 3 ■j.rtum.^ò (S 47. Gana- 


ver t.eetf.f wwm.yfi.Thefaur.jwfAjy. 
««in. 3 4 itftq. Caren. i'f/i/. j. num.-j . 
Gamma iecif.^O-j^numer .24. verficul. 
Miti placet. Torre de majorat. (“p ?<?. 
$. i 6. nu. 1 94-<S?/ top. 3 J. 1 J I. 

J (55) Baldus in i.Iiberti, libeitx- 
{ qur,Cc(7,</c epe r, Ubert , num.xy 
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del Tuo errore l’emendò , e lo corrette in altro 
luogo , dicendo ; (j6 > Si ergo S edes Apoftolìca ita 
determinava , e( fet ridiculum , bareticu m . 

deputare. Delle quali parole fi valfe anche Af- 
flitto all’iftettb propofito . 

Nè fon minori gli ettempj,ne’quali il zio fu- 
perato dal nipote è ri matto efcl ufo dalla fuc- 
ceflìonede’Regni. Per morte del Rè Cleome- 
ne appretto i Lacedemoni , ettendo nata gran* 
dittima controverfia trà Cleonimo fecondoge- 
nito come più prottimo , & Areo nipote figlio 
di Acrotato primogenito premorto , rimettofi 
il negozio al Senato di Sparta , fu giudicato, 
che il Regno ad Areo nipote s’appartenefle,di 
che fanno menzione Vaufania , V lutano 
& il Tiraquello : ^ Cùm Cleomeni ÌRjegi fuperfti- 
tes fuijfent Areus nepos , ex Accotato majore natu 
fllio ante patremCleomenem mortuo , (yCleony • 
mus fllìus minor , magnarn inter patruum , (j nepo- 
tem controverfìamortam , utereorum in T(egno fuc- 
cederet^de qua re facedcemoniorum S enatus aditus 
'Rjegnum Areo nepoti adjudicavit . 

Così anco appretto i Fracefi il giovanetto Er- 
cèbaldo, come figlio del primogenito, per giu- 

di- 

{$ 6 ) Idem Baldusin 1 . curri anti* j diti cap.z. ftR. IO. rtum.n. Hotmin. . 
quioiibu t,Cod dt fur.dtlibr'. I illuftrium qutefl. 

(57) Paufan. in Lacon />£.$. j (jq) Tiraquell. de primog. qu*- 

(jS) Plutarco* ia Agide . Arnif. fiion.^o num. 14. 
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dicio de’ Magnati fù antepoflo ad Hannono 
fuo ^io fecondogenito , come narra Vaolo Emi- 
lio nella vita di Carlo CrafTo : (<5o) Hanno ( die’ 
egli ) D orniti atum folus invaderai , expnìjo Ercetn • 
baldo Adolefcentulo, fratris majoris fi/io, ante a de- 
functi'. ut in magni s imperi is )ure controverfautrum 
nepos exjna]ore fi Ho ante a defungo ad avitam ba- 
re ditatem , an minor fi li us legibus vocetur . Hanno 
coaHus efi pofitis armis )udicio procerum ftar^_j . 
Adolef centi idem jus datum , quod patri , fi viver et , 
ad)udicaretur . E regnando Carlo il Bello Rè 
di Francia, i Magnati di quel Regno giudica- 
rono, che il Conte di Nivers, efclufo il ^io, do- 
vere fuccedere nel Contado di Fiandra , per- 
ch’egli era figlio del primogenito : ((>l) Regnan- 
te Carolo VulcbroRege G alita , anno 1330 . pro- 
ceres Gallia judicarunt Comitem TSLivernienfem 
fuccedere in Comi tatù F landria , & pra ferri 
patruo , eo quod filius e(f et primogeniti ante patretn 
demortui , Vaulus AEmilius in vita Caroli Vulchrr. 

L’iftefTo fù determinato due altre volte dal 
Senato di Parigi.^L’una perla fucceflionedel 
Ducato di Brettagna nell’anno 1328- regnan- 
do Filippo di Valois . L’altra regnando Fran- 

cefco 

• 

(£oì Paiilus /Emil. > n vita Ca- I .zEmil.in vita Caroli Pu!chri,& Ar- 
roti CralTi. hsM.d.cap.t.ftfl \O.n ly, I nif.Jifl.ftfl.lO nam.l<). 

(61) Aior. In flit, murai, par. 2. { (62) Ut refert Aior. Itiftit, tuo- 

Jit.i l.cap 2. quod etiam tiadit l'aul, | nl.parf l.cap.z. 
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cefco Primo nella fucceflìone del Contado di 
Fois. Et è affai celebre la Tentenna pronun- 
ciata dal Rè Roberto in Avignone col Con- 
iglio di due Cardinali à favor del Nipote , 
contro del Zio nella caufa del Contado di 
Santa Severina j (6 ^ tutto ch’egli come Zio , 
e come più proflfimo foffe iato prepofto al 
Nipote figlio del Primogenito nella fuccef- 
fione dei Regno di Napoli . 

Similmente nel Regno di Portogallo 
dopo la morte di Alfonfo V. Giovanni IL 
figlio di Arrigo primogenito già morto fu pre- 
pofto à Ferdinando fuo Zio: (6 ^ Johannes enim 
S ecundus (elice Arnifeo )j are patris Henna de — 
mortai fluamvis vivo patris fratre Ferdinando ad 
f uccefftonem avi Alpbonft V. admijfus eft . E di 
Giovanni I. Rè di Portogallo fi legge haver 
egli difpofto nel fuo Teftamento , che doveffe 
fuccedergli Alfonfo figlio di Odoardo primo- 
genito 5 efclufo D. Pietro fecondogenito , nel 
cafo , che Odoardo mancaffe prima di lui , e 
che così doveffe Tempre oflervarfi per Y avve- 
nire in tutti i cafi limili . 

M Per 


(Si) Oldrad- 2*4. Joannes 
Andreas ad Specular, de feud. Arnif. 
diti lib.z.cap.z.ftfl.i o.num.1 6.Urfin, 
de feud .part.x.qudfl. yart. I. num. IO. 
Cujac.de feud. lib. 2. tit. II. 

($4) Amif. djib.ijap&.fifi. t a 


num. 17. infine. Et ante eutn Decius 
tonfil.^\.in z.par.vel.\.h.xoi. far.x. 
lib. il. cap 2. 

(65) Ut refert Jacob, à Sii de 
Primog. num. 40. Aco£la de Patrno, 
& Ncpote pug. 19». 
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Per mancanza di Riccardo I. Ré d’Inghil- 
terra fenza figli , effendo nata controverfia_> 
tra Giovanni Tuo fratello terzogenito, & Ar- 
turo figlio di Goffredo fuo fratello fecondo- 
genito premorto , con fenten^a di Filippo 
Augufto Rè di Francia , fh giudicato , che 
Arturo doveffe fuccedere nel Ducato di Nor- 
mandia , & in tutto lo di più, eh’ avea pof- 
feduto Riccardo nella Francia $ Mà Giovan- 
ni all’ incontro nel Regno d’ Inghilterra fu 
prepofto ad Arturo fuo Nipote , come narra 
! Voli doro Virgilio nell’ lftoria de’ Ré d’ In- 
ghilterra , e Paolo Emilio , nella vita di Carlo 
il Bello. (66) Laonde Arnifeo foggi ugne , 
Johannes injufiè putabatur Pegnum usurpare , 
quod Gothofredi fratris mortui filium Arturum , 
cui Pegnum , quod ex majore natu , genitus ejf n , 
deberi videbatur , exclufijfet , nec is putabat f ? tufo 
pegnum pofiefiurum , nifi nepotem ex fr atre de me- 
dio fufiulijfet . 

Nell’ifteffo Regno d’Inghilterra effendo 
morto Odoardo Terzo , Riccardo II. fuo ni- 
pote figlio del primogenito Odoardo communi 
procerum confenfu , come dice Arnifeo , (68) fu 

pre- 

(66) Polydor. Virgil /ri.t J. Hi- I (6f) Arnif. d.ftfì, IO. num. io. 
$or. Anglic. Paul. v£mil. in vùa_» | Froflfart. tib.l. cart. ili Vidcetiam 
Caroli Pulchri . I Rena:. Koppin. de Domani G»U*c. 

(67) AiiìiU,hi,i,c.i.ffP t xoM.io ! liti/ir.iz.»- 4. 
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prepollo à i Duchi di Lanchaftre , di Chia- 
renza,di Cloceftre, e d’York Tuoi s^ii $ del che 
oltre Arnifeo fà fede Volt doro Virgilio , e doppo 
di lui il T'traquello . ((>9) Et quantum ad Angliam 
tlluà certum efi , Anglos Eduardo T{egi T^ichar- 
dum nepotem ex Eduardo filio ejus primoginito 
(is eft , ni fall or y qui Joannem Vjsgem nofirum in 
bello ceperat) fufecij[e ì poftpoftisaliis tribus ipfius 
Eduardi T{egis filiis . E Pietro Mattei nell* 
Moria delle Guerre, e Rivolutioni di Francia 
dice (7o) Toccar do figliuolo di Eduardo Vrencipe 
di Galles fù coronato fen%a contraflo , e preferito 
afuoi %ii y eh' erano i Duchi di Lanchaftre , di 
Clarence-i di Cloceftre y e d'Tork. 

Di quell’ ultimo elfempio fa men^ione_, 
Giacomo Cujacio nel libro 2 de Feudi, (7 '^ do- 
ve anco riferifce , che nel Ducato di Bretta- 
gna, per morte del Duca Giovanni fenza figli, 
Judtcio Vhi/ippt Vfgis , iy Senatus consulto , fù 
ammelfa alla fuccelfione la figlia diGuidone, 
ò com’altri (^dicono di Guyo,Vifconte di Li- 
moge fratello fecondogenito,chefù moglie di 
Carlo Blefenfe, efcl ufo Giovanni terzogenito 
Conte di Monforte ,• bench’ egli foggiunga , 

M 2 che 


(69) Tiraquel. de Primogen. 
40 num 1 j. 

(70J Petr. Matr. inHift.revoi. 
Frane, lib. 3. narrar. 6. 


(71) Cujac. de Feud. lii. a. 
tìt. 11. 

(71) Petr.Matr.in Hiftrevolut. 
Regni Frane, lib. 3. narrar. 5, 
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che l’una , e l’altra fucceflìone ebbe triftiffimo 
evento : S ed utraque fuccejjìo trìftes eventus ba- 
buit ; TSLam , & Idjcbardus Tfygno pulfus eft , & 
Carolus Blefen/ìs , poft adiudicationem ditti Du * 
catusy Bello f uperatus eft , & occijus . 

Molt’ altri eflempj fimili rapportano Ar- 
ni feo y Giufto Lipfio , (74 ^ e Tiraquello y ^ c 

moltiflìmi altri da Noi fi potrebbono addur- 
re per pruova del nollro aflunto , fe facefle 
di meftiere in cofa da per fe llefla chiariflìma, 
e nota ad ognuno , ch’abbia qualche > 
avvegnaché piccola cognizione delle ftorie, 
le quali fono piene di cafi limili fucceduti , 
ne’ quali hora il zio , come più proflìmo , & 
hora il nipote come primogenito è fiato an- 
tepollo nella fucceflìone de’ Regni . 

None noftro penfiero , ò nollro proponi- 
mento d’andar efaminando in quello luogo 
la verità di quelle opinioni , e di quella con- 

tro- 


(7J) Arnif. diR. ìib. a . cetp. 1. 
fili. io. per tetani. 

(74) Juftui LipHui in Excmplis 
Poliric. lìb. 2. cap. 4. mcnit .3. 

(7j) Tiraquel de Priniog.9«,ey?. 
40. per totani, ubi num. IJ.aitcaufam 
Nepotis potiorem ette , in Gaili*_j, 
Anglia , & Hifpania , quod idem_> 
tradir Arnif. d.febìion. io. num. 16. 
in fine,i£f 1 7. Et Urfin.de fuccedion. 
Feud. par r. quaft y. artic. I. per to- 
tun>. Et Petms Matt.in Hift. revo- 
lut. Frane, lib.}. narrati, ait. Tutti 
i Dottori concbiudcne contro il V° 3 ‘ n 


favori de! nipote , il quale fi dice pri- 
mogenito ,per il aecejfo di fu » padre], 
fi a in retta linea , è collaterale nelle 
f ’cccefiicnì individue , come di I\(gno , 
Imperio, Ducato, Contado, e quejìc i 
ojjerva in Francia, lngbi!terra,e Spa- 
gna, in Portogallo, in ftiemagna , ÌJ 
in Sicilia. Porrò quod ad Hilpaniani 
attiner, id exprcl'&è cautum eft leg.z. 
partitar tit. t 5. par. a. ut jam dixi- 
mut . Et Raldus traditi»/, ex hoc 
]ure coli. Regeni Angli* cum con- 
filio {uorum i’roceruno proNepote 
condufifte. 
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troverlìa, celebre per la diflenfione degti Au- 
tori più gravi, e più nobili, la quale, & è anco- 
ra , e farà Tempre indecifa ,* di modo , che ne* 
tempi di Ottone ImperadoreiV lacu/t rem com- 
mini gladiatorio certa mi ni, come dopo Sigisber- 
to ti 6 ) nella fua Cronica , riferifce Giacomo Cu - 
jacio . ti7) E chi brama intorno à ciò fodisfarfi, 
potrà leggere gli Autori, che di quella larga- 
mente trattarono, trà i quali sirnifeo , Emanuel 
sltofta , Francesco Hot mano , Giacomo Cujacio , 
TiraquelÌ 0 )Q gli altri ne i luoghi già più volte 
allegati. 

Qualunque di quelle opinioni fia la vera», , 
qualunque di quelli elfempj debba feguitarlì, 
lernpre la nollra caufa farà chiari Ifima^Perche 
ò fia preferito il patruo per ragion del grado , 
ò vero il nipote per la prerogativa della linea,* 
l’una , e T altra prerogativa , e di grado , e di 
linea concorre infieme nella Reai Perfona 
di Filippo à renderlo certo, e indubitato Suc- 
celfore di quella gran Monarchia : ò habbia»,, 
ò non habbia luogo la rapprefentazione,e nell’ 
uno, e nell’altro cafo dovrà fuccedere indubi- 
tatamente Filippo : Però nè l’uno, nè l’altro 

farà 

(76) Sigebertus in chronici. I (77) Jacob.Cujac.de Feud./r'i.r. 
Othon.I, fub anno 942. Vvitichindus I tìt-q.&c pnft tura Hotman.IUuftrium 
Saio lib. 2. rerum ab Henrico , & I qu*ft. 1. & alti apud Arnifeum lib.i, 
Othone geftarum. * | (ép.i.ftlì, lo, num.lì. 
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farà di verun giovamento all’ Imperatore , il 
quale per mezzo di qualunque rapprefenta- 
^ione , non potrà mai far di meno di effer po- 
llo , e collocato in linea fecondogenita , & in 
grado più remoto , ò fi confideri , come figlio 
di Maria, ò come difcendente di Ferdinando, 
che fono le due Perfone , che egli potrebbe 
ra p p refe n tare, e per confequenza farà fempre 
pofpoflo al noftro Monarca, ò fi confideri co- 
me nipote dell’Infanta Maria Terefaforella», 
di Carlo li , ò come difcendente della Reina 
Anna Maria forella primogenita del Rè Fi- 
lippo IV E la ragione è manifefliffima , per- 
che fendo la bafe fondamentale , in cui s ap- 
poggia la rapprefenta^ione , il prefuppofto 
certo, & indubbitato , che colui , la cui per- 
fona pretende rapprefentarfi, fe viveffe, fareb- 
be indubitatamente, e fen^a niuna controver- 
fia preferito à tutti gli altri pretenfori, & à i lo- 
ro Alcendenti, ò perche farebbe primogenito, 
ò pure in grado piùproffjmo, mancando il 
qual fondamento cefla la bafe in cui s’appog- 
gia la rapprelentazione, la quale perciò fi ren- 
de vana , & inutile Quindi è che conforme 
fe viveffe hoggi Ferdinando , ò Maria , que- 
lli farebbero pofpofli à Filippo, &agli fuoi 
Afcendenti , come quelli, i quali farebbero 
fimilmente podi in linea-fecondogenita , & in 

gra- 
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grado più remoto ; Così molto maggiormen- 
te dee à lui efler pofpollo l’Imperatore , il 
quale non può pretendere di haver maggior 
ragione di quella , che harebbero i Tuoi 
Attendenti , fé fodero vivi . TSLeque enim y per 
reprafentationem (elice Molina il Teologo (?8) J 
poteft quìs plusjuris [ibi compar are y quam haberet 
iSy cujus perj'onam reprajentat. 

Nè dobbiamo tralafciare di aggiugnere 
quello, che avvertifeono moltilfimi Scrittori, 
e frà gli altri il Tiraqaello y di che non polliamo 
defiderar cofa migliore al noftro propofito . 
Infegna il Tiraquello ^ e dopo di lui Ami- 
fa , (8o> c } ie p e j a controverfìa folle non frà il 
zio più proflìmo, ed il nipote più remoto , mà 
frà due cugini figli di due fratelli , che con- 
correlfero alla luccelfione del zio comune , in 
quello calo, elfendo amendue in egual gra- 
do, quello , che difcendelfe dal primogenito 
farebbe indubitatamente , e fenza niuna con- 
troverfia preferito all’altro, che folle figlio 
del fecondogenito , ancorché quello folìe_, 
maggior d’ età , & adornato di qualunque 
altra prerogativa , e che ciò non è caduto 

in 

(78) Molin.de Juftit. flf J»r£ , 1 4,0. num. 62. 

tem i, tralìat.i. difputèij. num. 1 1 . | (80) Arnif. de RepuMic. Kb.ì^t.X. 

p»g.i6&. lit. A. I feli 10. num, "j. in fini, pag, 50 1 

( 79 ) Ti raquel.de Primog. } <■»/. i. 


Digitized by Google 


7 8 . f 

in penfiero à niunoilcontrovertirlo^anzi fog- 
giugne r ifteflo Tiraquello , che nemo fcmee 
mentis , può aver ardire d’ affermare il con- 
trario . Mà palliamo all’ Oppofizioni degli 
Avverfar j . 

PROPOSIZIONE SESTA; 

La projfimità del grado nella SucceJJìone de ’ 
“Regni fi mi fura dall ’ ultimo 'Poffeditore ì 
e non da quei , che prima di lui 
hanno regnato . 

N On giova all’Imperatore l’elfer più prof- 
fimo à Filippo I. d’ Auftria , ò pure 
al Rè Ferdinando il Cattolico , antico pof- 
felfore di quella Monarchia , poiché Ia_, 
maggior prollìmità del grado , e del fangue 
nella fuccelfione de’ Regni , fi mifura Tem- 
pre dall’ ultimo Polfeditore , e non da_, 
quei, che prima di lui hanno regnato , lìc- 
come llabilifcono apertamente tutte le leg- 
gi , infegnano gli Autori , e dimollrano gli 
elfempj . 

Per quel eh’ alle leggi s’ appartiene , ba- 
llerà addurre le fondamentali de’ Regni di 
Spagna, le quali chiaramente difpongono, 
che mancando i PolfelTori del Regno fenza_, 

pro- 
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prole debbano regnare coloro, <*> Que fon mai 
propinquo! partente s h los Tdjyes al tiempo de ftt 
fìnamiento , dove fono da notarli quelle paro- 
le, al tiempo de fu fìnamiento , ò com altri leggo- 
no, (1) al tiempo de fu f dllicimiento , le quali ad 
altri , che all’ultimo Pofleditore adattarli non 
poflono, come infegnano i Dottori . E nella 
più volte allegata legge feconda M fi ftabili- 
lce, che debba fuccedere , el mas propinquo p a- 
riente ^ que ovieffe , dove Molina il Teologo 
così fpiega quella parola: propinquo : ultimo vi - 
delicet Poffeffori , ut ex fe , & ex contextus ordine 
liquet . 

Per la difpofizione delle quali leggi lafciò • 
fcritto Gregorio Lope^rì Autor graviflìmo, che 
fia chiaramente determinata quella contro- 
versa , fe debba riguardarfi la profiimità dell’ 
ultimo ,ò degli antichi PofTeditori, non fola- 
mente ne’ Regni , ne’ quali non v’ è , né v’ é 
flato mai dubbio alcuno , mà anco ne’ majo- 
rati , e ne’ fideicommiflì , e foggiugne dopo 
di lui Molina il Giureconfulto , (6 ^ Qua leges 
adeò dare in Tdjegni juccefftone quafìionem batic 

N de- 

(i) Leg 9 ttt.i. partit.2. 8cjur. tom. 3. trafl. *. difput. 616. 

(ì) Moli". Theolog. dejuflit. num.i 2. 8f difput. 628 fubnum.l. 

& Jur. toni,}, trafl 2-dilput. 628. fub (5) Gregor. Lopez difla leg. 2. 
num. I. verficul. Ut vere pag 271. in glof. El mas propinquo periture . 
lir. B. Ut- E.& in 1 . 9. tit.i. par.2. 

(j) Leg.2. iit.15. partit.2, (6) Molin.de ptijnog. lib. J. 

(4) Molin. Tbcolog. de Juftit. • cap.g. num. 1 j. 
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definiunt , ut nullus contr adizioni aditus fuperfit. 

Il che anco fi prova manifeftamente dal te- 
tto feudale da noi altra volta allegato, in cui fi 
dice, che la fucceflione fpetta , adfolos , & 
ad omnes , qui ex tlla linea f wt , ex qua ifle fuit 
(parlando dell’ ultimo Pofleditore ) & hoc eft 
quod dicitur ad proximiores perùnere . Dove no- 
tò il Cràvetta W dopò gli altri & Et proximior 
in feudi fucceflione ex perfona e’jus aftimatur , qui 
mortuus poftremò eft , et fi linea alteriùs ratione 
habita proximior alius primo acquirenti invenia - 
tur . Et il Mantìca ( tq) dopo Andrea cf Ifler- 
nia ( u) infegna, che ex ilio textu evidenter appa- 
■ rcty quod fi fupereft aliquis ex linea e’jus , qui ulti - 
mo loco feudum obtinuit , omnes ahi Agnati à 
fuc ceffone removentur , etiamfi fint proximiores 
primo inveftito. La 

( 7 ) Op.I-de natur.fuccefliFeud. Hi , non refpeClu ejus , qui Feudurn 
( 3 ) Cravect.confiI.79S.nu1n.1J. primut acquifivie . Regens de Ponre 
(9) BalJ us confi l.ìOO in fine 1 de Fcud.lcfiè 9. num. 61 Natta confi!* 
voi. j. Alvarot. Andr. de Ifern. Af- 2l.Prancirol. confi). roo num 5 .Surd. 
flréius.Soccinus, relati 3 t Tiraque! de confil. J44. num.7. Hotman. difput. 
retra&.lignag. Jj\ 1 I. glof.a.num. 1 8. Fenda!- > 9. verfic. fequitur freurtda 
Mart.vot.ro5. num. 7. ibi : tnfue- Iugula. Et verficul quod eodem modo 
ctjjìont F eudolium fenrper primogetti- dicendum . Hartman. Piftor. qu. 19. 
tue ultimo mortemi proximior txclu- nunv } 7 par.J.l ib-2.Borchol.de Fcud. 
dit alt t rum primogenirum cap. 1. de eap. 7. nura. 84. Si cateti Doflores 
/tot. furrejf. Feudi, & ibi Andreas communiter. Nemo autem eft qui 
expreftì notar eum {accedere primo- ignorrt Regna ad inftar Feudotum 
genitum , qui proximior firVaJfallo d i jud icari, ut alias tradidinius, & 
ultimo meritali i Schtader. deFeud. J docet ctiam Cacheran. confil. 138. 
par 7. cap. 7. nu.19. Thomas Franzch J num. 14. voi. 2 inter confil. Ziletti. 

difput. Feudal. 8. de fucceflione , j (la) Mantic.de tacit. & ambig. 

Afcendentium , & Tranfvetfaliuni I lib.23. tit 29. num. 5 . 

Thefi 5. glof. A. Mttimur (ìnquit) I (li) Andreas de Ifetnia in cap. 
freximitétetn ir tutta Vetjfalli de/un - | i, denatur. fucccif. Feudi . 
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Si 

La fchiera poi degli Autori^he hanno trat- 
tato della fucceflìone de’ Regni è così nume- 
rofa, che vana , & inutil fatica altrui gialla- 
mente parer potrà voler perder 1* opra , & il 
tempo nel numerali . Addurremo fidamente 
quello, che intorno à ciò hanno fcrittogl’ 
Autori più gravi , degl’altri folo dinotaremo 
il nome. L’ ifhefTo Molina il Giureeonfulto 
in altro luogo così ftabilifce . In 'Regni fuc- 
cejftone proximitas non à primo Rete , nec Regni 
Injì /tutore^ f °,d ab ultimo Rege 'Poffefìore aocipien- 
da y ac confideranda eft . Né molto diverfamen- 
te Molina il Teologo.* (t ^ Atque fune ( parlan- 
do del Poflfelfore, che more fenza figli \)tranfi- 
tus fit ad proximum , & immediatum collatera- 
km ultimi primogeniti in eo ordine . Da i quali 
non dilcorda Giovanni del Cavillo , M dopo 
Gregorio Lopex j & altri moltiillmi che da lui 
s allegano . Si autem linea refi a defeendentium 

N 2 de - 


(il) Ila doeent poftinnumeros 
G'imon. aliique addentes ad Molin. 
de primog. lib.j.cap. 9 . 4 num. j. ad 
zj.Anioniu.de Ansato Refolut.10. 
num. 22-Cyriac. in difquifit. Juri- 
dlc.de focceflìone Ducati» Manto*, 
& Montisferrati articul.6 nutrì. 48}. 
Mierei de Majoratu rom. I. pare. 2, 
qux(l.8*num.$. Ubi poflquam tetu- 
lit verba legis 9. tit.r. partii. 2. hxc 
babet : Eccettuo ìtgtm\ qua in l(tgno 
ciarì probar bone concìufiontm. Qui- 
bu$ funt addendi Matticoz. in 1 . 8. 


tir.r r.lib.y. recopilar.gloC j. imm r. 
Velafquez de Avend in I.40. Tau ri 
nom 22. & 2}. Spino in fpecol. te- 
flam. glof.i, mina. 58. coetetique_j 
Doilorej communiter. 

(13) Moli», de primog. lib. r. 
cap.J- nnm. 1 f. 

(14) Molin. Theolog. de Jufh 
& Jur.tom.j. traS 2. difput.6,26. fub 
num. 12. 

(I 5) Caftii, controv. Jnr. lib. J. 
cap.19. num. 1 $7. & num. 140. ver* 
ficul. pixterea 
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deficiat , f ucceffio defertur proximiori : fune 

equidem debet confiderai proximitas in Regni 
fucceffione , non à primo Rege , fed ab ultimo ejuf- 
dem Regni Pojfejfore . E foggiugne, che cioche 
lia ne’ Majorati, e ne’ Fideicommiffi , nella», 
fucceffione de’ Regni quella proporzione^ 
non incontra oppolitore . Et Aguirre trat- 
tando della fucceffione del Regno di Porto- 
gallo dice , (,6) In omni fucceffione Ter fona ultimi 
morientis non ejus , à quo primum bona profeta 
funt ìnfpicitur , five agatur de fucceffione fuorttm , 
five yignatorum , five etiam de fucceffione cagna - 
forum . 

E per quel che tocca alla fucceffione de’ 
Regni di Spagna nè da una ragione partico- 
lare Molina il Teologo, la quale però milita 
à riguardo di tutti gli altri Regni . Dopo ha- 
ver detto quello Autore,che ciò li prova aper- 
tamente dalle leggi delle partite . ( ' 7) Quod ad 
Regnum attinet , probat perfpicuè lex fecunda illis 
verbi s : Però fitodos eftos fallecieffen ( dejcen- 
dentes feilieet ex ultimo pojfejfore ) deve heredar 
el Reyno el mas propinquo Partente , eidem videli- 
cet ultimo P offe (fori , ut exfe , & ex contextus 
ordine liquet : Ne foggiugne immediatamen- 
te 


( 16 ) Agnir. in Apolog. de fuc- ( 17 ) Molin.de fuRitA Juf.tom.^. 
<cfl. Regni PoitKgall. par.t.nu.j. tra£bt.2.difpat.$i2.fubn.i.p3g*27«. 
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te quella ragione : Quoniam primus Tfygni In - 
ftitutor fuit T(ef bulica ipfa , & non l{ex aliquis , 
unde non poteft effe j ermo de propìnqui ori Tdjegni 
In ftitutor/ . 

Un altra ragione non meno valida , nè me- 
no forte di quella confiderà Molina Il 
Giureconfulto , e dopo di lui il Veguer- 
ra , i quali infegnano, che fe la proflimità 
del fanguc nella fucceflione de’ Regni dovef- 
fe mifurarfi dagli antichi Pofielfori ne fegui-*- 
rebbe un inconveniente graviamo : Quia 
cum llegnorum , vel Tdjegalium dignitatum primo- 
genia antiquifsima fint^fi in eorum fuccef sione pro- 
ximitas à primo inftitutore confideranda foret , 
neceffarium ejfet mille annorum circulos folve - 
re $ Idque à communiter accidentibus effet im - 
pof ribile • 

Della qual ragione anco fi valfe Crifiofaro 
Paz, ( 20) il quale fcrive,che i Regni nullum In- 
fiitutorem habent , cujus proximitas valeat confide- 
rari , [ed naturam ipfam } da cui par che non_. 
molto fi allontani Giovanni del Caftillo 
mentre dice j ^ Et ratio ejt ultra ipfosmet 
AitHores , quia cum non fit perfona inftituentis y 
cujus proximitas valeat confiaerari , fed omnibus 

de 

(18) Molin. deprimog. lib, $.• I (*o) Fat deTenuta cap,8j. nu.di. 

cap.9. num i 3. j (»i) Caftil. conifoverf.jar.Iib.j, 

(19) Pegu»r. in fuis decif. ; cap. *9. nun>. 1 57. 
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defanguiney naturaJiter , (j necef sarto juccefsio 
deferatur , / iquitur necefiario , quod nulla alia prò - 
ximitas confiderai pof rie , quam Regis pradefun - 
Mi , /« c fequens fubrogatur . g/W fi 
Regni Inftitutor fuijfet , /V<?w quoque dicendum 
efjet , ob e am raùonem , quàm in aliis ma'j orati- 
bus , mox referendi AuMores confiderarunt . 

In un cafofolo fi potrebbe imprendere, che 
il più proflimo all’ ultimo Pofleditore reftafle 
elei ufo dalla fucceffione, quando egli non fof- 
fe difendente dagli àntichi poffefTori del Re* 
gno Come per ragion d’ effempio fe un_. 
Rè prendelfe per moglie una donna , che ha- 
vefie figli da un’altro matrimonio , e da lei 
generaffe un fanciullo , che dopo la morto 
del Padre fuccedefTe nel Regno $ Mancando 
poi il fanciullo fen^a figli , certamente noii_. 
gli {decederebbe il fratello uterino , ancorché 
à lui più proffimo; ma ogn’altro ancorché re* 
motifiimo, che difendette dagli antichi Pof- 
feflori del Regno. Così infegnano l’uno, el’ 
altro Molina il Teologo, & il Giureconfulto. (2i) 
Nè vi fon mancati di quei, che anche in que- 
llo 


( 11 ) Molin. Tbeolog. de Judit. 
& Jur. difput. 627 num 12. tom.J* 
tranat.2. Molina de primog. lib. 3. 
cap.9, num. 2. quibus addendi funt 
Angel. confil 1 10. Martin. Laudenf. 
in cap. 1. Jf & vidimas num. 47. de 
bit t] ni Feudum dare poftìint ,& ibi 


Prapofitus num. 66. (3 7*- Affiiflu* 
num. 7. Balcara num. 22. Bald. in_ 
cap. r. jf. quinta vero num.i.defue- 
cclT. Fratr. vcl gradibuj fueccdent. 
in Feudls.Rofental. de Feud. cap. 7. 
concluf. 57. num. 2. CalUI. controv. 
Juris lib. j. cap.93. num. io- 
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fio cafo hanno foftenuto il contrario . 

Mà cioche fia di quello, lempre che il più 
profiìmo all’ ultimo pofieditore difcendedai 
Rè antichi, non v’ è chi polla contrattargli la 
luccefiione, il che è cosi certo, che niun Dot- 
tore hà ardito di contradirlo : Communi* , 

indubitata , ac vera eft opinio , proximìtatem refpe - 
Hu ultimi defungi > »o« pr/wi acquirenti s facien- 
dam effe , modo tamen nemo , nifi ex eo defcendens 
admittatur . 

E come avvertifce elegantemente S amueh 
Vufendorfioy quando more il Polfelfore del 
Regno fenza figli, non fi dee ricorrere all’ 
Autore del legnaggio,- Mà cominciando dall" 
ultimo Polfeditore del Regno fi và indagan- 
do la linea à lui più vicina, nella quale fcorren- 
do di grado in grado , chi farà più profilalo , 
confeguirà fenza controverfia la luccefiione^, 
del Regno, e farà à tutti gli altri indubitata- 
mente prepollo • Si ultimo Vof sensori defuerint 
Uberi (dice Vufendorfio ( i4 >) ab ipfo afcendendo y 
non recurrendo ad AuHorem ftirpis , (j ibi inci- 
piendo , itur ad line am proximam , & fic de ine epe 
(jc.jalva femper in parigradi* e'judem lineeefextiSy 

atatis prarogativa . 

Dalle quali parole duecofe fi ricavano . La 

prima 

fi}) Rofental. de FeuJ. cap. 7, 1 (14) PuJendorf.de jar.natur.gcnt. 

queft. jj. fub num.io. I & ciyil.lib p>g-7ja. 
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prima , che debba fuccedere il più proflìmo'. 
La feconda , che il più proflìmo debba ricer- 
carli nella linea immediatamente più proflì- 
ma , e più vicina all' ultimo pofleditore , di 
modo che eflendovi due cogiunti in ugual 
grado , quello farà preferito, che farà in linea 
migliore . 

Del qual fentiméto, oltre Samuele Tufendor- 
fio fono flati comuneméte tutti gli altri Scrit- 
tori, trà i quali Giacomo da M'ote \eale nel luo- 
go di fopra addotto, & il Ciriaco t2f )il quale 
dopo S onsbeciO' ) ¥eregrinO' j Guglielmo da Monf er- 
rato altri moltitfimi,che da lui s allegano 
infegna, che decedente Tojsef sore fine deferì- 
dentibus , recurrìtur ad ejus patrem af rendendo^ 
rurjus def :endendo ad fratres , vel ejus pofteros , 
quod fi nulli adfint , fune fit recar fus ad aliam li- 
neami f cilicet Avi ipftus defungi a fendendo , & 
rurfus def rendendo ad ejus fratres^ vel eorumpofte- 
ros , & fic deinceps : colle quali parole, baflan- 
temente ci avvertifce,che Filippo V. come_, 
difeendente dal Ré Filippo IV. padre di 
Carlo Il.ultimo Pofleditore é propoflo àquei 

che 

(27) Jacob. 1 Monte Regali in (27) Sonsbec. de Ftud. par. 9. 

tra&at. concluf. Feudal. RofcntaL fub num. 1 1 x.verftcul.At defunti» ii- 
rap,\- (oncluf i.fub num. 6 . pag. $42. nta eregtin.ccnfilA fub n.lT. 

rià) Cyriacus in difquif.de fuc- oo/.^.Guillelm.dc Menlerrat.de fuc- 
cefi", ducat. Mantuae , & Montisfcr. cclf. Regum Francia! part. I. fub 
arttt. 6- num . 3 1 3. num. 35. vcrficul. Ecctttxtui. 
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che difcendono (blamente dal Ré Filippo 
III. Avo del rifletto Carlo . 

Meglio però di tutti fpiegò quefto fenti- 
mento Giovarmi del Caflillo , il quale fcrive, 
che nella fucceffione de’Regni,e de’Majorati, 
concia fio, (y regala communis e fi , quod finita una 
linea , non confideramus perfonam proximiorem, f ?d 
line am proximiorem , £y in tali linea proxìmiori , 
qucerimus eum , qui def :endit per ipfarn line am re - 
clam ex filio majori , ut primogenitus ejus linece 
praferatur reltquis . 

Et à ciò hanno riguardo quelle conclufioni, 
che fi leggono così fpetto appreflò i noftri 
Autori , (Z9) Proximiorem intelligi eum, qui efl de 
linea ftipitis ultimi defuncti , e l’altra, ^ Proxi- 
mitatem deducendam ejfi ? ab ipf i linea communi 
cum ultimo defungo j Alle quali fono limili 
quell’altre , che Proximitas non confideratur 
refi oeflu perfonarum inter omnes confi <mguineos,aut 
eos , qui ex fi amili a infiitutoris proce dunt , fed inter 
e os, qui in e a linea funt, quce prarogativam babet, 
in qua proximior ultimo pojfej sori , prafertur remo - 


(a8j Caftil. contro». Jur. lib. f. 
ta P- 9 %- f u b num - 5 - veficul. feptima 
tcnclufio . 

(l{») Cyriac. io difquifit. Juri- 
dic. de fuccefT. Ducat. Maneuae«r- 
ticul.6. num.il infine. 

(30) Hotitian. difput feudal. 
1 9. ve fiati, feguitur fec un da iugula, 
veficul. quodeedtm mede dicen- 


O fiori ‘ 

dum. Hartman. Piftor. queefi. rj. 
num. 57. par. 1. lib. 2. RofentaI.de 
Feud. cap.-]. qutfl.tf, num. 1 3. Cjr- 
riar. di£la difquiùt Juridic. arlicul. 
6 . num. 439. 

(31) Molin. de primog. lib. j. 
cap. 4. num. 11. éf 14 Caftil. con- 
trov. Jur. di£h cap. 9 \. fub num. 6, 
tefic. Inde } & eenfequenter. 
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tìorij Che (ii) S ucce (fio reducitur ad eos foiose* e a 
linea , qui b abita ratione ad line am dìcuntur prvxi- 
miores j Che M Vroxìmitas debet confiderari re- 
fpeHu linea ; Che linea , & Vroximitas non 
attenditur refpeblu linea fanguinis , fed refpeflu li- 
nea fuccejftonis ; Che M linea , qua non caufat 
prarogativam fuccedendi y non attenditur , nec etiam 
gradus , nec fexus , quando eandem prarogativam 
non caufant. Et altre fimili à quelle, delle quali 
fon pieni i libri . 

Et è maflima volgati fiima , che in tutte le 
fucceffioni, particolarmente de’ Regni, quat- 
tro cofe debbano confiderai fecondo lordine 
infrafcritto . Primo la linea. Secondo il grado. 
Terzo il fefTo . Quarto l’età . Dimodo, che 
colui, che fi ritrova in linea migliore, primoge- 
nita, e più vicina all’ultimo PofTeditore fia in- 
dubitatamente prepofto à tutti gli Altri . Frà 
due podi neH’ifteffa linea vinca il più proflimo. 
Frà due ugualmente profilali nella medefima 
linea il Mafchio fia preferito alla donna . E ri- 
trovandoli due in ugual grado dell’ ifleffa li- 
nea, e del medefimo feffo il maggior d’età 

fia 

($2) Caftil. diiìo cap. $\.[uh & 25. lib. confi!. tll.n.q.tcd.vol- 

num. 9. Alexander ccnfii. 88, nttm. 1. lib. I • 

(jj) Cadili, diUo cap. gj. fub Peregrin. de fideicomm. articul. 21» 
num. 9. num. 9, & io Honded. confil. yo> 

(54) Doftores in cap, l. de na- num. 44. & 4 J. lib. I. Parifius confil- 

>er. fucceff. feudi. $6. num. 3. lib.i. Gaflil, d.tap. jj. 

Corneus confilj.i,num tl- num.il. 
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fia prepofto al minore 9 ficome dopo gl’ al- 
tri (ì6) (piega elegantemente S amuele Pufen- 
dorfio nel luogo di (opra addotto 9 dove., 
dando la norma , come dee regolar/! la fuc- 
ceflione de’ Regni 9 così difcorre : Ut 

. Omnesy qui ab AuHore ftirpis pcgnatricis deden- 
dum , velut line am quandam perpendicularem in - 
telligantur confiituere quarum qualibet Pegno pr o- 
pi or, prout quifqjin eodem grada, \exus,de inde cetatis 
prerogativa potiorf uccedat.TSLec prius ad alia linea 
pegnum devolvatur 9 quam omnes ex priori linea 
fuerunt extinHi . Unde 9 (y illis 9 qui hoc modo 
fuccejf uri funt 9 non necejfum efi numerare quoto 

O 2 grada 

($6) Coment confil.199. rtu. 38, 1 cenfihxx. ««w.jj.Menchachade . 
libi. Molin. deprimog. lib. 3. cap. 4. E SuccefT. Crear. $.17. num. 10. Calli!. 
num.xx-iJ cap.6.num.,o. Jofepb-Cu- I plcniflimè lib.,. cap.ql num.x .(3 g. 
mia in repet. cap. fi Aliquem««. 29, Caramuel. io Philippo Prudente 
& Covar, praétic. <■/»/>.$ 8. difput. 8. lib 5. in refolutione totiut 

r»?r«*>.n.L)idac.Roderic. Alvarad. diificultaus pog.qXj Reclè poft alio* 
tic con jetlu rata mente defungi lib.z Francifcus Vaiale, in Joannc IV. p.z. 

par.i. cap .3. ««>71.44. pag. 326. Gut- pii fio I . fi.uìnter iìlai quatucr quali* 
ùtmlib.y quafl. civil. cap. 67. fub tafrs Ciaqait'jquac Dofìorniratiacim 
num.qy verfic.quod etiam probatur, confiderai ad fucctjfionem bonorum y 
& num. ^6. Lanar. confil.ì.fub rtu 35. qua uni tantum itftrri debent ; fix t 

36. C±f 64. Hartman. Piftor qn.\$. fini majoratus ,five fregna, fine qua- 
num 3 7 . par . a IH. 1 . V alenzuel.r<7«//. cumque alia bona reflitutieni f vbjefia, 
97 *». 13. Fraucifcus JacobusàMon- Vrima , fy pctioreji linea , fecunda 
te Regai. in tramar. concluf.Feuda!. gradui^ terna fexus, quarta atas . Ut 
Rolental. cap 4 concluf.l. num. $.& fuit originali s dofirina Cornei confi!, 
fub num.-j. pag.x^l. De Ponte de Po. 199 num. 38. ìib. 2. Unde qui in 
teftat. Proreg. rir 9.wu.4i. Gam.decif. potiori linea exifiit, citerai omnes an- 
93. num.ìO. Teodor. alleg.lOO. «.10. treedit , Iicetgradu,fexu, a tate fic t 
Gudelin. de jur. Feudor. p« r .%. cap. a. perìorei finti Juxta regulam , & deci- 
fub num. 1 2. vcrfic. Unde fi r«/.Colleg. fionem textus in cap. 1 . de natur. fuc « 
Bononienf inter confilia diverforum cejf. ftud. 

prò 1 rivulciis fub num. 67. fU. 68. (37) Pafendorf. de jnr. natur. 

Sacca confil, 136. num. 4,. fai, bx. <£f Gent.&Givil.W.y.r.y.J. t\.pag.q,i. 
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graàtt à proximè defungo 7{ege difterie , neque ad 
jus reprafentationis provocare j Sed prout quoque 
naf citar , ita lex illi prafeHum jus ad Tdjegnum fuo 
ordine habendum confert $ Quod jus quoque ad 
omnes ex f ?fe natos pari ordine demittit , licet ipfe 
T{egnum non obtìnuerit.Hoc modo igitur primo fem- 
per loco vocantur ultimi Voffefforis liberty f ed ita ut 
& mortuorum ratio habeatur^ fiquidem ipfis Proles 
fuperfit qualifcumque gradui : Et fi mortai ifiius 
linea potiorfuit , ejuft iem proles reliquos omnes ex— 
cludat: fa Iva tamen femper in pari grada ejuf- 
dem linea f ?xus , (y atatis prarogativa . TSlàm 
ut fola atatis prarogativa (uperet prarogati— 
vam fexas , nullibi puto exempla exiftunt . Si 
ultimo V off e fori defuerint liberi , ab ipfo ad- 
fcendendo , non recurrendo ad AuHorem ftirpis , & 
ibi incipiendo itur ad line am proximam , fic 

deincepsfalva femper in parigrada ejufdem linea y 
fexas , & atatis prarogativa . 

Al che ebbe anco riguardo XJgone Grotio 
dicédo,che la fucceflìone dee regolarli in mo- 
do, che la ragione del Regno,/» pofteros expri - 
mo l{ege veniente s neceffario tranfeat, S ed ordine 
certo 9 ut primum vocentur liberi ultimi Poffefforis 
primi gradui , tam qui vivant , quàm qui mortai 
funt j Tum vero inter vivos 5 & mortuos ratio ha - 

beatur y 

) Ugo Grottus de juie bell» , & paci* lìb,z, cap, j. num,u % 
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leatur , f ?xus primum , atatis; Mortuorum 

autemjus fi pravaleattfranfiat ad eosyqui ab ipfis 
defiendunt $ pari rurfum inter pares prerogativa 
fexus , & deinceps atatis , falvaque [emper tran \ - 
mijfione mortuorum in vivos y vivorum in mortuos . 
E conchiude : Hcec eft fucceffio Regni C a fi e Ile , 
ad cujus exemplum y etiam mdjoratus jura in eo 
"Regno con flit ut a funi . 

Quindi è che l’Imperatore, benché fia in_. 
ugual grado col noftro Monarca, come figlio 
di Maria forella fecondogenita di Filippo IV. 
Con tutto ciò è indubitatamente à lui polpo- 
fio per tre ragioni chiarilfime . La prima, per- 
che dovendoli indagare la linea più vicina à 
Carlo II. ultimo pofleditorejQuella è la linea 
della Reina Maria Terefa forella di Carlo 
ifteflo , e non quella di Maria fua ^ia . La fe- 
conda, perche dopo la linea della Reina Ma- 
ria Terefa, l’altra linea immediatamente più 
vicina à Carlo , è quella della Reina Anna_» 
Maria forella primogenita di Filippo IV. 
da chi difcende Filippo V* La terza per- 
che eflendo preferiti indubitatamente i de- 
fcendenti degli ultimi Poffeditori , à i loro 
Collaterali , anche per quella ragione Fi- 
lippo V. , che difcende da Filippo IV. è 
prepollo all’ Imperatore , che è trafverfale»» 
dell’ iftelfo Filippo, come Figlio di Maria», 
fua forella , 11 
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Il che è tanto vero, che quando anco l’Im- 
peratore fotte in grado più prottìmo^ Con tut- 
to ciò ettendo pofto , e collocato in linea., 
più remota, e fecondogenita , dovrebbe lenza 
ninna contefa pofporfi à Filippo, che ftà in_, 
linea più proflìma, primogenita, e comune col- 
l’ultimo Po (Te dito re : Cum enim linea primoge- 
nitorum (dice Molina (i ^J cgtcras line a s precede- 
re debeat , et fi defi rendente s ex illa in grada remo- 
tior't confittati fint , ut pluries in duobus capitibus 
precedentibus oftendimus j confiequens eft y ut nullo 
patto prerogativa gradus pojfit linee prerogati - 
vam infingere: cum line a-, primo loco in Tfygnorum 
fiuccejfione confiderandafit . Toterunt autem ver- 
bo. illa intelligi , ut prerogativa gradus inter eos , 
qui in eadem linea confittati fiunt^ fervetur : non au- 
tem inter eos y qui in potiori linea inveniuntur : bi 
namque debent ceteros , ex alia linea proceden- 
tes precedere , (j fi ab eis in gradus proximitate 
precedantur . 

L’autorità di così grave , & approvato 
Giureconfulto tratte dopo di fe tutta la (cuoia 
de' Scrittori Spagnuoli, come può vederli ap- 
pretto Giovanni del Caftillo , il quale dopo 
Svendano , Guttiere e gli altri infegna,^°)che 
principaliter attenditur , atque confideratur , quis 

fa 

(l 9 ) Molin de Primog./<A, j.rop.S?, J (40) Caftil. contro?, jur. lit. 
«.17. ter/ìc. cum tnim line* , | cap.Jl fiuta. 9. circa fi rum. (3 n.to. 
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fit proximior lìnea , in quam intravit fucceffio , O* 
quod bac inter cateras pradileBa dicatur , cum 

deficit , confideretur e a , qu<£ ’tpfi immediate prò - 
ximior efi^non autem deficere vi de atu' y dumproxi - 
miores ultimo poffejf ori ex ea linea adjunt^quamvis 
ab eo non defcendant : Soggiugnendo immedia- 
tamente,^ fané adqualificandum proximitatem , 
d umtar. ai attendi debet linea , per quam , five ex 
qua fuccefiio derivatur in ultimo poff ?jf ore , iy es- 
tera linea confider abile s nonf ’tnt . E dopo haver 
detto, Inde } iy confequenter fity quod fi duo fimulj 
atque eodem tempore con curvante alter proximior , 
iy alter remotior^fi remotior fit in linea ultimi pof- 
fejf oris , praferendus eft proximiori , qui e fi ultra 
e am line am , iy in alia linea 3 largamente di- 
moftra coll’autorità dell’ ifteflo Molina , che 
non (blamente fiano nella linea dell’ ultimo 
Pofleditore i Tuoi difendenti , intorno à i 
quali non v’ è dubbio alcuno, ma quei ancora, 
che difendono dal fratello , ò (orella dall’ 
ifteflo Pofleflore , i quali fono in linea co- 
mune coll’ ifteflo Pofleflore , perche vengono 
dall’ ifteflo padre : Quò loci non loquitur Au - 

Bor ipfe de defeendentibus ultimi Poffefforis , fed 
de defeendentibus linea ultimi Pof refsoris , ’juxta 
textum , quem allegat in diBo cap • 1. ibi : Qui ex 

tifa 

(41) Idem OftiUiflo c*p. 9J. num. 9, vtr/ft. Indi & ctnftqutnnr. 
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illalineafunt , exquaifle fuit » Atque ita non 
inquit , quod praferantur^ qui ab ultimo Pof te fiore 
defcendunt , fiextarent defcendentes ultimi 
Pofsefsoris) dub'tum non efiet fed quod praferan - 
f»r, qui procedunt ex linea ultimi pojfefioris , j/wcrà 
^ inferius dicentur . Et in altro luogo (4*) 
infegna , che f 'cfficit f wori ultimi Pojf r(foris ejf ? 
ex linea P atri r, cujus caput fuit Pater ipfe , ?jc 
^«4 Frater idem proce f ut- E poco appreffo coll’ 
autorità di Molina , e di Burgos de Pa%, efpref- 
famente uguaglia, jus fororis y cum jure filia ultimi 
Poffef wris . 

Nè (diamente furono di quello parere gli 
Autori Spagnuoli,mà ancora i noftri Italiani, 
e quei dell’altre Provincie, come dimoftra lar- 
gamente il Ciriaco^ il quale trattando della 
(ucceffione del Ducato di Màtova,dopo S oci - 
no,Corneo , Cravetta,Baldo , CelsUgonefa altri 
moltifljmi dà per maffima certa : quodtranfier- 
falis de linea communi cum defungo etiam remo - 
tior praferatur in Juccejfione proximiori alterius 
linea , & multo magis fi fit etiàm propinquior gra- 
da , & altrove (44) afferma , communem , & ve- 
ram jententiam ejse , quod propinquus de linea com- 
muni cum ultimo clefunHo praferatur , utcumaue 

aàe\- 

(41) Ditto lib.f. cap.ql.nU' 49. I linea ultimi poflefloris . 
éf jaUbi late probat poft innumere*, I / 45) Cyriac.ditta difquifit. jurid.de 
quosallegat , quod frater, & foror , I fucc. Ducat. Manto* artic.6, «.$*5. 
ejulque acfcendeutcsdicunturefle in , (44) Ditto artic.6. num. 441. 
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adejfent alti proximiores ex alia diverga linea y (j 
linea prava/ere gradui^ atati. Ne molto diver- 
famente poco prima havea infegnato do- 
po Cumia , Alvarado , Guttiere % , Hartmanno 
ViftoriO) V alenatela , & altri , che cateris omni- 
bus femper prava/et qualitas y <& proximitas line a y 
utcumque alius ejf ?t grada proximior , vel major is 
atatis . Della qual conclufione anco fi valfe 
in altro luogo , (45) dicendo , che moriente ulti- 
mo pojfejjore fine defcendentibus , ita quod (ìt finita 
ejus linea particularis , fi extant alia linea , f m 
fibria ejufdem ftipitis y à quo originem babuit ille 
póftremò loco defunBus y fuccejfio fpeblat ad proxi- 
mior em de linea pr a di dii fiipitis communìs y non au- 
tem fit tranfitus ad aliam lineam alterius fiipi- 
tis , etiamfi in e a adejfet aliquis proximior , quatti 
ejf et ille de fiipite communi cum ultimo poffeffo- 
re , bic e fi textus formalis in cap . i , de natura 
fuccejf.feud. 

A i quali Autori dee aggiugnerft Pietro 
Gudelino , ^ Adeò autem (die’ egli ) ftirpium , 
atque fibriarum ratto in fuccejfione perpetuò babe- 
tur , ut non tàm per fona agnatorum , qua fucce- 
dunt , neque earum conditio y propinqua afvè refpe- 
Bu poftremi pojf ?jf iris, quàm filli ffiliavè , ex qui- 
bus communitèr originem traxerunt y quique fuccef- 

P fiffenty 

(4j) Ditto artic. 6.nnm. 4}J. I {47) Perr.Gudclin.dejur.feudor, 

(46) Ditto arde, 6.11.187. in fine. ) par.y ftp.i.rwm.iz pag.in. 
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fifient , fi adbuc viver ent (quonìàm in liberi s fuis 
vivere tntelliguntur ) confiderai debeant , e fog- 
giugne poco appretto, che la fuccettìone dee 
regolarli , non tàmgradus , quàm fiirpis , atque 
adeò fibrarum babit a ratione , itaùt pojjìt uccidere 
gradu remot iorem pr a ferri propinquiori^fi remotior 
prarogativa fiirpis , /'<?« fi bri a nitatur . 

Per quella ragione ettendofi ellintala linea 
di Arrigo Vili. Ré d’Inghilterra per morte 
di Edoardo VI. di Maria , e di Elifabetta», 
fuoi figli lenza difendenti , i quali l’un dopo 
l’altro fuccedettero al Padre in quel Re- 
gno, ( + 8) gl’ Inglefi diedero la Corona à Gia- 
como VI. Ré di Scotia , come difendente 
da Margarita figlia primogenita d’Arrigo Set- 
timo padre d’Arrigo Ottavo .* Hac ratione 
nuper Angli Jacobo Regi S cotta Regnum An- 
gli a praceteris detulerunt , quod extiutta Henrici 
Ottavi linea , is ex maxima nata filia Henrici 
S eptimi defcenderit . Del qual elTempio fa an- 
che menzione il Ciriaco colle parole , che fie- 
guono : (!0) Hac quoque ratione , quod proximior 

in . 


(47) Henficus O£hvos f condito 
Ujt amento Qatuit , ut Editar dus Fi- 
lius ex Jana Stimerà novenni! / ibi in 
Regnum f accederei \fecundim bunc,fi 
obiret abfque liberis , regnar et Maria 
Princept ex Chiarina priori conjuge 
fili a : Tenia tjfet in ture fuecejfionis 
E’-ifabetba tx Anna Balena fufeepta; J 


Hit defi, ie»tibus,ad illot Regnum de w 
V olveretur ad quos de pere communi 
pertinrret . Ita Natali* Alexander in 
Hilloria Ecclefiali, xv. & xvi . feculi 
par 2. in vita Henrici Vili. 

(49) Gudelin. d.cap. 2. par nu. 
12. pag. Ut. 

0 °) Cpiac .dillo articulfi.n- JJ 1. 
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in lima prceferatur,fuìt ab Anglis datum Regnum 

Anglice Jacobo Sexto "Regi S coti ce ^ tamquam de - 
fendenti ex Margarita filia natte majorì Henri - 
ci S optimi Angloru Regis e)us proavia ,&* conjuHo 
in fexto gradu Fli\abetbce ultima Regina Angine . 

Per quelt’i {Iella ragione per morte di Arrigo 
111. Rè di Francia lenza figli, elfendo macata 
la llirpe di Valois, Arrigo IV. il Grande pri- 
mo Rè della Famiglia Borbone fu prepollo 
nella fuccelfione di quel Regno al Cardinal 
Carlo diBourbon fuo zio,perche egli difcédea 
dal primogenito, tuttoché il Cardinale folfe 
più prolfimo di un grado ad Arrigo ultimo 
polleditore, come narrano gl’lllorici : ^ Da 
Carlo dì Bourbon ,e da Francefca d' Alandone fua 
moglie (dice il Mattei delcrivendo lo fiato di 
quella controverfia , e la Genealogia della fa- 
miglia Borbone difendente dal Rè Saru, 
Luigi ) ufi) Antonio di Bourbon "Primogenito 
Re dì ISLavarra , Francesco Duca d' Anguien , 

O 2 Car- 


(y * ) Joannes Serrati, in vita 
Hettrici Quarti in princip. Alexan- 
der Catnpiglia Turbulentiar.Francias 
lib.l.pag.j. 6 . ir 7. ÌT Uh. g.pag. 787. 
Davila in Hillor. Harduinus Perefi 
Xius Pariftenfis Archiepifcopus in_. 
vitaHenrici Magni. Natalis Ale- 
xander in Hiftor.Ecclcfiaft.yfrtt/» xv. 
& xvi. par. 2- in viti Henrici Tcrtii 
nutii. ti. Ubi hzchabet . Vixit He n- 
rie ut Tertius annoi pene erigi mano 
v >m , regnavi t annoi quindeeim. J*i) 


merlavi e/?, expiata fernet t iterumi/ue 
Sacramentati ConfeJJione jonfeie ntia f 
poftquam lettale Vulnus acrepit . Ejui 
morte deficit Vale/forum flirpi , t{egno 
Idonea , jaf lue I\egni ad Borboniam 
domum devolutane efl ifc. Et num. 6. 
J ufi/ uè ad Regnavi Henri rum Borboniù 
’P^avarr<e Regem proximì fpedabat . 

(72) Mattei in Hiftor. revolut. 
F ranci* Ht>-\ narrai. 6. , & poft cuna 
Forcfti in Mappam Hiftor. fora. 4. 
par.i.lib,6 ■ in vita Henrici IV. 


9 * . ... 

Carlo C dràmal di Bourbon , Giovanni Duraci* 
Anguien / Margarita maritata al Duca di Ne- 
ve rs , e Ludovico di Bourbon Prencipe di Condè y e 
da Antonio di Bourbon primogenito è nato Henri - 
co di Bourbon y ade jf o PJ di JSLavarra y eCatterina 
Principe fa di Navarca fua dorella : per ti che fi 
vede y che il Pf di Navarca è lontano cT un g*ado y 
più c he il Cardinale } imperòcbe quefio è al deci- 
mo-) <& il Bf all ” undecimo : ma fi vede pari- 
mente , eh * egli è figlio del primogenito della cafa 
di Bourbon y (y in conseguenza preferito à tutti 
gli altri nelle pretenfioni , e prerogative della cafa 
Ideale . 

Per pruova di che fra Tal tre ragioni addu- 
ce la feguente : Henrico di Bourbon \uccede alle 
pretenfioni , e pr e eminente , che Antonio di Bour- 
bon fuo padre havea nella caf a di Bourbon , per 
f ’Accejfione de f voi Antenati y la Primogenitura 
non effendo fpenta , ne perita , anzi continuata y 
e tr a j ferita nella per fona del figliuolo . 

Il Privilegio di Primogenitura è perfettamente 
acqui fiato dal Primogenito , fubito y eh * egli è na- 
to-) il qual Privilegio refia in ejfo 5 e continua nella 
fua pofterità > conforme al coftume , & ojfervan^a 
del Pregno , perche la ragione della preferenza , non 
è f riamente acqui fiat a dal Primogenito , mà anco- 
ra da fuoi difendenti , talmente cherefiando qual- 
che cofa da quefio primogenito y niun altro può pi- 
gliarne 
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gliarne il luogo in qualunque maniera , che Jì fia . 

Le medeftme leggi , e consuetudini , che fono 
offe» vate nel Feudo , f V affa Faggio fono confide- 
r abili amo nel Tdjegno , e Feudo dominante , e nel 
Feudo ilfecondogenito,non è chiamato alla fuc cef- 
fone, f e non per mancanza del primogenito, e della 
fua linea , dunque l'ifteffo deve ambe offervarft nel 
■Regno . 

Quelle furono le ragioni, per le quali il Rè 
di Navarra fù prepofto al Cardinale; E quan- 
tunque Arrigo IILnelprincipio ad mitigazio- 
ne deTuoi Emoli contro il dovere , e contro la 
ragione aveffe dichiarato primo Prencipe del 
Sangue;cioè Erede della Corona ilCardinale, 
ratificando il primo Capitolo diGinville dell* 
anno 15 85., che portava feco lefclufion e per- 
petua del Rè di Navarra della Corona di 
Francia .!IT{è( dice il Mattei )per acconfen- 

tire alla lega , conduttrice delle fue volontà , dichia- 
rò il Cardinal di Bourbon , primo Vrencipe del 
S angue ( benché fapeff ? , che per la giufii^/a , e le 
leggi, non piamente di quefto 'Regno , ma di tutti 
gli altri S tati , e de più politici , che mai furono) 
Il 7 {è di Navarra fife f 0I0 degno , e capace di 
quefla prerogativa . E dopo la morte di Arrigo, 
da quei della lega folfe flato il medefimo Car- 
dinale 

(Si) Matte» difto lìb.%. narrai, 0 . pofrìJO. 173, , 
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dinaie dichiarato Rè di Frància, col nome di 
Carlo Decimo (J4) nondimeno l’iftefloRè 
Arrigo havendo meglio poi confultato il ne- 
gozio, prima di morire dichiarò legitimo fuc- 
ceflòre della Corona il Rè di Navarra , come 
narra l’ iftefso Matte i , M e dopo di lui il Fo- 
rejìi y Chiama per tanto à je il Re eh Flavar- 

ra , con tutti gl’ altri Trencipi , e Baroni del 
'Regno , cb’ erano f eco nel Campo : e alla loro 
prefen^a dichiara fuo legitimo Succeffore nella 
Corona di Francia , il Re di Fi av arra pre- 
gando quei Signori à riconoscerlo tofio , difen- 
derlo , e foflenerlo , come unico fojìegno della mi- 
fera Francia , e come tale f celio da Dio in quei 
tempi calamitofi ; E dopo la morte d’Arrigo , 
avendo Egli pubicamente abjurata rErefia,e 
profetata la Religione Cattolica nella Chiefa 
di S.Dionigi , della quale fu poi grandifTimo 
dif'enfore , fù da tutte le Provincie di Fran- 
cia, 


(J4) Natali* Alexander in Hift. 
Ecclef.xv. &xvi. fecali par.z.tn vita 
Hcnrici Quatti, ibi: §uibut ut fatit- 
fateret , inzìdiamque declinarti Dux 
Me Juanui,Ca return Cardinalem Bor- 
ilo rute m Rigii Patruum, qui in cuflo- 
tii/i adbuc babebatur , Rcgem d Fede- 
rati! falutari cura tir , illiuc nominis 
decimar» . Et Foretti in vita Henrici 
Temi . Prtfero Antonio Cardinal 
ài Borbone , anch'ejfo germe del Regio 
Pedate di S, Luigi, e lui dichiararono 
fuccejfore legitimo del Rè ArrigoTergo y 


metto , rie quefli fu// e , e corre tale fh 
riconoj'ciutt , <£f accettato da molti 
Prencipi, e Sig neri del Regno . Et in 
vita Henrici Quarti : Senga indugi e 
dichiararono Rè di Francia Carlo Car- 
dinal di Borbone , gio "paterno di t/To 
^irrigo , nominandolo Carlo X . , r . 
/Zampando monete co! di lui nome , & 
Immagine . 

(55) Matte! lib. 5, r.atrat, t, 
in fine . 

(56) Foretti ài vita Henrici 
Tertii in fine. 
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eia , anco da quelle , che aveano ricufato 
prima d’ accettarlo , riconofciuto per legiti- 
mo Monarca di quel Regno , e Ili uno de’ 
maggiori Rè, che avefse avuto la Francia, 
poiché al dire degl’ Istorici , (j8 ^ Le ragioni di 
Arrigo alla Corona Francese erano così chiare ,&* 
indubitate , che per escluderlo da quella , rimiri al- 
tro preteso apportavano gf Emoìi , fuorché /’ effer 
egli Profeffore , e Difensore della Religione Ri- 
formata . 

All’autorità de’ quali Storici, non (ara fuor 
di propofito aggiugnere quella d’ un noftro 
Giureconfulto , qual’ è il Ciriaco , il quale 

trat- 

Martii intromìjjus , prateritorum om- 
nium gratiam civibuj coccjfit. Lutai a 
exemplo Urbes attera fc Regi (ledere . 
Et Foretti ubi lupra. Le Provincie 
di Francia, che ricufavano di accettar 
irrigo per Uffol tanto perche infetto 
d'Erefia , al fentire , ch‘ ti fi tra refo 
Cattolico ,f abito cominciarono d vo- 
lerlo . Le prime Città ad accettarlo, 
furono Setda, ^Aix, Liont , e Bit fieri , 
e lo fteJJ'o fi dichiaravano di voler fare 
altre molte , tofio ch’egli fcjfe f aerato 
H} . Et egli ferrea indugio ,fattafi re- 
care da Tour i la Sacra Ampolla di S. 
Remigio à Chartres ( poiché Iberni fa- 
va in mano di quei delia lega ) ivi 
da quel Ve/covo ricevette il Sacro 
Crifma, col Tofone dello Spirito San- 
to . 

fj8) Foretti ubi fupra,in vita . 
Henrici Magni . 

Eurocottorum l\Cmorum,ubi eajchm- 1 ( Gy riac.diQa difquif. Juri- 

nitaj peragi confuevìt in hojìium po- I die. de fucccff. Ducat.Mant. artiefi. 
tifiate ejjct , Lutetiam deinde xxii, J t num. j $c. 


(77) Ut tettantur HiftoncijPe- 
trus IVTactei, & Davila in locis jam 
fupra addu£li$, Harduinus Perefixius 
in vita Henrici Magni. Joannes Ser- 
rati, in vira Henrici Quarti . Nata- 
li! Alexander inHittor. xv. & xvi. 
feeuli in Henrico IV. num.i. ubi hxc 
habet . Faufia igitur illuxit dire xxi. 
fi ulti Anni MDXCUlqtea R^ex audi- 
ti s circa controverfos articulot , circa 
quos aliquam adbuc difficuhatem pa- 
tiebatnr doFlijfimts Prafulibus , de 
nullo amplius Catbolica Fidei Capite 
dubitare fe profeffus tfl . Quamobrem 
communi Vrafulum , Theologorumque 
confiUo decretum eft , ut ti tam beni 
animato, penitenti , ac Jupplici , abfo- 
lutio concederetur . In augura! ioni/ 
Sacra Carnuti fufeepit à Nicolao 
tjufdem Urbis Epifccpo die Dominiea 
XXVIL Februarii MUXCIV. quod 
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trattando di queft’iftefsa controverfia , non 
altra , dice elser (tata la ragione , per la quale 
il RédiNavarra fù dichiarato legidmo Suc- 
ccfsore , e prepofto al Cardinale, fe non per- 
che egli dilcendea dal primogenito .Similiima 
buie noftra fuit fuccejfio Henrici Quarti in Re- 
gno Francia , nàm Francifcus Vr'tmus Rex Fran- 
cia unum tantum reliquit filium mafeu/um Hen- 
ricum S ecundum , qui quatuor reliquit fitto s , fed 
ultimus pramaturè deceffit , & fic remanf erunt 
tres , Francif :us S ecundus , Caroìus TSlonus , & 
Henricus Tertius , qui omnes de cefi erunt f me P ro ~ 
le , unus poft aliurn fucceffit in Regno • Henri- 
cus Tertius Rex Francia ultimus ex tribus filiis 
Henrici S ecundi moriens , declaravit S uccefforem 
in Regno Henricum Quartum tranfverf ale m, quia 
defeendebat ab Antonio Primogenito , Ite et babe- 
ret Carolum Borboni um C ardinalem Vatruum 
ipfius Henrici Quarti , fed quartogenitum fratrem 
ipftus An tonti -y <& filium Caroli avi ditti Henrici 
Quarti , ut in Hifloria rerum Franctcarum . 

Né dobbiamo tralafciare di aggi ugnerò 
le ragioni ancora , che fi allegavano allora 
dal Cardinale , le quali fanno chiaramente^, 
conofcere ,| quanto la paflìone abbia fatto de- 
viare i Tedefchi , per altro huomini dottifli- 
mi dal giufto fenderò della verità, facendoli 
imprendere , e foftenere una caufa, che non 
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hà, aè può havere niuno appoggio di giudi- 
poiché com’ altra volta abbiamo già det- 
to, tutte le ragioni , e tutti quei diritti , chs_, 
in tutte l’ altre controverfie di Regni fi fon_, 
vide difperfe, e divife fra varii pretenfori, 
tutte s’unifcono infieme nel nodro Monarca, 
ficome abbiamo già dimodrato in tutti gli al- 
tri efTempii finora allegati , & apparifce anco 
in quedo , di cui trattiamo . Si fono già con- 
fidente per pruova del nodro diritto le ragio- 
ni , che s’allegavano dal Rè di Navarra . Ve- 
diamo ora quelle , che fi adducevano dal Car- 
dinal di Bourbon . Egli d’altro appoggio non 
fi valeva per deludere il Rè di Navarra , fe 
non che dellaproflimità del grado ,• Allega- 
va, che nella fucceflìone de’ Regni , partico- 
larmente tra’ Collaterali, ad altro non dovea_, 
riguardai , che alla prolfimità all’ ultimo 
PolTeditore , e che avendo egli queda prero- 
gativa , benché foffefecondogen ito, dovea^ 
preporli ad Arrigo. La legge del Pregno ( di- 
esa egli (6 °) ) àà la prerogativa della Corona al 
più projftmo parente del T{è morto jen^a figliuoli . 
Francefco diValois Duca di Anftoù morto con 
quefta prerogativa di primo Prencipe del Sangue, 
e primo alla facce filone, non aveva al juo decefio al - 

CL . .. tr9 

(60) Ut tradit Petrus Mattci di£h> lib. y'Karntt.e.pag. x-jo.infìn.'ij 1 71. 
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tro più vicino lignaggio del Cardinal di Bombone , 
il qual gli era unito al decimo grado di confangui - 
nità , e per conseguenza [accedeva à quefla prero- 
gativa del Duca d’ Angioù , perche nelle fuccejjto - 
ni C ollateralifempre fi confiderà la proffimità all 
ultimo P offe fior e Solamente , & il più proffimo in 
g a do, f ?mpre ef rìude il più remoto , e lontano . 

Così Carlo Magno conformandoli alla legge 
del Pegno , dopò la morte di Carlo f w primogeni- 
to , e di Pepino fuo fecondogeniio aggiudicò la Co- 
rona à Ludovico fuo ferino figliuolo , e non à Ber- 
nardo figlio di Pepino fecondo nato , il qual non li 
toccava , che nel fecondo grado , benché nell altre 
preeminenge rapprefentafie la perfona di fuo Pa- 
dre . In caf i filmile , la prerogativa , che teneva 
Frane e f :o Duca J Angioù è caduta , e devoluta 
al Cardinal di Bourbon, per e fi ?r il più proffimo al 
Duca d'Angioù , e dif indente dal f angue Ideale , 
di Ugo Capeta . Or da ciò ponno confiderare i 
Tedefchi fé gli rimane aperta niuna ftrada^, 
da poter colorire in qualunque maniera que- 
lla loro llranilfima pretenfione , che ripugna 
alle ragioni dell’una, e dell’altra fentéza,eche 
non ha niuno appoggio, che polla follentarla. 

Nè diverfa da quelle fin’ ora allegate fìi la 
ragione , per la quale gli ftellì Francefi in_, 
tempo, n;he non erano ancora nati figli dal 
medefimo Arrigo Quarto, degnavano la Co- 
rona 
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rona doppo fua morte ad Arrigo Principe 
di Condè , tutto , eh’ egli folle in un grado 
più remoto del Marchele di Contee del Con- 
te di Syi(Ton,e(Tendo eglino cugini di Arrigo, 
& il Principe di Condè figlio del cugino pri- 
mogenito. Hac etiam rat ione (Con parole del 
Gudelino (6 °) F ranci antequàm Henrico re- 
gnanti filius genitus fuit , Principi Condeo fuc - 
cejfwnem Corona deftinabant , quamvis Mar- 
chio Contijfius , (y Comes Suejjtonum e idem 
Henrico , fi fuperftites forent , uno gradu repe- 
rirentur proximiores , quippè illi patrueles , is 
vero filius maximi natu patruelis $ Del qual 
e (Tempio fi valfe anco il Ciriaco , colle pa- 
role, che fieguono: AUud exemplum de Hen- 
rico poftbumo Principe Condei , cui F ranci an- 
tequàm proles nafeeretur Henrico Quarto T{egi 
P rancia deftinabant fuccejfionem Corona , quam- 
vis Marchio Contijfius , (y Comes Suefsionum 
eìdem Henrico Qu art oblino grada reperir entur prò- 
ximiores^cum illi effent ejus patrulesfPrinceps verò 
Condeus eff et filius patruelis primogeniti . 

Se tanta dunque è la prerogativa della lì- 
nea , fecondo quella fentenza , che il più re- 
moto della linea primogenita , è più vicina 

Q_ 2 all* 

($i) Gudelin. de jur. Feudor. 1 (6t) Cyria c. de fucceff Ducae. 

$• c*p.X' ftum. 1 2, /»/. HI. I Mani. . 6 . num. „ . 
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all’ ultimo Poflfeditore , dee preporfi al più 
prollimo della linea fecondogenita } Quanto 
maggiormente dovrà preporfi, quando in lui 
li unifca l’uguaglianza, ò la maggior proflimi* 
tà del grado e fe ciò è vero , licome è ve- 
rismo , come potrà cadere in controver- 
sa , che Filippo debba anteporfi all’Impera- 
tore , e maggiormente all’Arciduca , fe in lui 
fi unifeono amendue quelle prerogative , che 
mancano affatto ne'fuoi Competitori . Mà di 
ciò s' è detto àbaltanza, e forle più di quello, 
che meritava la giuftizia di quella caufa . 

PROPOSIZIONE SETTIMA. 

Le Donne , i loro difendenti in grado più 
prof simo all' ultimo Tonditore , per antichi f 
[ima confuetudine , e per difpofiftone 
di legge fondamentale , fono efprejf a- 
mente chiamate alla fuccef sione 
de' Regni di Spagna . 

S I come non giova all’ Imperatore l’elfer 
più profilino agli antichi Polfeditori del- 
la Monarchia di Spagna j così non è di niu- 
no, benché minimo impedimento à Filippo 
l’elfer più prolfimo all’ ultimo Pofieditoro 
per mezzo di Donne j Poiché le Donne, & 
i loro difccndenti in grado più profilino all* 
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ultimo Polfeditore , per legge fondamentale 
di quafi tutti i Regni , e per il comune con- 
fentimento di quali tutte le Nazioni , fono 
efprelfamente chiamate alla fucceflione de’ 
Regni , e de’ Principati . E per cominciar 
dalle Spagne,è notifiimo per riflorie , chc_» 
prima del Rè Pelagio, fino à i tempi deli’ in- 
felice Rodrigo il Regno folle pattato non_, 
per fuccelfione , mà per elezione , del che 
fanno piena tellimonianza , l’antiche Chro- 
niche di quei Regni , Molina il Teologo , 
Molina ri Giureconfulto, il Guttiere% , il (Sar- 
gia , AmijeO) e gli altri . Et apparifee anco 

dal 

(t) Molin. de Piimog lib, r. ferì per elelììones , & vota Regime” 
capo- num 1 1. h*c habet. Qjat majo- fnfteperunt : Eundemque morelli fer- 
ratte / in Pregni Hifpaniarum fiecctjjio- vatuni fui (Te apud FrancogalIos,ufq; 
nt prdeifa objervatio , ut tx antiqui/ ad CaroliMagni tempora poft Nau- 
bui us H'gni Cbronicit accepimus , in clerium , A imo ni uni , Cregcrium Turo- 
lyrge Ve/agio principium obtinuit , nenfem, ^ibbatem Urfpergenfem ,Luit- 
Ante illu/n namqueHifpaniarum %r- prandi/ Levitam^Ottonirn Ftifingeftm, 
gnu/n, ufque ad foderici in fa tic ìs aliofque lati prohat Fiancifcu s Hor- 
tempora y elfbìione pronì/s,non fuccejjto- roanus de antiquo Jure Regni Gal- 
nt confabat, qued facra ìUorumtttn- Iix ho. J. enp 6. ubi concludi!.- Hit 
por iim Condita fati/ aperte demon- ex locis , aliifqut fmìlìbus quampìu- 
Jlrant . lifdam fere ver!>is ntitur rimis , dilucidò parere arbitrar l(ege/ 
Moliti. Theolog. de Juftit. fif Jur. Francogallid f, opuli prtius, hoc ejl or- 
difpnt. J76. d num- H poft eos dintm y & y ut rtune Icquimudjlatuum 
Gutticrei)Praélicar. quxrt. cap. 1». judtdo.ac fludic,quàm baredit, trio ju- 
num.\<). Ubi ait : Ex fequentibus fit re conflìtutos fteijfo. Et cap.p. in fine, 
ante Telagium , fognimi Hif pania- ubi poft Tbeodorum Nebeinium ,ait 
rum ufque ad foderici Infelici / tem- ufqucad Carolum Magnum Fianco- 
perù elezione prorfus non fuccejjione galli* Regnum non hxreditatc , led 
tonfare, t urne t fi aliud exifìimaierit Populi arbitrio delatuni fuifte,& re- 
l 3 al.it Byul.de cbtention.Ryfgni Navar. fert verba ejufdc Kebemii in nemore 
6 par. fi. t. Quibus addendus efl unioni* tratì.6. ubi fcribit: Carolimi 
Arnif. de Republ. lib.z. eap.i.feìì. g. Magnum coftìtuiffr,ut deincepipranei 
num. ^8. Ibi; Vrimi Gotbertem Beget ex parer, lumfuccejfontByigts baberet . 
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dal Concilio Toletano IV. 5 e V. Benché 
altri fiano flati di contrario fentimento frà i 
quali Talatios l^ubeos . ^ Mà eflendo perve- 
venuto il Regno à Pelagio cominciò à defe- 

rirfi 


(l) In Concilio Toletano 4- il» ' 
conci u fu 111 legitur : Nullui apud noi 
fub prafumptione , J^egnum arri piai , 
nullui excitet mutimi feditioaet Ci- 
vtum , ntmo meditetur interitut l{egB t 
fed defungo in pace VnncipefPrima- 
tei tetiui gentit cB Sacerdotibutfuc- 
cejjcrem B^gni cor.filio communi cofti- 
tuantyUi dum Unitati 1 concordia A no- 
ti 1 retimtury nuìlum patria ygentifque 
dij/ìdium , per vim , atque ambir um 
moliatur . Icem in Concilio Toletan 
V. Canon. 3. Si quii ad l\egia M«jt- 
ftatie ambir pervenire fajligia , ijuem 
net elee} io omnium prafecit , neo Go- 
tkìcf gem,i nobilitai ad bunc apitem 
trabit fit confortio Calbolicorum pri- 
vata 1 , & divino anathemate condem- 
natui. Itcm in ConcilicToletano vi. 
fit in principio Condì, xlt. ubids_» 
Elvigti elcctione agitur. Idem cóiLc 
ex antiqui dìnio Hifpanurum libro, 
qui foriti ju-go appcllatur , incujus 
proemio /. 1. fic habetur En efta le} 
digen corno dnen ferEfìcydoi loi Prin- 
eipei , y que lai co) ai , que elloi gartan , 
deven fincar a! Ryyno . Iteiumque in 
1 . 2 . ejuidem progni ii . Domai tftablt- 
Ctrhciy que ile aqui adelaneejos Bfyei 
deven Jer Ejleydci en la Ciudad de ado- 
rna , ò en a quel lugar donde murio el 
etto Bjy, con Conjejo de loi ObiJpa f 
y de loi rie 01 orna de la Corte , y del 
’putblo.y no deve Jer efleydo de fuera 
de la Ciudad t nyde Conjejo dePocOi y ny 
de yillanoi del Pueblo. Et iterum in_* 
cadérti lege . Mai lai ce fu, que elloi 
ganarcn no lai deven taver ningunci 
de f in bijor.fino corno mandare eì }\ey t 
y lai cof ut , que fine aro n per et donar 


devenlai baverfut Suecejfores , i lai 
cofai , que eran fuyai preprint , y que 
ganaron , ante que fueffen l(eyei deven 
baverlas fui èiyoi , y fui berederot . 
Idem eoAat ex leg.4. de ftquentrbu* 
ejufdcm proemii . Vide ad hanc rem 
Molin..de primog lib. I ,cap.\,n. n. 
ubi num. 1 1 . ex hit concluditi aderte 
pluf qua nctijfimumfit, ante Velagium 
H ifpaniaram fjeg num femper jure ele- 
zioni! , no autem f ucctjfienìe delatum 
fuijje ytamet/i Jeanne: Lupus de obte- 
tione l\egni Navarro, §AO.par .6 hoc 
non adeo exaZi confida aru dixerit in- 
ceriti m ejji , an Pregni fuccefiìo ante 
Velagium yure V'imogeniturf , an ex 
elezione competerei . Et Molin*_j 
Theologus de juAit. fit jur. difput. 
376. hanc tradit rationem bujus 
anriquidìmz confuetudinis ■ Hit ve- 
ro fuccedendi in l\egno r/iodut ertum 
1 babuijfe vi de tur A confuti odine intir 
Cotboi , qui Hifpaniai bello occupa- 
runtyfibi deligendi fupremum ipjorum 
DucemfiefunZo antecedete. Sun.mif- 
fo «fri Colle Ecelefi* , Epifcrperum 
fujfragia , ad Bjgit ehlitcnein admife- 
runt . Vide et uni Arni/aum de tfe- 
pub. d.cap.z. feZ.S. num 48. 

(3) Palacioj Rubeos , fivc_» 
Joannes Lupus de obtentione Re- 
gni NavarizjT. IO. par. 6.,quiduLi- 
tatjUtrum Gothi in tìifpania pcrcle- 
tìionem libi Rcges còAituerint,an ex 
fucceflìone: fit meritò eum reprahen. 
dunt uterque Molina dePrimogen. 
lib, 1. cap. 1. num, iz. & de JuAit. 
& jur. diti difput. 576. , & Cìut- 
tirrcr praticar, lib. 3. quafl. 13. 
num. 3$. 
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rirfi per fucceflione Jure Major atus y & Vr imo- 
genitura ; E fin d’ allora fu (labili to con_, 
legge generale de* Goti , che così i Mafchi , 
come le Femmine dovefl'ero (deceder nel Re- 
gno . Le parole della qual legge tratte da un 
antico Efemplare della Cronica di Luca Tu - 
den\e rapporta Molina il Giureconfulto W . 
Addurremo folamente quelle , che fanno al 
noftro propofito. Tro lege perpetua ftatuentes 
(Ton parole di quella legge) ut eorumVjgts 
filius prìmogenitus , vel major fi dee fi prima s , fi 
pater fuerit Catholicus , cujufcumque vel minima 
fit eetatis fabftituatur in T{egnum . Si autem deejl 
filius mafculus , fi li a ejus ordine prcedièio affa ma- 
tur in Dominam . Fa n- 


(4) Ut docet Joannts Lup.dc 1 

obten Regni Navarrx jT. 9- part 6- 
& poti cu ai Mùlin. de primog. di£i. 
lib. 1 . cap a. num. ìi. in fine in hxc 
verba : Sed quamvis Gelborum tem- 
pore Hifpaniarum I\egnum hoc palio 
continuatum fuerit : Kegt autem 

Pelagio long i alia ettpit forma l(eg»a- 
di . f^egttum enim Hif pania à Vatre 
in filium natu majoretti ita femper de- 
riva! um cfl,u t nunquam in hoc fuerit 
variatala , nifi quando vis aliqua op- 
prtjfo jure,abelitaque confurtudine ti- 
rannici invaluit , Exemplo funi Fe- 
gum omnium noftrcrum filii TPrimoge- 
niri, fregiti Succefforts, borum drfe- 

Un fi ut , fratte s, Agnati , cognati ve , 
ad quei priorum defediti , Pregni fui t 
[ucce fiso fan jure devoluta . §ucd cuti 
tx tane ttfque ad noftra tempora Hi 
fpaniarum J^egnum jure Majotatuifiy 
primogenitura delatum fuerit offerii 


Jo:Lup. Quibus adde Guttierez pra- 
ti tc. qu-n. num. $9. A J{ege autem 
Prlagio, ufque ad nofira tempora, alia 
ettpit effe forma \tgnandi , quia ex 
fuc ceffone Jure Major atus, & primo- 
genitura fegnum defertur fecundum 
j 'Palat. F^ttb ubi fupra : Re£tè Arni- 
faus de Repub. lib. 1. cap. 2 . feB. 8 . 
num. jo. Pofiquam vero Gotborum 
'Principe s A SaractnisCffi,ÌJ in angu- 
ftos colle s compulfi , & A refiiuis Cbri- 
ftianii'Pelagius ex l(egia Familia fix 
Aft urtati , & Legioni s primus confiti u- 
tut fuit , quamdià cjus pregeniet tx fi- 
li a Ormifinda.per annoi tercentum re- 
rum potila eft.furmna Imperli fiato or- 
dine tranfiit ad primegenitum fcf c. Vi. 
de etiaro Mulin. Thcolog. de juft. Se 
jur. di£l. dtfput. 57 6 . 

(j) Molin. de Primog. inanno- 
tat. ad lib.l.cap.z. num. 1 j. in fine 
operi*, pag -5ji. 
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Fanno menzione di quella legge-, oltre » 

Molina , moltilfimi altri Scrittori , e fra quelli 
TalatiosTjabeos , Molina il Teologo , llGttt- 
tiere ^ , e gli altri di fopra addotti (6) . Et il Ha- 
laficoy {l) dopo i Tortogbefi C onimbricenft ^ , af- 
ferma,che Lege^& confiuetudine antiquijfima Hi - 
fipania^ad illorum Tjtgnorum fiuccejfionem,foemina 
admitttmtur «r àe lege conftat ex illa antiqua , /?- 
por e Telagli edita , <7^/ mentionemfacit . 

Lucas Tudenfis , ejufque tenorem refert Molina 
in annotationibus ad lib. de primog. num. 3. fra»- 
jeriptum ex quodam antiquo exemplari , quod aj- 
ferit , fibi oftendijfe infignem Didacum de Covar- 
ruvias , illiufque verba , qua attinent adpropofi- 
tumyfic habent. Legibus fe acljlrinxereyUt fi &c.Si 
autemdeefl filius mafie ulus , yì//'d ejiis ordine pr te- 
di Bo a [fuma tur in Dominai» . 

Ad 

("6) De hac lege primus meminit ejufdem A uéìoris esemplar , in_» 
Lucas Tudeiu Lpifcopus , amiquif- quo , & przfatam legrm conditani 
(imusScriptor in Chronic. Pelagii,8c fuiflc dicebatur,& lex ipfa Virbis jam 
poft eum Joannes Lupus de obtent. fupra adduQis appofita «rat . De ea- 
Regni Savarr* ff. 9. par. fi. (3 in dem lege etiam meminerunt Molin. 
Bui. de dona t. lnter Vìrum,& } Vxortm Teolog.de juft.Sc jur. diti, difpul.yji . 
ff. 69. num. 2 6. & quamquam deea num. j. GuttiereZ Praflic qu*ft. 13. 

aliquando dubitaverit Molili, d^ , num.^. Amif.de Repub./i£.2.r*p.». 

Pi imog. lib. I. cap. 2. num. 1 J. circa nu.'.f o- Burgos in proceroio leg.Taur. 
medium , eò quod infpeftis duobus num. jf. Caramuel in Philip. Pro- 
venirti ifiras exemplaribus Lucz Tu- dent./iLj. dìfput.eq. artie. x.probat.q. 
denfis in iis legem prqdidlam nou in- (7) Fiancifcus Valafcus in Jcan- 
venerit; Artamen in fine ejufdeni_. ne IV. par. z. punito I. $.5. num. x$. 
operis in annotar, ad ditìum lib. 1. (8) Dotìorcs Ccnimbricenfes de 

rap.i.num. 1 5. tradir fuiiTe fibiofteu- jur. fuccedendi in Lufjtaniz Regno 
fum ì Didaco Covarnjvia,vetuftum q.2, artic.i, num. la. 
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Ad eflempio di quefta legge fb poi formata 
la legge delle Partite , colla quale fù data la_. 
norma , e la regola alla fucceflìone del Re- 
gno j Come fi fcorge da quelle parole : W E 
porende eftablefcieron , que fi Fi’jo V aron , y non 
ovieffe , la Fija mayor beredajfe elReyno . Sog- 
gi ugnendofi immediatamente. E aun manda - 
ron , que fi el Fi’jo mayor muri effe , ante que bere - 
, fi dexaffe Ft’jOy o Fija y que oviejf ? de fu mu- 
ger legtùmay que aquel , ò a quei la lo oviejf ? , e non 

otro ninguno . Dove Gregorio L°p?K (lo) nelle „ 

fue GlofTe avvertifee , che anco in beneficio 
delle femmine hà luogo la Primogenitura nel- 
fucceftìone de’ Regni . Et fic inter Filias eft 
locus primogenitura in Regno . 

Mà qui ci fi fanno incontro gli Avverfarj 
nelle loro fcritture , e conofcendo la forza 
inevitabile di quefta legge, e che per difpofi- 
zione della medefima, non (blamente fon chia- 
mate le Femmine alla fucceftione de’ Regni, 
mà fono cfpreflamente prepofte à i Malchi 
più remoti, non avendo altra ftrada per isfugi- 
re quefta certiftìma pruova, non fi vergogna- 
no , contro il comune confentimento di tutti 

R gli 

(9) Leg-S. tir ij. partir, z I (iz) In Opulento Colonie edito 

(10) Gregorius Lopei in di£U 1 4*0.1 701. cui ritul a% y Lo fpartimtnto 

leg. a. tit. 15. Partii, z. verbo la I dtl favolo fo Leone ifc. par.z, cap. 4, 
fija Major. Jit.C. ! I46. 
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gli Autori, particolarmente Spagnuoli di met- 
tere in dubbio la forza , e l’autorità di quella^ 
legge dicendo , che non meriti titolo di legge fon- 
damentale } Ma più tofto di legge Municipale di 
Caviglia , e quali che il folo Arcivefcovo d' Am - 
hrun avelie affermata la prima proporzio- 
ne, lo riprendono b di poco accorto, ò di poco 
critico . Nè fi fermano qui, mà foggiungono, 
che ne Alfonf ? , anft che ne meno i Topo li ebbero 
facoltà di derogare all' antiche leggi . Quali che 
le leggi antiche efcludelfero , e non ammet- 
telfero più tofto alla Succelfione le Femmi- 
ne, M e quafi che Alfonfo per fuo capriccio , 
avelie fatto qualche nuova legge, e dato nuo- 
va forma alla Succelfione del Regno , contro 
f antiche leggi , e contro le antiche confue- 
tudini . 

Ballerà per rifpofta à così fatta oppofìzio- 
ne , che fi legga la medelìma legge delle par- 
tite, dalla quale efprelfamente fi vede, che Al- 
fonfo altro non fece , che riferire, ciò che flava 
difpofto per antichiflìma legge,econfuetudi- 
ne fin dal tempo, che fu fondato il Regno, co- 
me 


(il) In Opu (culo , cui Titulns 
‘Diritto della Regina &e.pag] 1. 

(r$) Pr*ter eos,quo« fupra addu- 
Xtmus,adde Caramuelcm in Philip. 
Prudenti /ri j. difput ,4 art le. t. «.9. 
probat. 4. ubi aie : Qnidquìd autem fit 
de alili I{egìonibut damar /egei ariti • 


quijjìmee Hifpani* ,ufu communi con * 
firmatq , quibuj famìnf declarantùt 
labile 1,, ut fun edam in Hegno.Occur- 
rit memoria primi lex illa, qua condi- 
ta tfl regnante Pelagio, cuf ai memint- 
runtLucas Tudeni&c Confiat ire ra- 
derei verità t tx l.l. tit. j y partii. 1. 
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me fi fcorge da quelle parole : Vufieron &c« 
Mandar on &c. Efto ufaro'n /tempre , en todas las 
tierras del Mando, y mayormente en E/pana &c. 

Ballerà che fi legga Molina il Teologo 
il quale largamente dimoltra , che Alfbnfo 
non fece nuova difpofizione , mà ripofe fola- 
mente frà fue leggi quello , che (lava difpo* 
fio dalle leggi anciche de’ Goti . Quod ad/uc- 
ce Jfionem (egli dice ) in hoc Caftella Regno atti- 
net , habemus legem egregiam , ac diluci d am , fie- 
cundam tit • 15. par. 2. f tpius in pracedentibus re - 
ìatam > qua modum [uccedendi in hoc Regno pra - 
fcribit , non qua/i ftatutum tempore , quo lex ili a 
fuit compofita , (j partitis in f erta , ut ex ipfamet 
lege confi at , & difputatione 57 6 .late expendimus ; 
Sed quafi modum ftatutum à tempore Velagli , 
jttre fanguinis; tametfi res in e a lege magis fuerie 
explicata. Et in altro luogo * ,j) aggiugne:< 2 #<fc/ 
vero ad fucce/fionem in Regno att'met lege i.tit- 1 5. 
part. 2. ex Vrima Regni inftitutione tempore Ve- 
lagli , & ex confi ite tu dine ’juxt a e am fervuta ufique 
ad tempora editarum legum Vartitarum comperi- 
mus difpofitum &c. Et altrove parlando 
dell’antica legge de’ Goti , da noi già allega- 
taci cui fi fà menzione nella Cronica di Luca 
Tudenfe dice : T amen credo in ed Hiftoria , non 

R i in- 

(14) Moliti, de Juftit. & jur. I (ij) Difpur. 6 ij. in ptincipio. 
difput. 6 x 6 . nuai.ia pag ajj.lit.E. | (>6) Difput. 576.0.;. circa finera. 
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integram legem referri , [ed partem [olam praci- 
puam , legemque tot am relatam , quoad f ubflan - 
ti am , fuijfe ìatam tempore Velagli . Lex quippe 
f fcunda relata , qua in Varùtis anno 1251. editisy 
continetury cum ah : T e (io ufaron [tempre en todas 
las tierras del Mando ,jy mayormente en Ejpaha y 
(< quod ìntelligi nequit ante tempora Velagli , f ed ab 
illius tempore)apertè innuityfucceffionem in Regno 
per line am dejcendentem , pr a ferendo femper ma- 
fculum majorem natu y longèjam anteà , in far ca- 
terarumferè TSLationumy fancitam fuijf e in Hifpa- 
n'tisy longa perpetuaque consuetudine , ita ufi ]ue ad 
illa tempora fuijfe fervatam y neq \ j ibi condi novum 
Jus . lmmòy cum additar . T por efcufar mu - 
cbos males pufieron &c. aperte e ti am innuit , fe- 
quentem partem ejufdem fanftionisy ut fciJicet Fce - 
mina [uccedanty & ut fit reprafentatio modoexpli- 
catOy deficientibufque omninò def :endentibus leghi- 
mi Sy fiat trafitus ad propinquiorem ultimo poff fori 
in linea tranfverf ali , ab eodem antiquo tempore 
fimul fuijfe latam ab eijdem legumlatoribusy perpe - 
tuoque uj que ad eadem tempora fttijf e f °.rvatam . 

Baderà, che fi legga Molina il GiureconjultOy 
il quale nel luogo già da noi (opra allegato ( * 7) 
inlegna , che la difpofizione di quella legge_> 
abbracci tutti i Regni , e Dominj della.» 
Spagna . Ba- 

(i-j) P/opofit. j. num. j. Ubi vctba ejufdem Moliti* retulimus . 
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Baderà che fi leggano gli altri Scrittori 
Spagnuoli , (,8) i quali tutti concordemente^, 
danno per madima certiflima, e per principio 
indubitato, che quella fia legge fondamentale 
de’ Regni di Spagna , che per tale fìa ftata_, 
ricevuta , & interpretata da i Rè, e da i Po- 
poli , e che giuda quella debba regola rfi la 
lucceflione del Regno . 

Baderà , che fi legga quel, che dicono gl’ 
idedi Avverfari , ( ,8 > i quali fon dati codretti 
à confeffare , che fa una forma di [ucce filone , 
che Alfonf ? bà trovata fondata dall ’ ufo , e che 
e fi'o approva come regolata , fecondo il corfo del 
S angue . 

Moltidìme altre cofe potrebbono aggiugner* 
fi; mà foverchia dote fi daria à così vana oppo- 
fizione,fe li facefTe degna di più lunga rifpoda j 
oltre che tutto quello, che da noi fi foggiugne- 
rà apprefTo fervirà per abbatterla, e confutarla. 
Non fi feordino però i Tedefchi di quella pro- 
pofizione , che dabilifcono in quello luogo , 
ne à quefi ordine di \uccefsione , v è fata ne ’ Tfè , 
e ne Popoli la facoltà di derogarvi . Della quale 
ci averanno da render ragione in altro luogo y 
quando parleremo de’ Tedamenti . 

Non 

(18) Gome? in 1 . 40. Tauri I Jifpur. 4. Pelae^ ì Mierr s,Gregorius 
num. 8. Perer confil i J.nu.l6.Burgof. I Lopea, cztcrique commnniter . 
in proaemio legum Tanri num. 8. I (19) In di£lo Opufculo capir. 4. 
Cataniucl.in Philipp. Prudent.lib.j. J pag.149.in principio. 
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Non fi ferma qui il numero delle leggi di 
Spagna, che chiamano le Donne alla fuc- 
cefiione del Regno . In due altre fi difpone 
l’iftefio. Nella prima fi dice , che man- 
cando i Figli mafchi , fucceda nel Regno , la 
Fi) a mayor , y dejpnes las otras afsì corno ànimo s 
de los Fijos , y fi non oviejfe Fijo , nin Fija nom - 
brando f us bermanos primevamente el mayor , y 
de sì los otrosy af fi corno diximos de los Fijos . T fi 
hermano non oviere nombrando el Variente mas 
cercano. Dove è da notarli, che le Figlie, come 
difendenti, e come più profiline, fono prepofte 
à i Fratelli,&: a gli altri Agnati Collaterali, del 
che da noi fi farà più larga menzione apprefio. 

Nella Seconda defcrivendofi quattro 
modi, per i quali fi può confeguire il Regno, 
fra quelli, il ter^o è per mezzo di matrimonio 
con Donna , che fia Erede del Regno . La 
tenera razon esypor caf amiento , y e fio es, quando 
alguno Cafa con Duenna , que es ber edera del 
T{eyno^que maguer el no venga de linaje de “Reyesy 
puedefe llamar defpues , que fuere cafado con 
ella . Et in moltifiìmi altri luoghi delle leggi 
medefime fi fa menzione delle Donne Ere- 
di del Regno . Vero ficndo Veyna , ò Con- 
de\a , ò otra Duenna , que beredajf ? S ermorio 

de 

( r 9) Leg-i. tic. 18. partit. 3. I (ai) Lfg. 4. tic. 4- paitit. j. k 

(xo) Leg.9. tic. ». partir.*» J alibi paffim . 
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de algun peyno , ò de alguna T iena &c. Ha le - 
gì?/ confpicua funt 3 (dice il Caratimele) exque iis 
evidenter colligo , fceminas ejf ? capaces , j'ucce- 
dant in Pegno . Idipfum ante me collegerant , ex 
ijfdem legibus Antonini Gome^ , Molina , Teresa 
T al ae Gregorius Lope Burgo^ aliique . 

Et è affai celebre quella Tentenna rappor- 
tata dal Xurita (22) negli annali , e dal C tra- 
mitele , colla quale regnando Pietro IV. 
Rè di Aragona nelle publiche > e generali 
Ragunàze di quei Regni da venti Giurecon- 
fulti huomini dottiffimi, e verfatiffimi nello 
fforie, frà i quali fu Giacomo Brutigaro , fu di- 
chiarato 5 conftare ex jure Hifpano , fyminas 
ad Pegnorum fuccefsiones admittendas ejf e . 
Regnante Tetro bujus nomini s quarto , (fon paro- 
le del Caramuele) congregati f uer unt ad comitia 
viri totius Pegni doHifsimi , nempe vigintiduo , ex 
quibus yacobus Brutricarius , rr/w e<? ^//V »o- 
vendecim litteris , (y fanHitate illuftres^ decre- 
veruni , ronfiare ex jure Hifpano , fceminas ad 
pegnorum fuccefsiones admittendas effe Del che 
fà anche mezione Francefco Valafco , (ì4) nel 
fuo Giovanni IV., eprima di lui i Dottori 
dell’L/niverfità di Coimbra, dati in lui da in- 
certo 

(il) Zumi ìib.Z. stanai. cap. j. 1 ( 2 ,) Frincifcus Valifcus in 

(H) Caramuel. in Philip. Prud. Joanne Quarto part.i. pundc i.jJVj. 
hb.ydifput.^ ani e. 1 . prebtti ^. num.y * fub n.yjiirfic. Atquc ita ufslutum. 
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certo Autore . Et ita refoluit Jacobus Bu - 
tricarius , <&' cum ilio Senatus novende cirri viro * 
rum literis , 'Religione praflantìum ex duobus , 

viginti , /«p?r Zw r<? /» Ar agonìa fub 7^e- 

ge Vetro Quarto in conci lium funt vocati , qui ta- 
men po[l afsiduum ftudium , maturo judicio / ìatue - 
runtyfcem'mas ex jure tìmpano in fuccefsionem ZJ<r- 
gw/ vocari . 

La medefima determinazione fù fatta da_, 
tutti gli ordini, e flati de i Regni di Cartiglia, 
e di Portogallo , fimilmente nelle publiche 
Ragunanze di quei Regni, con occafione del 
matrimonio contratto trà D. Beatrice figlia 
di Ferdinando Rè di Portogallo , con D. 
Federico Figlio di Arrigo Rè di Cartiglia , e 
fu ftabilito , che D. Beatrice , e li Tuoi figli 
mafchi,ò femine doveflero fuccedereà Ferdi- 
nando in quel Regno j La quale perciò fin 
dallora fù giurataErede da i tre Stati di Por- 
togallo } Anzi vi fù aggiunto , che morendo 
Beatrice lenza figlio, ò figlia,dovertero fticce- 
dergli le forelle, e fra quefte la Primogenita , 
come apparifce dalla Cronica delVJè Ferdinan- 
do , < i6) e riferifce l’iftelTo Caramuele : Fce- 

minas potuijje in Fregia dignìtate Succedere dee la- 

ramni 

(15) Dofìores Conimbricenfes, I (z6) Chronic. Regi* Ferdinand! 
de jure fncccdendi in Rcgnum.» { cap. 146. 

Lufitanix quafiitn. z. Annui, z . I (17) Caramuel in Philip.Piud. 
turni. 8. infine pag. jj. } hb.^Jifp.^. artìc.l. pnkal. 7. ««.14, 


Digitized by Google 


ll 9 

rarut Regesti? S tatus Caftella^iy Lufitania in 
contratti* matrimoniali D. Beatrici fi li a Ferdi- 
nand* Lufitanorum Regis , cum D • Federico fi- 
lio Henrici Regis Cafiella . Decerni tur ergo in 
Regni univerfalihus Comitiisydittam Beatricem , 
(j ipfius filium , aut fili am debere Ferrando {uc- 
ce dereffi ideò inipfis Comitiis à tribù; Lufitania 
Statibus juratur bares : & additar quod fi Bea- 
trix fine fiIio y aut fili a decefierit ,fit bares ejufdem 
Regni Vortugallenfis ex fororibu; ipfius Beatri- 
ci; , le gitimi s filiabus Ferdinand} y illa qua natu 
major . 

Dell’ ifteffa maniera fìi determinato , che 
nel Regno di Gattiglia, morendo Federico, e 
Beatrice fen^a figlio , ò figlia dovette {dece- 
dergli Ferdinando Rè di Portogallo, como__, 
{oggi tigne Ti ttetto C ar amitele , TSLon aliter in 
Regni; Caft ella dee e r ni tur bare; , atque Regni 
S ucceff or Ferrandus , fi Fredericur , atque Bea - 
trix objerint , fimefilio , atque filia . 

E benché il Matrimonio non aveffe avuto 
effetto con D. Federico , mà con Giovanni 
Rè di Gattiglia $ nondimeno nel nuovo Ma- 
trimonio fii confermata ridetta determina- 
zione:C aterum(dice il C aramuelefboc matrimo- 
niata non babuit effettum: f ?d cum nuberet Joan - 
ni Cafiella Regi , fuit is partium contrattu; à 
Regno utroque confirma tu; . Piempe deci araba- 

S tur 
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tur Beatrix heres Regni Lufitania , fi deviveret 
Ferdinandus fine Fìtto \ Imò> & iterum à Regni 
Statibus Lufitania juratur bares ejufdem Regni. 

Della qual determinazione anco fi vallerò 
i Fortogbefi Conìmbricenfi ,e Frane efco Valafco 
per dimoftrare,che in tutti i Regni di Spagna 
le Donne fono chiamate alla fuccelTione del 
Regno. ^Hac fen tenda fuit Regtty & fiatuum , 
Fortugallia^iy C a fella exprejfa in contraHibuSy 
qui celebrati funt circa Connubium Infanti* Bea * 
tricis fili a Regis Fernandi Fort ugnili a , cum 
Rege C afella Joanne , in quibus ratum manfit , 
ut mortua Infante abfque liberi s , et fuccederet in 
bis Regni s , quacumque (or or fuperfies , modo eff ?t 
legitima fitta Regis Fernandi , expreff umque eft % 
ut diHus Rex Fernandus fi uccederet in Regna 
C a fella di Ho Regi yoanni , fi nullos liberos fu- 
per (lite s relinqueret . Fatet ex C bronzeo dilli 
Regis Fernandi cap . 146. Itaque intellexerunt 
debere Inf antem Regis Joannis f ororem ei f ac- 
ceder e in Regni s C a fella yfì die Uberi s careret ; 
quemadmodum Infante Beatrice fine liberi s de- 
funRay erat et qualibet f iror in Regni s Fortugal 
Ita fuccejfura . Et in altro luogo foggiungo- 
no . Ex Chronico Regis Ferdinandì F or fu- 
gatila cap. 95. confiat in contraHibus , qui cele- 
brati 

(x 8 ) Doftores Conimbriceofes de I ni* q. t, artic, I. nun>. 1 6. 
jttre fuccedendi in Regnum L«f»ta- J (19) Diti, artic. 2, na/n. *>. 
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bratì funt circa connubtum Beatrici; filia ejuf- 
dem RegiJy cum Federico fi/io 'Regi; tìenrici Ca-, 
ftelUy decretum in Comitii; fuifìe ili am mortuo 
Rege P atreynullo fuperflite filio in bi;Regnis fuc- 
ccjfuramyprajìito in remhanc Solermi jur amento ; 
Quoniam vero connubtum irritum manfit , in con - 
traBibu; initi ; pofi connubtum ejufdem Beatrici s 
cum Joanne Rege C afte Ila y fiat ut um fuity ut de - 
funfto Rege Fernando fine liberi s ad eandem 
Beatricem redire tf ucceftìo. ha Cbronic. cap. 1 4 6. 
quod etiam praftito à Vopulis jur amento confi at 
juxta Cbronic. cap. 159 . Decretum e fi item , ut 
defunga Beatrice fine liberi ; , Pregna ad ali am 
Filiam legitimam "Regi; Ferdinandi devolveren- 
turitadiB.cap.146. . , 

•Nè troppo d i verfa mcteFrancefco Valafco : (*°) 
Et quod ità obfervetur( dic’egli)^ j urey(j consue- 
tudine in Regni; CaftelUy & Lufit anice , confi at 
etid patii; dotalibus celebrati; inter RegemFerdi- 
nandu Lufit anice y& F edericum filium Regi;Hen- 
rici CaftelUy fuper matrimonio contrabendoyinter 
illumy & Beatricem filiam Ferdinand^ in quibu; 
conventum fuity quod defunBo Ferdinando abfque 
filli; mafculhy Beatrix eju; filia in Regno Juccce- 
deret . Et quia matrimonium cum Federicoy effe - , 
Bum non babuit 5 aBum poftea fuit de ilio coni 

S 2 tra- 

(ì°) I» Joanne 1 vcrfic,$t quod ha. 
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trabendo cum Joanne Rege Caflella $ & inter 
conventiones dot ale s, ili a pracipuè fuit \ quod mor- 
tila Beatrice abfque liberis , eidem , in Regno Lufi * 
tano fuccederet ejas foror y filia ejufdem R egis , fi 
qua fupereffet . Defuncloque fimiliter Joanne Re- 
ge C a fieli a ^ illiufque foror e fine prole , Ferdinan - 
/» 'Regno Caflella fuccederet , «r babetur in 
ejufdem Chron • r^p. 45. C5 5 \\ 6 .fixc piane intelli- 
gente s , convenìentefque Reges tilt , jFVr- 
dinandi fuccefjor erat Beatrix ejus filia , 
quod Beatrici fin Regno 'Portugallìce, ejufdem f ir or 
facce dere de beat > ficut etiam in Regno C a fieli a ^ 
Joanni fine prole defittalo, ejus foror fucceff ura erat. 

Et à quello , che fi fuole allegare , che 
morto Ferdinando Rè di Portogallo , non_, 
(decedette Beatrice , mà Giovanni I. Fratel- 
lo naturale di Ferdinando, rifpondonoriflef- 
(ì Vortogbefi C onimbricenfi , che la ragione fù, 
non perche Beatrice come Donna fofleefcl ri- 
fa dalla fucce(fione,eflèndo flato già piu volte 
dichiarato il contrario, mà per altre ragioni, 
che fi leggono nella Cronica del Rè Giovan- 
ni Primo, e delle quali fanno menzione l’iftef- 
fi Portoghefi . Et quamquam mortuo Rege Fer- 
dinando , ij contrai us effe blu caruerunt , non ideò 
Beatrix Regno caruit , quod effet [(emina , fed ob 
alias rationes^qua infra dicentur ».4o.& al «-40. 
Così rifpond e:Refpondetur eam nófuiffeexclusa 
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quodf vernina effet > neque ìdcìrcò Pegna vacajfe : 
imo con fìat juratamfuijf ? barede ditti Pegis Fer- 
dinandi^ut diximus n.i^.exclufam fame fuijfe^quod 
non erat fi ha legitima ditti pegis y (£7 quia S cbif • 
matte afy quia contrattus Jurati in ejus connubio 
fatti rupti junt^ut patet ex CbronicóPegts Joannis 
Primi à c. 1 8o.^f ditto Inftrumento verj.Pero nos 
Jufoditos: Ex quo lonftat fapè Jigni ficaie P opulo s, 
non ideo excludendam ejf ? Beatricem , quod ejf et 
F vernina, f ed alias ob caufas tejie Baldo confi? 1 . 
itb. 1. (y pofi illum Cofta pag. 1 7 1 . 

Et il Caramuele rifpondendo all* ifteflfa op* 
polìgone dice : Flec cauJfabor y fi objeceris bos 
contrattus fuiffe irritos , & mortilo Ferdinando 
Lujitanorum Pege , non babuiffe effettum : non 
enim juperfles Beatrix Patri fuo, quamlibet jura - 
ta , fuccejjit y quia fuit à pegno excluf a non qua 
feemina , non qua illegitima ; quia utrumque inno * 
tuerat Comitia celebr antibus , ipfamque beeredem 
dettar antibus , confirmantibus jurejarando : 

Fuit t amen excluf a y ut ex Hiftoriis liqtiet , qua 
febifmatis Politici auttrix . E con tutto ciò 
conchiude: Caterum probabilità judicio , injuftè 
à Pegno fuiffe excluf am • 

E per quel che tocca al Regno di Portogal- 
lo vie un’ altra antichilfima determinazione 

fatta 

(ji) C»'*muei. difl» difpur. 4. lib. j. artic. I. probat, 7. in fine. 
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fatta nelle Ragunàze di Lamego,dove eflen- 
dofi ftabilite le leggi , colle quali dovea rego- 
larfi la fucceflione di quel Regno, fi trattò frà 
laltre cofe,fe doveanofucceder le feminc,efu 
difpofto nella maniera che fiegu e.^ l) Dixit po - 
flea LauretiusVenegasVrocurator Domini Regis 
ad Trocurantes'.Dhit Rex.St vultis,quod intrent 
fi Ha ejus in bereditatibus regna di , (y fi vultis fa * 
cere leges de Misi Et fofteaqua altere averunt per 
multas boras,dixerunt\ Ètiamfilia Domini Regis 
funt de lumbis ejus , <& volumus eas intrare in 
Regnu y (y quod fidt leges fuper iftud. Et Epif copi, 
{y Nobile sfec erto leges de ifto modo.SiRex Tor • 
tu galli a non babtterit mafcufum,& babuerit filidy 
ifta erit Regina, poftquam Rexfuerit mortuus- 
Nè diverfamente fù determinato nel Re- 
gno di Aragona con Temenza di nove Giudi- 
ci eletti da i tre Regni , che compongono 
quella corona, della qual Temenza li farà da 
noi più larga menzione agretto. Aragonio quo- 
que Solio{ dice Renato Cboppino (iz) ) licite feemi - 
nas praejfe bonor aria fui t novera Arbitrorum fen- 
tetta pronuntiatu.D onde fi feorge quato fi fiano 
ingànati coloro, e fra quefti gli ItefliAvverfarj, 

i quali anno fcritto, che le leggi di Aragonaef- 

clu- 

(13) Verba Comittornm Lame- I artici .prebat. 9. infine, 
genfium refert Brandanon.in Menar I ($1) Renat.Choppin.de Do- 
cb.hufitnn. lib. IO. cap. 11 & pcft I manio Gallic. lib. 3. tit. I- fub 
euua Car anturi. USI. hb dìfput, , J num.6. vtiùc.Hìfpatti* v*rb. 
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-eludano le Dóne dalla fuccefiione delRegno. 

E che ciò ha ftabilito colla confuetudine 
univerlale di tutta la Spagna, ò fi tratti di fuc- 
cedere agli Afcendenti, overo à i collaterali , 
dopo il Z urita y Valete^ à Mierex , & altri mol* 
ti filmi riferifee il Caramuele . His exemplis 
notatisi qu 'ts negare poteri^ feeminas in Hifpania - 
rum Regnis fuccedere y aut Vatribus y aut ciliis con - 
fanguineis ? Hoc confuetudine univerf ili Hifpania 
fancitum effe affirmant Zurita lib. 8. cap.5. Pa~ 
lae<^ d. num. 2. (j 6. & alti innumeri . I quali 
furono feguitati dal Va/afco (14} . Meritò (die’ 
egli ) affirmant Doflores fupra citati , poft Z«- 
ritamlib . 8. cap. 5. Ex universali Hifpania con* 
fuetudine ftminas in illius Regni s Succedere . 

Onde con molta ragione diflè Arnifeo (3j) , 
che^jOtnnia Hifpaniarum Regna cadut in manus 
f seminar UyUt de Regno Casella nominatim ( ìatu - 
tum legitur partit. 2 .tic. 1 5./ i.part.^ tit. 1 8 ./. 2. E 
Renato Choppino lafciò fcritto,che Ita plerumq $ 
tulit Regnorum Hifpania conf uetudo , ut Affini* 
tatibus Regesy & Regna invicem jungerentur . 

All’ Autorità de’ quali Scrittori ci fia per- 
meile) di aggiugnere quella di un noftro Ido- 
neo, qual’ è il Guicciardini , il quale parlando 

* ■ . di 


(j$) Caramuet. in Philip.Prud, 
lib.y. difput. 4. ptobit. 6. 

(J4> VaUf.iri Joxnne IV- par.2. 


Pun&.T.$.t. num.f J.in fine. 

Arnif.de Rep.lib-a. cap.lv 
fe£\. 1 1 . n, 5. pag. jiS. col.a. 
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di Elifabetta Reina di Cartiglia, à cui (dece- 
dette Giovanna Tua figlia ,f'à pienirtima fede, 
che le leggi di quei Regni , non (blamente 
ammettano alla ( uccefiione le Donne, mà che - 
antepongano la prortìmità del grado, alla pre- 
rogativa del fedo . Mà perla morte eli Elifabet- 
ta(dice il Guicciardini fen^a figliuoli mafebi , 
apparteneva la fucceffione di Cafiiglia , per le leg- 
gi di quel Regno-) che attendendo piu alla projfimi- 
tà^che al fefio^non eficludono le f e minerà Giovàna 
figliuola comune di Ferdinando , e di lei , moglie 
dell * Arciduca : Terche la Figliuola maggiore di 
tutte , che era fiata congiunta ad Emanaello Rè 
di V ortogallo , un piccolo fanciullo nato di quel- 

l oberano molto tempo prima pafi ati all'altra vita • 

Dove Tomafo Porcacchi nelle Tue annota- 
zioni tertifica , che tali (iano ancora le leggi 
dei Regno d’ Inghilterra . Tali abbiamo con 
fiefiempio à noftri tempi veduto ejfer le leggi de 
"Regni di Inghilterra , e di S co%ia , ne' quali le 
f emine hanno confeguito HRegno . 

Mà prima di efaminar le leggi degli altri 
Regni, de’quali non fi tratta prelentcmente, 
è dovere, che dimoftriamo , che non fia conr 
trarie le leggi degli altri Regni , e Dominj , 
che compongono querta Monarchia. 

PRO- 

(3 6)- Francifcus Gucciardir.in HiAoria Italie lib.ó.pag. r75.it t-ciici fin. 
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PROPOSIZIONE OTTAVA. 


Le leggi fondamentali del Regno di Napoli 
chiamano efprejf zmente le Donne , & 
iloro Difendenti in grado piti 
projfmo alla fuccejfone 
del Regno , 

N EI Regno di Napoli , dappoi che (cac- 
ciati i Saracini , che per lo fpazio di 
quafi due fecoli l’aveano in gran parte tiran- 
neggiato , (0 cominciarono i Principi Nor- 
mandi , con affai pio , e’ laudevvle coftu- 

T me, 

(0 De Antiquo flatu Regni gnttm, Siciliit altra appellatum fuit. 
Napolitani ,& Infulx Sicilia reitè Simili modo 'cum quafivi/ftnt l\e- 

Cjmillus Borrellus de prillanti» > gnum Neapolitanumjfmiliter } S'icili( 

Rcgis Catholici e.46. 0.142. F uerBt Citta appellano» futi. Quantum an- 
(inquit)fub Ricamo Duce Sanacene ttm attinte ad eemndem B^gnorom 
mìjji in tandem Jnfuìd qttadr agiata Dominium antiquitut nulli dubium , 
millt S arr aceni , qui ab anno circitfr illa Bpmanorum Imperio fubjacuijft , 
82 r .quo ifla gefta funt , per dutentos J quorum manibut Octbì illa eripue~ 
trigintaquinque alici ferì anaci In- rune , & abeii V vandali , ab Vvan. 
Juìa tenuerunt ifc.facuit itaque tam dalij Longobardi , ÌS pcfl Longobar- 
longo tempore eadem Infila fub Sar- dot , Imperatore ! , precipui Grati , d 
racrnorurn , & Maurorum Imperio , quibui venti ad Sarracenoi , ab ipfit 
Cbriflianii 'Prineipibut tam facinut ad'bfprtbmannoi ì qni primi fiere ,qui 
tndignum ferenti! tu Ofcitantibui: Bfgni titulum quafitrunt (quo autem 
donec Menu! Dux y fogni ui , & Jurc , & quomodo Eede/fa fontana 
Boemundtn ‘ Principe t Nortbmanni ineiifuibabtat , lati die am infra 
macularli banc à Cbriftiana feipub/i- * eap.q-].)Mortbmannitfucce/fere Sve- 
ca nomine dtleverunt, fy adCatbol , - I vi ìP oft Svevos ^fndegavtnfet , & ab 
calice lefi* obedi e/ttlam, gremì umque I bit Ar agone n f et t 6" ab biipoflmodum 
rcduxcrtint , Et toc modo Inf ut* ft- J tronfmijfa funt fegnu ad Auflr tacci. 
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me, per renderfi più ficuri contro de’Greci (») 
à ricevere l’inveftiture da Sommi Pontefi- 
ci,^!) per antica confuetudine confermata 

r -i , , >• / / ; dall* 

(i) Normanno* primo* fuiffe, | fierint non convenir inter Scrip- 
qut, tft coarta 'Gracco* tntiotv* ef- I tores. Quidam hoc trìbuunt doaatid- 
fent, & ut ab excomraunicatiooc_j, { ni ConlUntini Magni, inter quo* 
qba eos execratùs crac NicoUus H. Marin.Frec. de fubfeud c.i. Chron. 
ob Troiani occupatam, liberarentnr, NeapoLrep,. Glo(. ad Citine ut. Va- 

In veftituram ab eodem N itolao re- fi or a li t inprincip.it fent. tj re judic. 
ceperunt, tradunt communitet Sc-i- Alti decreto Stephani Secondi, qui 
ptores: Primufquo Hubertus Cogno- cxconimunicato Imperatore Con- 
ine /*jMff//r4rd(<.r i _( inqnit Aniifxus flautino, qu od opem tuliffet Aftul- 

it Juro Majrft. cap. J. ) quod Guil - pho Loneobardorum Regi, fibi ad- 

bf Imiti iattrpretalur A fiutimi , vii judicavit lmperium , & Reenum_j 

Cantimi, Juravit , flipulatus prò an- Apuli*, Siciljzque , ut tradir Vil- 

nus cenftt , iuoiecim donariot in fin- lan.in bift.W.i.c.9. ibi : Approprian- 
dole* j“ i* bouumfi} invtftitui efiùux dolo alla C biffa Romana, ftabitiendo 

Apuli ( , (f Calabrie. Cbron. Cajfin. ptr decreto , che ftmpre foffèro di 
lib. $. cap. r J,. addir ttiam Siciliani , S.Cbiefa. Volaterranus verò totum 
quam totam'adbuc Gratin Stiraci- refert ad donationem Pipini, C a To- 
ni , iJ tamen in juratntn- li M. & Ludovici Pii ,cujus dona* 
to, quod idem Hpbertuc Gregorio VII. rioni* litteras ex Bibliotheca Vati- 
prafiitit , iti incipit-. Ego Rfbertur cana profert lib. $. Georg, adde Si- 
Dei grana , S. Petti ripulii ,C ala- gonium lib.^ bifl. Stai. Gommunibs 

bria,<& Sicilia Dux ab bac bora, & Hoc trìbuunt Religioni , & Pietati 

dtineeps ero fideli 1 S. Et c lefi et , éf Ptincipum, p ratei può NormannorQ, 

^Apo (lolita Sedi, ij cibi Domino meo ut fupra trad idiomi. Porrò Regnum 
Gregorio univerfa/i Papa ijc.inEpift. Neapolitanum feudum antiquifli- 
T>;cr.GregyH.lib.^.Pogerius ì EpbtTli muin effe Ecclefi* aif Guicciard. 
filine, qui Botmundum fratrem in lib.l .Hifi.Ital.èc ì Pontificibuscon- 
fuccejfione praventrat, Urbano li. ide ferri (blicum,cercius effe, quam quo 
prafiitìt bomagium toSj). in Concilio Jureid PontifcX Gbi fubjecerit fub- 
M>(fitano „bomintm ligium Ecclefi a dit Arnif.r/e fur.Majefi.cap.ySi Pa- 
ft proftQin, ut narrai Gotbofirid. Ma- I trinionium effe Ecclefi* traditur in 
lattr. in Cbron. de Norman ; quod & I cap.ad Apefiolica de rojudJn 6 . Bari. 
Guilitlmus fteit tjut fucctfjor , qui I in l.lex IZ.Tabular.n.l. fi. ad l.Jul. 
primumlpajfca/i II. (p dein de Cele fio Majefi Ntc "Dottore s ì^egniNtapclita. 

II. demumCalifto Il.juravit Plat.iS ni negane ( inquit Borrell. de praft. 
TPanvin. in bor. Pontif. vit. fiogeriut Reg.Cath. cap.q-j. num.iy) Ita dicit 
Cottiti' Sic ili a , qui per cognationem And de Ijern.. in Proam. Ftud.a.1%. 
dtbitot fitti principati Guilithii lAfflìfl. dee. -JJ.n.i. Froec.de fubftui, 

iniit , impetrati t etiam ab Honorie lib.t.tit .de Offic. Magni Cancel.n.ig. 
Il, quamvit invito , invtftituram . . Pontan .lib.de Bello Neapoi.àx&ciìe 

(}) Quojure Summi Ponti ficca I cxplicatu efTedicit,quoniodoPon- 
Jusconcedendiinvcftiturasfibi qu?* [ ti ficea hoc Ubi acquibvcrint. 
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dall’Inveftiture medefime , che fono le leggi 
fondamétali di quel Regno, se data Tempre la 
fucceflìone al Primogenito più proflìmo,fen- 
z’aver mira , com'egli difendere , ò per Iato 
di mafchio, overo per lato di donna , e Tem- 
pre à coftui s’è conceduta Tenza controverfia 
la nuova Inveftitura,ficcome fanno pieniflì- 
ma fede gli Annali. 

E per tralaTciare le memorie più antiche , 
e de’ Normandi , e de’ Svevi , che così chia- 
ramente dimollrano , nell’Inveftitura , che 
fece Clemente IV. à prò di Carlo Primo di 
Angiò (4) nell’anno 1266. la quale ha dato 
la norma , e la regola à tutte l’altre Inveiti- 
ture concedute dappoi,cosìàglialtri Angioi- 
ni , come à i Durazzefchi , à gli Aragonefi , 
& à gli Auftriaci,efpreflTamente furono chia- 
mati , e comprefi tutti i Tuoi difendenti , co- 
sì mafchi , come femine. Defcendentes autem 
ex vobis ( fono parole dell’Inveftitura , ) & 
veftris bare dibus Sicilia: Regibus maree , & 
foemina in eodem Regno f uccedent &c. 

T 2 Sog- 

_ . . . . 

Err/.tym.q aorum primuj refert p*. ' 
Eh InveditnrzClement.lv. adan*. 
num lifiy. frq.ia Ponti- 

ficata qufdem Clementi!. Vìdc_», 
etiam (jiaccon to.i.col 7J1 .lìt.É. 8r 
Palat.in Monarchia Ecclefiadica in 
vita Clem.I V pag.44.r1>. i.n.+.lir.A. 


<4J H?c Invcltitura,queniadmodii, 
& extetz, quz fubfequuntur, extant 
in Regali Archivio Regiz Cancel- 
lariz Civitatis Neapolii varìor. ro. 
t. &<leiis meminit Chioccare), in 
ptanual.Jurifi.Ei rcferuntRiynald. 
& Bzou.i^ Annal. £< cì.txlib. privi!. 
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Soggi ugnendofi , che fé alcuno de’ fuccef- 
fori di Carlo mancaffe fenza prole legitima , 
dovettero fuccedergli i collaterali così maf- 
chi , come femine lino al quarto grado, colla 
prerogativa del grado , e colla prelazione de’ 
mafchi alle donne , le quali però fodero in_» 
egual grado . S ed fi aliquem de alijs fucceffori- 
bus veftris Regem , velReginam Sicilia fine le- 
giti ma prole fui cor por ìs mori contigerit,in f ut u- 
rum fuccedant eidem fervatis gradi bus , fi J'uper- 
ftites fuerint ha per fona vi delie et : Regi , vel “Re- 
gina fine prole legitima fui cor pori s decedenti 
frater , vel ] or or , ac Coll ater ale s fuperiores 
mares , & feemina , utputa patrui , aut avun- 
culi , amita , & m ater ter a ,&jurf um ufque ad 
quartum gradum dumtaxat (jc. C oli ater ale s 
etiam inferiores fuccedent fimiliter mares , (j 
feminp utpotè nepos , vel neptis ex fratte, vel 
forare, & inferius ufque ad eumdem tantummo- 
dò quartum gradum . Quod autem de ftminis 
ratione linea , Collateralium fuperiùs e fi ex- 

preffum , intelligendum e fi tam de nuptis , quam 
etiam de innuptisjdùmodo nupta fint fide libus, & 
Romana Ecclefif devotis: & ficuti inter bas per- 
fonàs gradus ' fervari volumus , utfcilicet prior 
gradus , pofteriori gradui praferatur , & in eodem 
rgradu pluribus concurrentibus , prior em natu pofte- 
riorly marem temine in bujuf modi f ucceffioni 4 
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bus volumus anteferri » 'E come fi fcorge da_, 
quelle parole , non fi confiderò , fe le Donne 
fodero maritate à ftranieri , mà folamente fe 
folfero maritate à perfone divote , e fedeli 
alla Sede Apoftolica. 

Il che fi fpiega più chiaramente poco ap- 
preffo. Quod fi forte deficientibus mafculis in eo- 
dem gradua ontigerit fqminam innuptam indegno 
Succeder esilia maritabit perdona , qua adipfius re - 
gimen> defenfionem exiftat idonea y nec nubat, 
nifi viro catbolico , & Eccìefìa 7 {omanf devoto . 

Quella ideila formolafò reperita colle me- 
defime parole in tutte l’ altre Inveftiture_, 
concedute dappoi à Carlo li. da Nicolò IV. 
nell’anno 1289. (j) al Rè Roberto da Cle- 
mente V. nell’anno 1 309. («) à Giovanna Pri- 
ma da Clemente VI. nell’anno 1344. (7) à 
Carlo III. di Durazzo da Urbano VI. nell* 
anno 1382. ( g ) al Rè Lodislao da Bonifacio 


(f) Ut ex Balla Nicolai IV. M. 
* '’/’’/?•? 78. Raynald. ad annO 1189. 
ir» PontiRc.ejufdem Nicolai IV./M. 
& feq. Ciaccon.tom. l.pag. 7S7. 

( 6 ) Extat hzc invcftitura apud 
Cleniétem lib. y . ep.cemm.99 y .E.t in 
Arce San£li Angeli ir» lib. Privileg. 
Romane Ecclef.ro. $.p, 1g.297.Ray- 
naldjd ann.r joj.w.tj.ér 19. Ciac* 
con.tom i.col.8^\. lit.B. Mattel!. »'» 
vita Roberti Regie . 

(7) Raynald.ad annuii» 1^44.110171. 
xi. in Pontifici Clcm. VI* Baon. 
zaw.r.ij4j, • 


1 (8) Ut refert Mattel, in vitJLj 

Caroli Tertil pag. 164- ubihzcha- 
tct. lì d) poi di San Matteo Apeflolo 
, del detto anno Carlo , e Margherita 
I di Duralo ftia donna , nella C biffa 
I di S. Giovanni Laterano furono unti , 
I e coronati Ri di Cierufalem^e di Na- 
1 poli per te perfone loro , e de' lor fut ■» 
cejfori , ancora f emine con le tonde • 
Xionif forme f he il Ri Carlo l.d'An- 
gii, e fuoi fu c cejfori n' erano flati inm 
veflili . Summont. in vita ejufdem 
Caroli Befold. de Rcgn.Siciliz , fit 
Ncap. pagasi. Coleo. Ite.). 


IJ 2 ) 

IX. nelfànno 1590. (9) & à Giovanna II. da 
Marcino V. nell’anno 1419. 0°) 

E fìcome con quelle leggi furono conce- 
dute l’Inveftiture dai Sommi Ponteficijcolle 
medefime leggi , s’obbligarono' i Rè ad of- 
fervare le cofe in effe contenute, come fi fcor- 
ge dalla Formola del giuramento dato dal 
Rè Roberto nellanno 1 309. al Sommo Pon- 
tefice Clemente V. rapportata dal Macel- 
la (>0 nella di lui vita , in cui fi leggono que- 
lle parole . Si in nojiro , vel bàredum nojlrorum 
obitUy legtùmum, prout f uh fequitur haredem nos , 
aut ipfos ( quod abfit ) non babere contigerity Re- 
gnum ipfum ad Romanam Ecclefìam , ejufque 
dijpofitionem libere revertatur : defcendentes au - 4 
tem ex nobis , (j noftris bare dibus Sicilia Regi-' 
bus mares , (y f cernirla in eodem 'Regno f ucci- 
dente fìc tamen quod de liberi s duobus mari bus in 
eodem gradu per eandem line am concurrentibus • 
primogenita , [ed de duabus j (semini s primogeni- 
ta y & de mare y & foemina in eodem gradu fi- 
mi li ter concurrentibus y mafculus omnibus ali) s 
praferatur . E poco appreffo fi foggi ugno 
Sed fi aliquem de alijs fuccejf iribus noftris Re- 
gem y ve l Reginam Sicilia fine legitima prole fui 

e or - 

Rajrnald.ad an.1390.in Pon- j (ro) Rajrnald.ad ann. 1414.*».$. 
tificBonifàcii Noni»*. 10. Ciaccon. I Summont. in vita Joanns li. 
f*-t^g.iOx 6 Jlr.E.ia vita Bonifacii I (u) Matteil. in vita Roberti 
NoaU Mwrr ll. la Wtt Ladialai. | Reg.zyj.107.Rayn. ad an 1J44-"- 1 *- 


corporis mori contigerit infuturum [uccedent etàem 
fervatis gradibus fi fuperfiitesfuerint ba per fon t 
videlicet : I(egi , ve/ Regina fine prole legitima 
fui corporis decedenti , frater , ve/ forar , aut 
C olì ater ale s f uperiores , mare .r, vel f Gemina , 
ut potè patrui , avunculi , ^ materte - 

ree , ^ furfum u\que ad quartum gradum dum - 
taxat : C oli ater ale s etiam inferiore s f uccedent , 
fimiliter mares , £3* f cernirne , «fpotó nepos , vel 
neptis ex fratre , vel f wore , £7 inferius ufque . 

j eumdem tant ammodo quartum gradum . 
autem de f? mini s rat ione linca^iy Collateralium 
f Mperiùs e(t expreffum , intelligendum e fi , 
de? nuptis , dr innuptis , dummodo nu- 

pta fint fide libus , (£? Ecclefia Romance devotis , 
ficut inter bas perf mas gr a dus f ?rvari vola- 
mus , Kf f etite et prior gradus , pofteriori gradui 
praferatur ,fic in eodem pluribus concurrentibus , 
priorem natu pofteriori , marem fornirne in 
hujufmodi fucceffionibus volumus ante ferri. 

E benché l’inveftitura data da Eugenio 
IV. nell’anno 1443. ad Alfonfo Primo di* 
Aragona, che fuccedette alla feconda Gio- 
vanna, per errore fofle ftata domandata, 
conceduta, Pro Mafculis in perpetuativi fen* 


(fi) Rajrnatd. adan. 144}. in 
Pont. Cueenii IV- » 6- quamquam 
Matta de 



min 24. t rada t in ve Ai t onm Mnctf-’ 
fam fuiffe Alphonfo pto fe , Scine* 
cenbribuiquibui'cmnqvfc.^''"* 


za farfi menzione alcuna delle femine : Vro 
parte ipfius 2 {egis nobis fuit bumiliter [applica- 
tum (fono parole della domanda, ) ut T{egnum 
Sicilia , (j T enarri i itra Forum bujuf modi cum 
territorio , ac diftrittibus , ali)sque Juribus , & 
pertinentijs fuis omnibus febi^pro je, & fuis bare - 
dibus mafculis in perpetuum concedere , & de il - 
lis eum inveftire , ac alias \uper hoc ei , (y bare - 
dibus prffatis opportune providere de benigniate 
Apoftolica dignaremur (jc. 

In feudum perpetuum ( fono parole della 
concezione ) tibi earjjjimo in C bri fio filio no * 
ftro Alfonso 1 {egi prfditto licet ahfenti prò te , 
tuifque haredibus dej'cendentibus ex retta linea 
4 nafiulis jam natis , (y in pofterum naf cituris cum 
modis yfortnis , (j conditionibus , adiettionibus , 
promijfionibus , cautelis , clau[ulis , voluntatibus , 
£7 ordinationibus inferius annotatis , ex certa 
[denti a , de fratruum noftrorum confilio y & a] • 
fenjuy ac Apoftolica poteftatis plenitudine , fewe- 
re»? praft ?ntium concedimus , donamus <?e m 

te , {7 baredes tuos [upradittos totaliter , £7 
jtar/è transferimus , e/ta»? tranfportamus . 
Con tutto ciò l’errore fù immediatamente^, 
corretto , & emendato nell’ Inveftitura da- 
ta da Pio Secondo à Ferdinando Primo di 
Aragona figlio di Alfonfo nell’anno 1458. 
nella quale fù di nuovo repetita l’antica for^ 

mola 
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mola .* Tra M affali j> (y Foro/»//, nella mede- 
fima maniera v e coll’ illeffe parole addotte di 
fopra y (>i. e così anco soffermò in tutte 1 altre 
Invellirureconcedutead Alfonfo Il.neH’an- 
no 1 494- à Ferdinando li. nell’anno 1 495.J& 
al Rè Federico nell’anno i49Ó.daAlelfandro 
VI. le parole dalle quali , per non ripeterò 
Tempre li ile ilo per brevità u tralafciano, po- 
tei) J oh leggere prefTo gli Autori,e negli Ar- 
chivj, {^ballando à noi folaméte di elamina- 
re quella conceduta da Giulio II. al Ré Fer- 
dinando il Cattolico , la quale ferve di nor- 
ma , e di regola nella cotìtroverfia di cui trat- 
tiamo . Quella fò concepita nella forma , che 
fiegue,(«j) DiBo Ferdinando 7 {egi prò fe y fwfque 
in diBo T{egm Aragonio haredibusy & fueceff Tri- 
bù* tàm majeuits , quàm f vernini s ex eoreBa ime a 
defendem'ibus nati* , & nafeiturti &c. foggiun- 
gendofi appreifo .* Defcendentes autem ex ipfo 
Ferdinando T{ege , ac fui s baredibus , fuceef- 
foribus pr a fot ti maree y (j faentina f vccedent eis 

V m 

f t . 

* . i, , J 


(i^J RaytulJ.id an. 14 J?. in—, 
Pontifie. Pii li. •* num. i. ad i8, 
Mirt.de juti/iitil pur.l.c »6j« ìJ. 
Vide Frece. de fubfeud. tib.x.c.n. 
Olen.M.é.p^g.loj Pwn. 

in HiAor.Efteni./i*. 7^.574. Pii* 
tin.M» vi» Pi» 11 .pug. 116. ctì.l.in 
jSu& 117 id i. 

(14) Vrdefopr* i. R»jr- 


nald.ad 10.7494. in Pontifie. Ale*. 
V 1 . num. J. 6 f éf ad un, 1497. è) 
1497. in eod. Poatiik. Palit. /#*».$. 
p*g 7» I Jit.B. 

(*J) Verbi kujus invertir urx 
prue r eoi , quos fujan adduximuc 
aula. 1. refert ettaro Marti de Ju- 
rifdi ù.part. l cap.26.num.16. R«y- 
■ald.sd »n.;; io in Fomificjulij IL 
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in codem Regno S kilt ce , iy Hierufalem : Ita ta- 
meng quod maculi foeminis , & nata majores mi - 
noribus in eodem gradu prceferantur , £r yfc <?*/»- 

in omnibus fuccejforibus obfervetur . Volumus 
tamen filium , velfiliam ^filii , vel filia majoris 
etiam in vita patris , matris pramortui ^feu 
pramortua in fuccejjione pr$ didia femper patruo , 
vel amitct , materterec , alijfque tran] verf ali* 
bus pra ferri . 

Le quali parole tanto più volentieri fi fo- 
no da noi qui addotte , quanto, che da quel- 
le fi ricavano tre cofe chiari (fi me . ; 

La prima , che il figlio , ò la figlia del fi- 
glio ,ò della figlia primogenita fieno prepo- 
rti à i zij , & alle zie fecondogenite , & à tut- 
ti gli altri Collaterali . Dunque all’lmpera- 
dore come difcendente da Maria forella fe- 
condogenita di Filippo I V.e zia di Carlo IL 
non compete niuna ragione , e niun diritto , 
& è indubitatamente pofpofto à i figli della 
Reina Anna Maria, e molto maggiormente 
à quelli dell’Infanta Maria Terefa, funa fo- 
rella primogenita, l'altra figlia dell’irteflb Fi- 
lippo- 

La feconda , che le femine in grado più 
proffimo all’ultimo pofleditore , & in linea 
primogenita, fono elpreflamente prepofte à 
gli agnati in grado più remoto » & in linea 

fe- 
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fecondogenita. Dunque l’Imperadoré, come 
discendente da Ferdinando I. fratello fecon- 
dogenito dell’ Imperador Carlo V- non può 
concorrere col noftro Monarca Filippo V. 
che difcende dallo fteflo Carlo primogenito, 
e che fi ritrova in grado più prolfimo à Car^ 
lo II. ultimo poffeditore. 

La terza , quanto fi fiano ingannati colo- 
ro , che in alcune fcritture mandate alla luce 
à prò deH’Imperadore co una trafcuraggine, 
ò ha frode non degna di chi feriva in una_, 
caufa così fublime , credendo forfè , che tutti 
gli Huomini dovdfero elfer ciechi, né dovef- 
lero riconofcerle,e rileggerle più di una volta, 
s’adducono diminuite nella forma, chefie- 
gue . Ita tamen , quod tnafeu/i feeminis , <&natu 
majores mnor 'tbus praferantur . Quali che la 
mente di Giulio II. folfe Hata di preporre i 
mafehi alle donne univerfal mente, traccian- 
do quelle parole , In eodemgradu , le quali di- 
inoltrano con chiarezza , che le donne devo- 
no efler pofpofte à i mafehi , ritrovandofi in_, 
ugual grado , ò pure in grado più remoto, ma 
non quando fiano in grado più proflimo, co- 
me fi dimoftrerà più appreflo. 

* Il che fu ftabilito ancora con una coftitu- 
zione particolare del Sommo Pontefice Bo- 
nifacio Vili, come riferifceil T{a\naldo negli 

V 2 An- 
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Annali,(> 6 ) il quale parlando della controver- 
sa trà il Rè Roberto, e Carlo Martello 
Rè d’Ungaria così dice . S ed BonifaciiVIJL 
confi itutio adverfabatur Carolo , qua ad fop tenda 
bella imminenza , à Carolo S ecuttdo Tfyge con - 
■ fultus fanxerat , ut is ficu/ofceptro fuccederet , $>«/ 
proximo gradu Tdfgem ficulum eo tempore , quo è 
vivis excederet , babita in eodem gradu fexus , 
atatis ratione attingere compertus ejfet. 

Per difpofizione di quelle invefliture fono 
Tempre fuccedute le donne in quel Regno 
fenza niunaconcefa,- nè se pretefo mai, che fi 
negaffe la nuova inveflitura al fucceffore im- 
mediato , benché egli venifTe alla fucceffione 
del Regno per mezzo di donne , confiderà n- 
dofi (blamente chi ibfiè piùcongionto in gra- 
do al Rè defonto, in conformità deli’ifiefle 
invefliture . 

in un cafo folo , fono efclufe le donne dal- 
la fucceffione del Regno per difpofizione di 
quefbe invefliture, cioè quando prima difarfi 
il cafo della fucceffione fi ritrovaffero già ma- 
ritate all’ Imperadore , ò vero al Rè de’ Ro- 
mani , ò pure dopo fuccedute fi maricaffero 
ad alcuno di loro , poiché ficome nelTinyeiti- 

ture -, s’efcludon© efpre (fornente dalla fnccef- 

fione 

(16) rum. 18. & AmuL tem, 14. za. 

•n-flontific C^mmit.V.ad w.rjoj. ‘I 1a57.1rww.fj. 


{ione grimperadori,& i Rè de’RomanijCome 
diremo più largamente appretto 9 così ancora 
s’elcludono le donne > che à loro fi maritafle«- 
ro 9 come fi fcorge da quelle parole : Dee tara- 
mus etiam 9 quod fi Regi S tòlta fine fitto dece*- 
denti , fuperftes fit fitta , vej multe* alia , quf ’juxta 
prq fatam formam debeat ad bu'jufmodi fucceffio - 
nem admitti , yr/f Imperatori , <aW vivere* y fue- 
rat defponfata 9 vel nupta 9 illa non fuccedat in Re- 
gnojéf fi Regno fibi delato Imperatori nup ferita a- 
dat protinùs ab eodem y nifi Vir ejus Imperio pror- 
fus renuncians ipfo Regno Sicilia folummodo fit 
contentus ; In primo autem e afu repul/is fili a , l&f 
alijs pr adibì is , ad perfonas alias ferva tir gradi- 
bus Regnum perveniat , quas pranotavtmus in 
Regno poffe fuce edere , fi Regi pr^mortuo liberi 
non fitperfuerint: In f tcundo autem cafu Regnum 
ipfum ad Romana Ecclefiam devoluatur Regnum 
quoque Sicilia , Terra pradiUa Imperio nullo 
modo fubdantur y feù fibi nullo unquam tempore 
in eadem perf ma quomodolibet uniantur . Et pre- 
cise fuper hoc articulo tàm perpfnas fpirituales , 
quàtn alias c arnione s cavebitur , juxta Ecclefia 
volunt atem y quandocumque Romanus "Pontifex 
hoc duxerit requirendum , cum prorf us intent ionie 
fit Ecclefia Romana 5 ut Remum terra pra- 
dtbia nullo unquam tempore Imperio uniantur , ut 
fciìicet unus Romanorum Imperato r , & Sicilia 

Rex 


fyx exiftat. O come riferì Ice, Arni fa, (*7) dopo 
il V latina , ('«) il Collennuccio , (* 9 ) ed il Bion- 
do , (*o) /tfw fi filia fantina nupta Imperatori -, 
vivente patr e , eo defunHo hares exiftat, non pof- 
ftt face dere ,{y fi delato fibil{egno Imperatori 
nupf frit , cadat à jure. 

Non tralafciando di foggiugnere, che col- 
le medefime claufole , e colle ftefie condizio»- 
ni fi rinovò l inveftitura à prò di Carlo V. il 
qualejcomeché fofle fiato poi eletto Impera- 
dore> per molte ragioni particolari , che con- 
correvano allora nella fua perfona , e parche 
così conveniva al ben publico , & all unio- 
ne della Monarchia , ottenne la difpen^a dal 
Sommo Pontefice Leone X. (*•) E dell iftefla 
maniera fù rinovata da Giulio III. Clemente 


■S.(ti) Arnrf.de Jur.Majeftat.mp. 
j. fui num.J. vcrfic. ex quibu*. 

(r8) Platin.in Clemente Quarto. 
(19) Pandulphus Colico utius hi- 
fìorix Nea politane lib. 4. 

( 10) Blond.in Hiftor. Itali;. 

(11) Ut tradii Marta de Jurif- j 
ài&. pa't 1. (ap.z6.Hum.li. {bilia- 
re/»/ Auftriacut invefiitui efi li Leo- 
ne Top* x - Et bic propttr ejui meri- 
to oliai cb cauj ai, tabi Hiatus eft 
od eleflionem Imptrij ob eodem Leo- 
ne X.fub die il- Maij I j 21 . Deinde 
Hpmanorum lmperator defluì ,à Cle- 
mente Topo Septimo fub die prima 
Marti} 1 529. Coofirmotur Bononia. 
Raynald. in Pontific. Leon. X. nu. 
8. Qua de re bare habet Guicciardi- 
nus lib. I }. Benché pià prefio per non 


bavere otcafione di negargliela fen\a 
offendere gravemente Panimo fuo , 
che per libera volontà, baveffe difpfn- 
fato Carlo ad accettare la tltttione 
fattagli dello Imperio contea il tenore 
della inveftitura del Pregno di Napo- 
li, nella quale fatta fecondo la forma 
delle antiche invefiiture.gli era proi- 
bito efpreffamente . Et Sleid. /«k f. 
refert eundetn Leonem , cuna Ca- 
rota* V. adhuc l inperii candidato* 
elfetjad Eleftores Icripfirte in hunc 
1 fenfu m: Audire fe, quondam ad hunc 
honorem afpirare , cui per lega non 
Vietai. Nam Hegel Neapolitanoi 
effcTontifieii Benficiarioi fide 

data jam olmi tfit paflum , ne Bpm 
Jmperium appetant ,fed ut alter ut 
fini contenti, 
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Vili, e Gregorio XV. à beneficio de’ Rè Fi- 
lippo IL (“) IIL (*j) & IV . de’quali oggi il di- 
fendente primogenito, e Timmediato fuccef- 
fore per la rinuncia del Delfino, e del Duca 
di Borgogna , è il noftro Gloriofo Monarca 
Filippo V. il quale Tempre , che non fucce- 
delle , fi farebbe manifefta violenza aU’inve- 
ftiture fudette , e particolarmente à quella, 
conceduta al Rè Filippo IV. i difendenti 
del quale cosi mafchi , come femine neU’in- 
veftitura à lui conceduta fono efprefla mente 
prepolli a ’ Tuoi Collaterali , come dall’inve- 
ftitura,incui fi leggono quelle paroIe.YnjD/- 
80 Vbilippo 1 {egi prò fef vi\que bare dibus , <ly 
fuccefforibus Ar agonia fygtbus tàm m acculi s , 
quàm feeminis , ex eo refla linea defeendentibus 
natis , iy nascituri ac alijs perf mis in concejfto* 
ni bus utriu[que Juli'j , ac Leoni s , Clementis 

pradecefforum bujufmodi cowprebenjìs , (j per eas 

00 - 


(ll - ) Matta dejurifdifl. part. r. 
eap i6.num. Ji.ibi:Er quia ftrtio con- 
feline ( loquitur de Carolo V- Im- 
peratore ) eptabat f{egnum rtfutart 
in Vbilippvm lì. ^iujiria , ejvs pri- 
mogenitum , Hifpania Vrincipem , 
ni id habilitatus tfl à Julia "papa 
III. atque ceffo pradilia conférma! vr I 
die prima Nevembris ty+.fyab eo- ] 
dein Tapa inveftitura donatw pr« I 
fe yfuìfqut baredibue, fucceffori- J 
bus dragoni a f\tgibu s lassi ma f aulir , I 
guaio ftminis ex sella linea defessi- I 
detmbus nati/ } (3 nafriturir , atqut | 


alijt perfenis in conctjffèonibue Julij % 
ÌT Leoni s pradecefforum factum tene* 
prebenfis , 6 1 per ter paratie, in feu- 
dum perpetuammo f olito annuo con- 
fa fpetem millium iutatortem fimi- 
lium , & unius Palafreni Albi , ut 
pra/ertur f finendo ,fub condieienibu/ t 
Éf palile , preut in linerie prafatit 
]utij Tupa li. 

(a;', Marta de Jurifdi£ì.di£Lf.>p. 
26. num. $4. 

(24) Levitar hzc inveftitura in 
Archivio Regia Cancellarla ubi 
{apra slum. 1 . ' 
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votati* in feudum perpetuar* coneedimu * , 

E (Tendo adunque il nollro Monarca di- 
fee ridente dal Ré Filippo IV. è indubitata- 
mente prepofto alTlmperadore* ch’è Colla- 
teral e delTifteflo Filippo, & à lui fi dee fenza 
controversa la fuccedìonej Effendo peraltro 
malli ma a (fai trita , e volga tiflima predo tut- 
ti gli Autori , particolarmente feudilti,cha 
à colui , che dimoierà di efler còmprefo nell’» 
invelìicura , & immediatamente chiamato r 
non poffa negarQ f ò differì rfi la nuova inve- 
ftitura , e che quando fi diffèrifca, cada il pa- 
drone diretto dal diritto di più conceder- 
la 9 (»r) il che è così certo da per fe ftefso, che 
non hàbifogno di maggior dimoftrazione. 


» ■ i , 

i i'.t". . *j . .. i 

(lì) Qoetnadmodum V*flMtus, 
A intra ftacuturn tempo* inveftitu- 
nm non pera* feudnm amirrit ex 
♦*lg*tò cap. i. quo reinpore mila , 
Cora concordantibus i Itaetiam do- 
mimi* dire£lut,(i intra idem tempii* 
exm non concrdat , propnetatem_, 
«wntlit, & domiti nitri directnmj . 
tote taf. I- in fin dt forma fidtlitàtit 
tradirne Gtof ibi : Sf Alexander 
Cenfil. t j. num. 5. lik. j Core. Bal- 
éni, Za fin», ATflidu*, Biunus,alij 
qne p^nex Sch rader, pare é.capy 
num. 1. Glof. notabili* iti cap. 1 ,/rt. 
per quo 1 fiat iute ftitura ibi . Hoc ipfo 
dominai proprie tate irbft privarli ai 
ficut tajfallut priva tur fondo fi iute- 
fi i tur am non pttit infra annutn , & 
Arem, ita , éf dominai Arici proprio - 
tato fri tari , fi non pafiquamftmH 


PRO- 

aire pelila ficat Jtbutrit Ipfum vaf- 
f ojlum infra id ttmpur in orfiirrit. 
C£uah» Cìloflam (canuti lueront 
Jicobus Betvif. in ditio cap.t in fin. 
verfic quttrìiur , quid fi vajfallut . 
Ifctn. patite r prope fi nei n verfic. 
ite tu fi ptr dominum fitt % obi Li parul. 
tn addio. in voto propria. Baldo* n. 
6 - Alxarot. num. f. Martini)* Lau* 
denf. num. io. A Tifi ili us num. tj. 
Pett.de Raven tier/ nota edam, Ko- 
Tentai, «te Feud. cap. 6. q, 6 num. f , 
Schrader^i.f i t.n.Jljr 
rique conimumter- Qiiod locuiti fibi 
«indicar eti} fi domimi* diredoxfie 
Eeclefia,ut tradir Abb it,co»f yeti, 

*<lag»66 Ratio eft quia Ecdefia 1 

nuUum babet privilegia» io Feudi* 
cap. ex tranfusijjà JejuAicifi.Cap.ve~ 
rum de foro Componiti. 


Digitized by Googli 


»42 

PROPOSIZIONE NONA. 

"Hello Stato di Milano facce dono le donne , & * 
loro difendenti primogeniti per antica con- 
faetudine , e per l'mve fattura dell' Im- 
pera dor Carlo V- che determina 
la pref ?nte controversa . 


N On fono diverfe le leggi dello Stato di 
Milano, ò fi riguardi l’antica confuetù- 
dine di quel Ducato, il quale benché fia flato 
ne’ fecoli addietro riputato , come feudo dell’ 
Imperio , (0 non hà giammai efclufo le femi- 
ne dalla fucce(Iione,ò fi cófideri l’Inveftitura 
dell’Imperador Carlo V.la quale dee fervir di 
norma, e di regola nella prelente controverfia. 

E per cominciar dalla feconda , percioc- 
ché della prima favellammo appretto.!*) Que- 
llo faggio Imperadore dopo eflerfi impadro- 
nito di quello Stato, à lui dovuto per molti ti- 
toli, colle forze, e colle foftanze della Corona 
di Cartiglia , e di Aragona , e col fangue de’ 
fuoi fudditi , così Spagnuoli , come degl’altri 

X fuoi 


(l ) Non defunt viri doftiffimi, 
& Jureconfulti pentiffimi, qui pro- 
bant Mediolanenfcm Ducatuoi.nec 
feudum Imperi i effe ,nec Imperato- 
ri fubcile, cique jura tribuunt Ma- 
jeflatis, interquos. Curt Cen.ronf. 
49.r0/.J I. conf.^o, vtrf. mono, & faepè 
alibi Ludovic. Bolognet. conf.i. al. 


* 7 < Vtrf, non oh fi al, illud.Soc cin. Juti. 
etnf. 1 7 voi 4 ,it in com. ejus opini tn. 
cotleSis per Erafmurn Mulculum 
n. 1 1. vrrf. Trine ept, fui babtt , éf tir. 
1 num.i 6 - quos vel in virus reccntte 
Arniffus it Jurt Majejiatii cap. f, 
num j. 

( 1 ) Propofuione decimao&ava. 
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fuoi Regni, (j) morto anche Francefco Sforza 
ultimo Duca, da cui fu iftituito erede nel fuo 
teftamento , (4) avendo per tal cagione unito 

àgli 


($) Quemadmodum teftatut ip- 
femet Carolus V.in fuo teftamento, 
quod refert Sondoval Confi derade !» 
diche fi le qut la fubftentacion iti di - 
tèe tftado le ha contado d nutflrot 
noi dr le Ceretta de C afilla , y 
Mtagon,f loi muches vajfalloifi fub- 
ditte Hueflrts d e lodai parta fitte fe- 
bee la defettf 1 del ben micetto fi derra- 
mado fu iagrt y noi determinarne r fi re- 
fe Ivernoj con maduro conferì fo t y deli- 
berapienfi partfer de lai perfonat fu- 
fedichai , qut ninguna havìe mai 
tombe mente .ni et proposto pare teda 
hi butnoi finti de fufo decleradoe , 
que la de I Sertniffimo nutflro hije . 

(4) Ut tradirne Ripniuat. Uh. 
Ij.Hiftor. Mediolan. pag, 1091. Ibi: 
S fottio deinde ipft mori tur felle ti- 
fi amento , quo C efori , legabat impr- 
rìum liìek in bift.Vontp. 1 .pag . 5 J 3 . 
ubi Hate babet. "Pocoi diai antbi, que 
Ile gaffe e! Cefar d Napolei , quando 
venia de lo vittoria de Tunei fupo 
corno tn Milon era mutrlo fin hijoi el 
Duqut prannfeo Eifuerga , yquten 
fu teflamiente io bauia inftituido be- 
nderò. S ine io S. M. muebo la muer- 
te defte Principe, perque luego fe le fi- 
guri , que delta bauia n de nacer lei 
muebas guerra/ , que nacieron tn la 
Cbrifliattidad.Holgofe del teftamien- 
10, porqurcon tl ft acabaffe de jufti ■ 
ficar titillili , j derubo fpor tanta 1 
ceufaiy corno betuemoi vifie arribnJle 
perteneciatl eftado de Mi lati. Ideilo 
tradir Balboa de Monarci. Reg.q.i. 
p.J.a.74- in fine . Defuncto predillo 
Duce Jeanne Maria Jucceffit in dillo 
Ducato Mtdiolanenfi ejui filiuiFran- 
cifcui S forgia , qui poft fuam tongam 


fenoli utem anno Vernini 17$ S-f** 
teftamento , ac ultimo elogio reliquit 
infuccefferem legitimum totiui Du - 
tatui Mediolanenfii , per quam Ca- 
tbolicum, (fi invili ijjìmum Imperate- 
rem Carolum V.Regem Hifpaniarum , 
oc dominium noftrum , ut per quam 
nctorium efi ,(c paolo iaferius, poft 
relatum lllefcai», fnbdit. Quo in le. 
co bic Muli or eie, quod cum predille 
titillo funljam veri juftificati alti ti- 
toli, quot Reger Hif panie b ab e ut ad 
Vuratum Mtdiolantnfem . Et nu 75, 
Prfdillui Imperator Carelui V. Hi- 
fpaniarum Rix mortuo dille Frartci- 
feo Sfergi a ultimo Dure Mediolanen- 
fii Ducami , fuc ceffi in toto eodem 
Ducato, ac Stato Mtdielani tanqud 
tjui f ucce ffor univerfalii vietate tt- 
Ji amenti , ac uhim( ejut voluntatit 
I cajui poffefjor legitimut fu et tota 
ejui vita durante ) confePq d dillo 
Frane if ce S forgia anno falutii nafte t 
*iJJ- if ex allii edam jufliffimic 
caufii ad di Bum noftrumC arolum Im- 
perai or tm, (fi Rtgtm Hifpaniq perti- 
ntiit, quai ipft mvìBiffimui Impera - 
tor eodem anno l 5. propofuit Re- 
m( cor am dillo maximo fummo Pon- 
tifico Paulo 1 1 1 . prout laliffimì ,<& co- 
pi ni refert llltfc. Toflquam veri pr{- 
diBui Imperator renunciavit omnia 
fua Regna , (fi Monarchi ai in favorii 
"Philipp i II. ejuj filii y ipft Catboli- 
cui Rex nefttr totiui Hifpanif ,poffi- 
det bum Due a rum Mediolanenfem t 
tanquam verui Dux ejui , (fi poffidt- 
bunt emnei fui primogeniti in perpt - 
tuum juxra texturn in cap.I . $■ pr (to- 
na Ducatui de probib. ftud. alienar, 
per [ ridericum . 
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à gli altri diritti , che gli appartenevano in_. 
quel Ducato,quello di giufta guerra, e di ere- 
de dell’ultimo poifedi tore, nè inveiti con fom- 
ma ragione Filippo II. fuo figlio per fe, e Tuoi 
difcendenti mafchi, e femine , aggregandolo 
al corpo della Monarchia di Spagna, con di- 
fporre efprelfamente, che andaffe Tempre in_. 
beneficio de’ fucceffori di quella Corona , (j) 

X 2 av- 


(jf) Nec dubiti!» eft quin hoc 
facere potuerit di£lus Imperato!, & 
de diito Ducatu libere dilponerc_,, 
etiam abfque Procerum Imperli có- 
fenfu, non modo, quia diciuiDuca- 
tus ad ipfura fpetìabat ex juribus 
propriis , & particularibus ab Impe- 
rio fejun&is , qux referum Illefcas, 
& Balboa , ubi fupra,c?terique fcri- 
bentesiVerum etiam quia Ducatum 
prxdiélum vi belli occupaverat , & 
fui juris feccntt virtbus Regnorum 
Calteli*, & Aragonix . Unde/{ip4- 
motiui cuna dehac in velli tura ver ba 
faceret,hxc habet lib.iS.Jtim C*far 
butte (videlicet Philippiij Mediolanì 
Ducetti crear ut , atque cum preferiti 
tradii io ni t ejut autborìiatem Jube- 
tft , ita in diplomate erat prq fatui . 
Tradire fe pbilippofilio Vrovinciam 
Mediolane nf etri, q:t( ejfet rctepta fuit 
etrmiifif defenfaj quam vetufto C {fa- 
rum Jure pojjideret . Id fati/ vifum 
ad coerce ndat linguai ì quffuper ea 
re mufiitantet , procerum Imperli con- 
fenfum requirebant . Diploma confe- 
rì um eft in Bruxrllarum Urbe , cum 
jnm Vaiti/ oliti Pbilippui ad modera- 
da Hifpaniarum Sdegna confi itijfet . 
Porrò mi 11 uni forti us Jus, quatta quod 
( X Bellooritur, l l.§.t fi'.de acquir. 
polfejf.L naturati. $. fi. ultimo l.trarif. 
fuga jf.de acq uirjorum dominio J.bct- 

r 


ftei 14 ./ fiquid Belle z 8 .fi decapi 
itemea in 0 it.de rer. divifi Connati. 
lib.i*om.cap.{ Donel ,/ib.ì. cap.it - 
ubi plora Ofuald. Faber lib.x o. con- 
fili. e.t z. {3 ini. $.jf. de iuft. & jur. 
Qttapropter omne* e* Provincix, 
qux imperio fuberant fi ab hollibus 
vi belli eripiaatur ab Imperio exi- 
muntur; atque hxc unica ratio eft 
curHifprnia ab Imperio Romano 
Germanico exépta efl,ut traiit Ma* 
Tiin./ib.$.c.$. qua de re nosinferius 
Propofit. 1 j.fub num ìg.adde Covar. 
de reflit .p.i. fi .y.n.ultim. ntionem_* 
tradunt Arcbidiacon. 3 cglof. in ca- 
pii. Adrianut "papa diflinHione ffj, 
his verbi* quia IQgnum ereptum 
fuit ab hoftium fauctbui . Prxterca 
ex alia ratione potuit Carota* V. 
Impetator prxditlam inveftituram 
facere , quam tradit Arnif. de rep. 
lib.z. c. 6 .ftli.y nu. 1 24. hi* verbi* r 
Quin etiam , He et Wenceilao Im- 
peratori inter caufas abdicationie im • 
properetur ab Eleiioribus in literii ab - 
die. quod Vicarioi Imperi i , Viceco- 
mi tei Medìolarunfn ad honorem Du- 
cumprovexijfet : co olii tamen fuerunt 
Judit io , ér aulì or itati Imperatorie 
aequiefeere , quoniam feudorum rega- 
lium collatio ad Imperatomi 1 portine », 
ut paolo ante diximut Bald. Avvarn. 
e. un. de feud. March, 
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avverandoti in ciò il prudente Vaticinio dell* 
Elettor di T reveri, che l’Imperador Carlo V, 
arebbe acquiftato Milano, non per l’Imperio, 
mà perla Spagna, come dopo S Iridano («) av- 
vertifce Arnifieo : (7) Eum Jais Hijpanis , (y 
non Imperio vindicaturum Imperium Italia , fi 
Gallis illud eripuerit . 

E quali che Carlo folTc (lato prefago di 
quello, che avea à fuccedere , {labili efpreflfa- 
mente , che mancando la linea mafcolina di 
Filippo, dovefle (decedere la femina primo- 
genita, & i Tuoi difeendenti primogeniti ma- 
(chi . Le parole dell’Inveftitura fono tali, che 
non lafciano luogo alle difpute , effondo con 
quelle determinato con evidenza il cafo pre- 
lente : ( 8 ) Deficiente vero linea mafie ulina ( fon 
parole deli’In vestitura )fiuccedat , (y fiuccedere 
debeat in diRo Mediolanenfi dominio , {j camita- 
tibus V api tifò Angleria^cum eorum pertinentiisy 
fil'ta primogenita , ejufi lemque primogenita primo- 
genita maficulus^ejufi demque deficendentes mafi : ti- 
lt ordine fiupradiRo u\que in infinitum , atque ea- 
dem lexy idemque or do juccejfionis intelligatur , & 

fui r ab aliis t ribus Imperatoribus , 
videlicet ì Ferdinando Primo Vif- 
nzfub die quinta menfis Januaiii 
an. 1564 Maximiliano SecundoVié- 
nz Cub die 6. mentis Julii anno l 
RudulphoSecundo Pragz fubdie__» 
ultima mentis Februarii an.i ,79. 


Sleidanns 

(7) Arniffus de Jure Majeflatis 
*np ;.num.;. infin. 

( 8 ) Hzc inveftitura conceffa_» 
fnit in Oppido Bruxellenfi fub die 
duodecima mentis Deceinbris anno 
1,49. eaque con&rmata pollmodum 
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fervetur in fec un do , tertio , quarto geniti s filia- 

busy earumque defcendentibus primogeniti s . 

Quello appunto, che confiderò quello fag- 
gio Imperadore , è già fucceduto , elfendo 
mancata la linea mafcolina di Filippo II. pri- 
mo invellito, & aperto per confeguéza il luo- 
go al mafchio difcendente dalla femina , nel 
qual eafo volle Carlo, cornerà di ragione^che 
la fuccelfione li deferilfe alle figlie primogeni- 
te fidamente , & à i loro difcendenti , delu- 
dendo efprelTamente la feconda,echi di quel- 
la difcendelfe in quelle parole : Itaut alti filiiy 
aut fili a nullum Jus pr atender e pojfint ad dibios 
Ducatum y & Comitatus , fedfolum alti fr atre Sy 
& defeendentes legnimi babeant , (j babere poj - 
ftnt , ac percipiant ab ipfis primogeniti s alimenta 
condecentia juxta gradus dignitatem . 

Dal che fi deduce chiaramente, che ficome 
à i mafehi difcendenti dalla primogenita non 
può controvertirfi la fuccelfione , così all’in- 
contro fia chiufa ogni llrada di poter fucce- 
dere alle femine fecondogenite , & à i loro 
fuccelfori . Mà fono così chiare le parole di 
quella Invellitura à prò di Filippo, & ab- 
bracciano così certamente il cafo della pre- 
fente fuccelfione, che non hanno bifogno, nè 
di maggior fpiega,né di maggiore interpetra- 
zione . Quella medefima ragione, che fè fuc- 
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cedere la gloriofa memoria del Rè Carlo II. 
quella medefima apre la ftrada à favor di Fi- 
lippo* E ficome non vi potè effere controver- 
fia, che fuccedelfe il noftro defonto Monar- 
ca, per la morte di Filippo IV.fuo padre,co- 
me difeendente dal primo invertito; così an- 
co non fi potrà contender mai il diritto di fuc- 
cedere à Filippo, nel quale cócorrono l’iftef- 
fe qualità, e prerogative ricercate nell’Inve- 
fticura , oltre laltre ragioni , che rapprefenta* 
va l’imperador Carlo V. feparatamentedair 
Imperio, le quali da lui fono ftate tramanda- 
te in beneficio de’ Tuoi fuccefiori Monarchi 
delle Spagne. 


PROPOSIZIONE DECIMA. 


Le leggi , e consuetudini de * Paeft baffi non ef elu- 
dono dalla [ucceffone le donne , &i loro di- 


A medefima legge , e confuetudine di 


ammettere alla fucceflione le donne è 


ricevuta in tutte le Provincie di Fiandra Fa- 
minq nullum jus obùnent ( fono parole della-, 
confuetudine di quelle Provincie ) exiftenti- 
bus mafeulis in eodem gradui am in l ater ali ^quam 
- in retta linea . Ffmina autem frop'tnquior viros 
non eequè propinquo s excludet.JL Federico S andeo 


Scendenti in grado più prò (fimo . 



fo- 
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fopra le medefime confuetudini teftifica, che 
ciò ha notidìmo dalle ftorie , Ex quibui non je- 


translatum . 

Ond’ ebbe Comma ragione di fcrivere Io 
fteffo Sandeo , (*) che per regola , e confuetu- 
dine univerfale di tutto il Belgio le femino 
luccedono non folamente ne’ feudi inferiori , 
mà anco ne’ Principati , e feudi dominanti . 
Gbeldria ( egli dice ) ac pene totius Beigli uni - 
verfa regala, fgtnina fuccejftonii infettiti haben - 
tur capace s , nifi nominatim concejftonis lege , aut 
fpecia/i consuetudine mafculivocentur • Qua rega- 
la non infeudi s tantum minoribui , (y privai or u, 
fed in principalibui quoq j àitionibui procedit. lin- 
de in biftoriii Gbeldria, Brabantia,Luxemburgi y 
Flandrif , Hannonia , tìollandia,Zxelandia,T,ut - 
pbania, ac TSLamurci plurei fcemina recenfentur 
fucceffores , (jc. quojure etiam cenfentur pierà - 
que Orbi sCbrifti ani "Regna , nimirum , Angli a , 
JT , Sicilia , TSLeapoIii, Hungaria , Cyprus , 
Luf tarda, & reliqua Hifpaniarum Regna. 

11 che à riguardo del Brabàte fu ftabilito c 5 
una coftituzione particolare dell’ Imperador 
Filippo nell’ anno 1204. come fi legge ffo 


<») Fridciicui à Saadè ad CaafiKtXahcldiif 


i«e/ oflenditur ( dic’egli ) tllarum Vrovinciarum 
domini um per focminai in alienai fumili ai fuifie 
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Btitken (i) ne’ Tuoi trofei del Brabante . 

Et è affai celebre intorno à quello pulito 
l’altra coftitu^ione dell’Imperador Carlo V. 
dell’anno 1594. colla quale fùdifpollo l’iftef- 
fo, ad illa n za di tutti gli Ordini , e Stati di 
quelle Provincie; mentre avendo quel faggio 
Imperadore,con provedimento degno di lui, 
unito in un corpo tutto il Belgio, & avendo 
voluto dare una certa regola di fuccelTione à 
tutte le Provincie della Fiandra, affinché non 
potelfero mai fepararfi da un folo dominio, e 
dovelTero palfare in beneficio de’ fuoi fuccef- 
fori nella corona di Spagna. (4) Cupientes [uper 
omnia propter publicum bonum , & tranquillità • 
tem noftrarum V rovine iarum, ut e a perpetuò con- 
ferventur in unum corpus , utque infeparabiliter 
pojfideantur per unum Vrincipem. Per confeguir 
quello fine ordinò, che dovelfe per l’avvenire 
regolarli la fuccellione di quelle Provincia 
dell’ iftelfa maniera , come fi regolava quella 
de’ Regni di Spagna, introducendo in tutte 
la rapprefentazione,come s’olfervava in lfpa- 
gna ,acciòche il Rè di Spagna nèfuffe fiato 
tempre il PolTelTore , derogando alla confue- 
tudine contraria , che in alcune di effe sera.» 

per lo paffato offervata, e difponendo efpref- 

fa- 

(}) ButKen Troph. Brab. pag. I (4) Sant verbi Conflitut. poftu- 
|68. & inter probat, Troph j lamibui Oidinibuaeditc annoi 544. 
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famente ad iftanzia di tutti gli Ordini, che in 
quelle Provincie dovettero fuccedere Tempre 
le femine . Aut bordate nofira , (jr de plenitudi- 
ne potefiatis decernimus , i? declaramus , hoc no- 
firo C afareo ediHo perpetuo , quod innoftro Du • 
catu Gbeldriafó Zutpbani# ComitatUyUt in coe- 
teris aliis Vrovinciis nojlris patrimonidìtbus , & 
bar edit arii s deinceps omni , & quocumque tempo- 
re famin^ non extantibus mafculis bgredibusf uc- 
ce der e pojjint , & de beante 

Non meno celebre per confermazione di 
guanto abbiamo già detto è la rifpofta data 
dagli Ordini, e Stati delle Provincie dell’An- 
nonia,e dell’Olanda all’Imperador Sigifmon- 
do (della quale fanno menzione Diveo , fe) & 
altri Scrittori) con cui fi proteftorono, che nè 
quelle Provincie erano feudo dell 5 Imperio , 
nè efcludevano le donne dalla fuccettione dei 
Principato . Regione s bas , neque feudum Impe- 
rli effe, neque ad mares folos devoluta cum certis fi- 
mo experimento confi et , V a Itrudim Carolomani 
Aufirafig V rimi pi s neptem'fiRjcbildim quoque Co- 
mitatum Hannonia', AcLim^ac Margaretam Co- 
mi taf um Hollandia mar iti s dot ale s attulijfe • 

Mà della confuetudine così di quelle , co- 
me dell’altre Provincie dèlia Fiandra fi farà 
da noi più larga menzione appretto. 
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PRO- 


V PROPOSIZIONE UNDECIMA. 


Tolto il T{egpo di Francia , non vè 'Regno^o Dia- 
%jone y prejf ? la quale , o per dtfpofi<gione di leg- 
ge fondamentale^ ò per antica conf ve t udì ne y 
non fiano efprejf amente chiamate le 
• donne alla fuccejftone del 
Trincipato . 

» 

E Stata Tempre riputata da tutte le Nazio- 
ni anche più barbare , & inumane cofa 
sì giufta, sì ragionevole , e sì uniforme allo 
leggi della natura, che le femine, non meno, 
che i raafchi doveflero godere tutte quello 
prerogative, che dà la natura , e la ragion del 
(angue, che non v’é Regno, ò Nazione pref- 
fo la quale, ò per difpofi^ione di legge fonda- 
mentale, ò per antica confuetudine non fiano 
efpreflamente chiamate le donne alla fuccef- 
fione del principato . 

— — Medts , levibufque S abceis 
Imperai btcf ex us y fyginarumque f vb armis 
Barbari a pars mappa jacet. 
cantò Claudiano CO 

E nelle leggi di Gìuftinianoy (0 Tefclufione 

del- 
ti) Claudiana* in Butropium j (a) l.maxìmum vitìum C< d* li- 
li, U* flatus /ìTìraq.dt prim.q. i o.n.6. ] btrit prattrit. obi fcribtnttj cmntt. 
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delle do ne vien chiamataMtfx/w# vitine quei, 
che i’efcludono, TSLatura accufatores.Qui enim 
tales differentias inducunt , qttafi natura accusa- 
tore > exiftunty cur non totos mafculos generavi , 
ut unde generent) non fi ant . 

11 folo Regno di Francia è quello, nel qua- 
le, ò per difpofisione della legge Salica (t> fe- 
condo alcuni , (♦) ò come vogliono i più dot- 

Y * ti 


($} Legem Sai icam , quidam ò 
fate , hoc eli prudenti» dittata pu- 
tir, fed ineptè.Aliià Salii* faccrdo- 
tihuj , quod lata fic i prudentibuj 
viris, Se quidera facerdotibus, vel i 
Salii* Alpini*, ut cenfet Balduinui 
in 'Prolog. pag.iot. Nec defunt , qui 
corruptam vocem exiditnarint , ex 
piìtnis verbi* cjafdem legi* : Si ali - 
qua, Si Gallicani non Salicam legen- 
dunt pucarint ,quos meritò repreben- 
dit Hotman, in PraneegaUib.ia. IO. 
.Verini ed illam à Stili* Populis di- 
ttata , qui ad Salam Ftumen ultra 
Rhenara fedem habebant , unde, & 
Salii, 8t Salci Franci coujunttè , ple- 
rumque autem Salici piacisi appel- 
lati fune, quorum , Se Regnum_i, 
Si }am propè nomee obfoletum eli , 
ut inquic Hotman. De hi* meminit 
Ammia. Marceli, quern refert "PauL 
jCmiUib.iXic inquien* lib. Ij.Ca- 
far pstit prime t omnium Francatati 
videlhet,quot confuetudo Salici ap- 
pellavi t. A Salii*, Salicam legem la- 
ram, tradit Auttor praefationis in_, 
legem Silicata. Qnaeopinia eli om- 
nium optimi, & verò quatti fimilli- 
ma,eamquc fequuntur Hotman. in 
Francogai. lib.i,cap.io./Ejai\.lib.8, 
JoiFerrar .in ì. x-de rtg.jur. Molin.in 
confuet Parifw. f -$.t6. Co najib. t * 
eom fur eiu.rap.8. n q, Alciat lib.x. 
difpW,t,*x,Qwm % tep, i . prati, n ,8. 


(4) Gaguiuus cum de contro- 
verità inter Eduardum Reset* A»- 
gli* , & Philippum Valclium age- 
ret, bare babet de lega Salica :E<i«ar- 
do (inquit) cbfìabat Itx Salica, qua à 
Fbaramuruie Prandi data in iUts 
ufque diti cbftrvantiffima babtbatur . 
Ba ìege foli tiri/ii ftxus fogtt à ma- 
jeribut fogibui orti fognum admi- 
niflrant : M tre ad tam dignitatemfc - 
mina admittuntur . Gaguinum fe- 
quuti file re Francogalli omne* noa 
modo Hiftorict, verum etiam Jurif- 
«wfolii,& Pragmatici, Quo* meritò 
rcprxhédit Hotman inp rane ogaUib. 

I .cap. io. ubi fubdit : Std l*"gi m<t - 
jorti ex eodtm fonti nati funi erre- 
rei. Vrimum , quod treditum tft,$ali* 
cam legem ad pii publìterm Imperi i,if 
1 bareditarìa fogni fuccefponit perii - 
nuiffit. Nam ilìiui legit Salita tabu - 
I la non muhii ab bine annit reperì a, 
atque in lucrm edita f uni, ex quorum 
infcriptìont cognofeitur , eai primum 
tir citte alati Faramundi fo g‘‘f crip- 
ta! , aditafque fuijfe : deinde omnia, 
éf Salita legii , tj Francie a capita 
non de publico fogni, & Imperi ijurr, 
fri de private tantum clflitutafuif- 
ft : In iit autem unum bei caput ex - 
tat r ir. 62. fui iufctiptut t/l de elo- 
dìe, hoc efl, de iit rtbut,qua non feu- 
di , fed Vatrimonii Jurt à privati t 
pojjidentur;qutd f urtimi notando cft- 
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ti per antichitfìma confuetudine,perpiù feco- 
li inviolabilmente oflervata, (j) lono efclute.^ 
perpetuamente le donne, ancorché mancai— 
l'ero i maìchi . Interrar, n Sai team multerei 
f ucce darti : fono parole della fudetta legge («> 
fecondo Arntfeo , ( 7 ) ò come riferilcono Fran- 
telo Hotmano , W e 'Fenato ICoppino . (?) De 
terra Salica , nulla portio banditati s mulierr ve * 
niat , Jed ad virtlem J exum tota terr a bareditas 
perveniat. 

Trattano largamente di quella legge, del- 
la fua origine, progredite oflervan^a molrit- 
fimi Scrittori , trà i quali il Gaguino , Arnij eo , 
Giovanni Pirro,Girolatno Henningio^C arlo h/io- 


(j) In hanc fententiam doflif- 
fimi Gallorum defcendunt,quod la- 
mina à Regni Francia fucceflione 
repellatur , non e* lcge Salica , fed 
ex antiquiflima confuetudinejNìm, 
utait, Baldus ini. I. de fenatoribui. 
fili a Regiifrdcorum non fuccedit in 
Regno tx confuctudir.e francorum , 
quem fequitur in ccfuet. 

Burgund.tit.de feudii num.\ 7 .ln Re- 
ono francorum , iiiquit, nonfucceddt 
firminf, exf pedali confi /eludine ip- 
fius Regni: Et non extantibuc mafcu- 
lis , olii confanguinei in Pregno , fe- 
eundùm prioritatem gradui , in linea 
maf ■ulina,rxclufij fami nii fuc cedile. 
Et fi contingeret , quod tota domus 
Francia moreretur fi are t unut de 
fanguine antiquo , etiamfi efftt in 
centefimo gradu, talis jure fanguinit , 
É* antiqua confuetudinii fuc ceder et, 
jure bareditario,Ìf non per elezione. 
Ircm Guill.de Bened. in verbo duoj 


babeni,nu . 7 %.[J ndì confiat, inquif, 
nequt filini , neque maf culai ex ipfit 
defcendcntei , in Regno Francie ,fc- 
cundum ipfius leges , tf confuetudiné 
f ve cedere . Quinimtno lioerii mafeu- 
Ut non exiftentibus ,rel\qui parente /, 
(y confanguinei in Regno face edur.t , 

1 / croata gradui prerogativa. Baldum, 
GuillelmO, & Chi/Tan;uro lequim 
lati (lime Hotman. inFrancogal Uh. 
i,c.io.£f lib.z.legez poft Cofnium_» 
G u ime l i Q in prie fot. prag. f mcl. qui- 
bus addcdi funt Fiaillan. de l Ffiat, 
de Frunc.T\W- lib.z-comment.de reb. 
Gali. BcUeforeft. in princ. Cbron. 
Gill. Fanchet. deMagifir. Franccr. 
(6) Tic. 61. de Alodis fi. 6 . 
f 7 ) Amifzus de Republica //£. 
Z.cap.z.feH.iz.n. 7 0 . 

(o) Francilc. Hotman. in Fran- 

| co GzW.hb.i.ccp.xo. 

! (9) Renat.Koppin.de Doman. 

| Gallic lib.ytit.i ,f ub n. z. 


lineo , il Ca{f weo , S tefarn Forcatolo , il Badi- 
no^ gli altri, (io) a’ quali rimettiamo il Letto- 
re , non edendo del nodro illituto dilungarci 
intorno à« ciò maggiormente.£f fi enim ( dice 
il dottiffimo Hot mano 0 0 ) aliquot abbine fecu- 
lis error quidam bominum imperitorum in boc di- 
fputationis genere verfatus e fi , exiflimantium le- 
gem quandam apud major es fui (fé, nomine Sali- 
cà y qu$ bac de re nominatim cavijf ?t : tamen quo- 
niam inveteratum tllum errorem , ac potiùs com- 
rnentum abfurdum , & fabuìofum in Francogal- 
lia noftra confutavimus , nibil necefsè arbitrami ir 
eum iter um boc loco refellere . T antum admonuif- 
fe[atis erity verba hac y De terra S a He a in mu - 
lierem nulla portio bare ditati! tranfit: fed boc 
virili s f *.xus adquirit : tantum abeffcjUt ad regias 
h ereditate! pertineat , ut nè ad feudale! qutdem 
f uccef sione! re ferri pofsit , quandoquidem caput 
boc fub rubricam de Alodi! reìatum e fi : neque ad 
Franco s, fed ad S alio! populo! pertinet. 

Il quale Autore perciò fù di parere, che le 
donne fodero efclufe dalla fuccedione del 
Regno di Francia , non per difpofizione di 
quella legge , mà per coflume particolare di 

quel- 

. (io) Guaguinos Jìk I. Arnif.de Confuet.Parif.//ri.ir.i6.Chafraij. 

rep dih.lib 2. cap. i.fellit/t. il. ex in Otalog.gior. mutui. Forcat ele » 

num. 44. ]o:?yn\i$in pr.comment fcuJ cup. 7. tium. j. Bodin. de . 
de leg.Salìc. Hieron. H«oning.in_. Rep, Ai. 6 . cap.J. 

Geuealug.Rcguro Frane. Molili, in (u) Hotm.de/ur. Rrg.G*U«.»./. 2 . 
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vaùonts antiqu? y (y judiciorum f ubfiecutorum y ex 
qutbus potè fi induci confuetudo , qua ex regifiris 
Curi? Variamenti triumStatuum regni y & Cbro- 
ntc'ts extraxi , declarare hoc in loco de Jì in avi. V bi- 
li ppus Divi Ludovici filius y duos filios habuit y Vbi- 
hppum Vulcbrum y & C aro lum Comitem Valefii. 
Vbilippus Pulcber Francorum y (y TSLavarr ? Rex 
genuit Ludovici ^ , diBum Hutinum primogenitum y 
qui uno anno , Vbilippum longum , qui per lufirum , 
& Carolum Vulcbrum y qui per feptennium regna - 
vere:Genuit y & lfi abell am nuptam Eduardo An- 
glorum Regi , ex quo natus efl Eduardus Quintus y 
qui Regnum querelavi . Ludovicus Hutin fìl/am 
babuit , quam matrimonio de dit Carolo Corniti 
Ebroicenfi , unde Carolus Rex TSLavarr? natus 
eft . Ludovico Hutin fuccefsityiy Francorum Re- 
gnum adeptus e fi diBus Vbilippus longus: non au - 
tem ille Carolus Rex TSLavarr? ex muliere defcen- 
dens : He et in Regno TSLavarr? fuccejferit , atque 
ita judicatum ex fi iti t . Item Vbilippus longus fi* 
barn unte am babuit y in matrimonio datam Corni- 
ti Atrebatenfi , cui Vbilippo di Bus Carolus VuU 
eber fuccefsit , non autem pr?diBa fi Ha , etfi pro- 
ximioregradu efjet , DiBus Carolus pulcber fine 
liberis uxore pragnante decejfit. Unde difieptatio 
injurrexit , quis interim , dum Regina partus expe- 
Babatur y pro regente acciperetur . Duo erant , qui 
fibi Jura prftendebant , fibi deberi ajfer ebani * 
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'Philipp us Vakfuisjj diHus Edaardus ex Ifabel- 
laP Filippi Pu/cbri filia natus. Pbilippo maxime 
fuffragabatur , quod ipfe maculino gradu Carolo 
Pulchro proximus babebatur. Eduardo autem^quod 
ex f ?miìia effetyproximo gradu.Et quia nullo tem- 
pore vij'um eftrfer fyminam Francorum imperium 
moderariybis rationibus Philippus Vaiefws Pregno 
prfficitur , (J poftea Pex coronatus e fi. Idem judi- 
catum eft contra tìenricum pegem Anglorum. Et 
Jìc tria judicia reddita funtinconcufsè fervuta con- 
tra Carolum Pegem TSLavarrg , Eduardum 5 iy 
tìenricum , qug judicia reddunt confuetudinem ve- 
ram adprobatam , & indubitatam : ficque obferva- 
tum fuit ex eo tempore. TSLam Pex Ludovicus duo- 
decima s juccejftt Carolo Oliavo , non Annay 
Caroli forory Bor borni Ducis relitta.- 

E quefta é fiata opinione de più dotti 
Francefì tratta da’ Scrittori antichitfimi, par- 
ticolarmente Greci j trài quali da Giorgio Ce- 
drato, e da Teofane,c omefi fcorge da quello , 
che feri ve Penato ICoppino . ('4) Quamquam igi- 
tur ( Egli dice ) Salica illius legis verba nun — 
cupatim fcripta non funt de Pegno , regiove F r an- 
cor um Patrimonio, fed de Alodiorum bare ditate y 
qua muli ere s accentar : Morem tamen bunc inve- 
teratum profitentur omnes, F rande amque confue- 

■ \ tu- 

(T4 ) Renatus Koppinus de Doniamo Cali ico lib, \jit.X-fub num.x . 
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tudinem , ut f cerniti $ firnul Gallico Imperio , iwv- 
/// ojjìcii munere y aternum excludantur. Sic Geòr- 
gia* Cedrenusy Grcecu* auHor obfirvavit , ex a vi- 
ti quioribus Hi fiorici* , Regnam hoc per ftirpem 
à majoribus deìatum , pofieri* gerì , F rancico 
YltU y atque infiituto. Irópnrcu Jé Ot/Wo$ yv tc'v pryct 
^pceyyiuqxcn^évoq àpx»». Hanc et i am Gallici "Re- 
gni vetuftum morem predicati* Balda* J. C. 
ait y Edaardatn III. Britannum re lì è à Fran- 
cia diademati* petit ione repulf um , quod fibi ma- 
terno Jure vindicabaty in l. i- if. de Senator. At- 
que ideò "Philip . V a le fius y et fi agnati otti* gradu 
remotioryEdaardo antefertury clarifsitnus Fran - 
cicce Majefiatis vindex , & legis , feti mafculi 
mori* ajf ?rtor . Hac alluda Tbeopbanis in Cbro- 
niroy de Gallici [ceptri decere fententia. yàp 

»v Tut; %pxyyojC'Tc,v xùptcv cc’jtw , >i toi top phyot xxràyevcx; 

Mà ciò che lia di quello , tolto il Regno 
di Francia, e qualch’ altro Regno , in cui 
1 elezzione prevale alla fucce(Tione,in tuffigli 
altri Regni , e dominj , ò per confuetudino 
antica, ò per legge fondamentale fono efpref- 
lamente chiamate alla fucceflione le donne, 
& i loro difcendenti per l’equità confiderata 
nelle leggi di Giuftinìano . 

Della legge, e confuetudine di tutti i Re- 
gni di Spagna, oltre MoHnayMierc^ye gli altri 

Z di 
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di Copra addotti, (* j) fanno pieniilìma teftimo- 
nianza tutti gli altri Scrittori così di quella*.» 
nazione, («6) come i Foreftieri. (n) 

De’ Regni di Napoli , e di Sicilia fanno 
melone Bartolo. ,e Baldo y comuneméte fegui* 
tati da gli altri . De’Regni d’Inghilterra , 
e di Scozia, ooJ il Mageroy il Mattante, il V ala - 
fca-De 11’ Arciducato d’ Auftria io (teffo Ma- 
geroy il C af pini ano y & il Botino j e di molte >. 
altre Provincie della Germania Andrea Kni- 
cbeny oo & Arnifeoy l’ultimo de’ quali così 
dice:/» feparatis item provinciis priufqud in unam 
Aujìrtacam f umilia concrefcerentyfoeminis pataij - 
fe locar » , bijìoria ubique teflantur . E la cala di 
Auftria non per altra ftrada le conìeguì , che 
per me^o di donne , come dimoftra lo fteffo 
Arnifeo . ' . . ■ 

Della confuetudine del Regno di Gierufa- 

lem- 

(|j ) Propofttionefeptitna. in c. t.tit.ie bit,quijfbi y & b*rcd.fuii% 

fl€j V aleni ucl. toqfil. I 98. Marta de juriCdiQ. p. . 

tv», J. & 4. Vela dijftrt.\ num. 9}. Flanelle- Valafc. in Joann. IV- £- 2 * 
Burgos in progni. lcg-Taur. n 8.6f ». punti, t 

4*. vtr[. contrariam . Garibayus hi. 09 ) Magcr. de advocat. armar, 
j i.cap.zj.ìib.io. cap.i.lib.i6cop.i. ca P- 7 »«*"• 22 °- Marta de Juriiditt. 
lib iX.c.l.lib.lQ- c. I.& alibi pafiTwn. p-\. e.*6. Valafc. in joan. lV.prtr 2, 
fi']} Peregtii» con}', unte, poft punSì,t.$.$.n.l6.Atn\(deJ&.ep.'ib- 
trcttl.de jur. fìfei n. 6. Marta de ju- 2. cap. tifiti, n.n.iy. 
tifdia. r.t c.16 rr.iot. Renat. Kop- (so) Maeer.de advocat.armat. 
prn.de Deman Gallic Jib.$,tii.i.n.6. c.y.nu. 210. Cufpinianus de Archi- 
Tiraciuel.de Primog.j.to. ducatu Auftri?. Bodin.de Rcpub. 

(l8) Bartol. in /.t. cel.z. vtrjìc. (i\J Knichen. de vellit. patuon. 
Jtem mulieribus , C. dtmulier. & in { p.l.c*p.\. iutm.tO. 4 fff' 
quo loco . Bald.i* §. hoc quoque num, 1 (22) Atnif. de Repttb. hb.l.C.l* 

8 de fuccejf. ftmd./i,nàt. de Iferuu } 
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téme parla lo fletto Bartolo, & il Tiraquello/n) 
e del Regno di Portogallo Michele Riccio , il 
Cofta, il J(audenfe , S oufaMaeedo , &*il C^r^ 
muele . 

Egeneralméte,che in tutti gli altri Regni, 
dove non fiano efprettamente efckjfe con leg- 
ge, ò confuetudine particolare, debbano {de- 
ceder le donne , (ottengono Tietro Gregorio 
Tolofano , le Cyrier, Molina , Mie re Francefco 
V ulafco , Tiraquello , F eia , Caviglio , r*r) & y/r- 
(*6) il quale ttabilifce percoclufione indu- 
bitata, che , F cernirne regulariter quidem à feti— 
dis exc/uff funt,Jed non à l^egnis hareditariìs,ut 
patet ex T(egnis Hifpania , FI av arra, dragoni a, 
utriufque Sicilia, Anglorum , Se otorum. Da - 
norum , (j multorum Popuìorum , /egf/w 
lic am , vel ignorant , vel recipere nunquam fufti « 
nuerunt . 

Pretto gli accénati Scrittori fi leggono pie- 
namente difaminate le ragioni , colle quali fi 

Z 2 di- 

fi f) TUoIofan.de Rep, l'b.j.e.it. 
Le Cyrier.de primog.?. i j.*. j. /< 4 ,r» 
Molin. de primog. Zìi. j. ca/\ 
j. Mieiet de Majorat. porri, 

? 6 Francrfc.Vilafc.in Joan. 4. par i, 
puni 7 .i jf.j. per totuin, precipue e* 
flam9.Tiraquel.de primog.^. io per - 
tot. Vela dljjett.^n.^ Caftill.con- 
ttov.frff. i.c 4.».i ,9 /» 4 .j. c ,i9,fla, 

t46.ér lib., cap.i^. unte. 

(* 6 ) Amif. de Rep. lib. *. c.2, 
ftU, 4, num. 137. 


.'1*0 " m - '»(■ r. t.terf. 
ìttm muiirribai , C. àimuiìer. in 
quo loco. Tiraquel. 4 ptimooen. d. 
qunftien. 10. 

(* 4 ) Michael Ricciu; in hìfl. 
Reg. Hifpan. lib. 3. r . 29. Corta de 
fucccl*. Regn.Portug.pa^. t jq.<& i 71 
Jx ìudenf. intèr confil. ultim volunt. 
Zilct.r0nJ.i4t. n. 74. Souf. Maced 
in Lufit.liberat.// 4 .i.c.j.»« 8 . Cara- 
mueh in Philip.Prudent.// 4 .,.<//y^>«/ 
^.ort.y pnbat.j. num A 4. 
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dimoftra la giuftiziadi quella legge, e di que- 
lla confiietudine- Et ifta confuetudo tam de fa - 
Ho, quam de jure fervatur , ut \uccedant fcemìna 
i n 'Regno , dice Gregorio Lope% dopo Baldo, 

& è uniforme à tutte le leggi divine, & uma- 
ne , come conchiude Ancarano : W) Et fic jure 
divino, jure conjuetudinario , & bumano fcemìna 
r unt capaces Regnorum . • \ 

J 11 che fi pruova ancora dal Tefto Canoni- 
co nel Capitolo ,licet,de V oto, dove il Sommo 
Pontefice dice , che il Duca Andrea dovea__» 
fuccedereal RèEmerigo d’ Ungheria fuo fra^ 
fello , morendo coftui lenza figli , in quelle,^, 
parole : Si fne prole decederci, e 1 iftelfo era di - 
tt, fine prole, che fine filio, autfilìa , come no- 
tano i DD* fovra quel Tefto, (*$) poiché 
lotto nome di prole, fono comprefi cosìi ma- 
fichi, come le fiemine . (5°) 


(ij) Greg-Lopet ad trg. Hifpan, 
ì. 2. tir. t j. par. i. Ut . C. 

(18) Anchar. cenf. jj 9 * 

(29) Itfcad hanc rem Caratnuel. 
in PhiUp.P*ndent Jik fjifpvt.^.arr. 
j ,prebatì,.nu.%. Franeifc.Valafc. in 
Johan .^.par.x. punti !.<$, J< nu- Ih 
1 


(20) leg.lihrarum in fin. f.ia-, 
ttrb fignific. 1 . ver/. "Pretti enim t i» 
fuutjf.frattum.cap-omne tj. q.i.cap. 

ntt.de condii, appefit. Parii. cenf.z o. 
«,s6./ift.I.Tinqu.& alii, quoi rcfert 
Molina de primoj>eniis/i£,j. cap. 4. 
». io.Caramuel.rf lib.ydifpvt.^.n.Z. 

. . 1 . » 
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PROPOSIZIONE DUODECIMA. 

Le ferrine i loro dif tendenti in grado più prof- 
fimo , iy in linea primogenita , fono prepofti ■ ■ 
nella fuc ceffone de 'Regni à gli Agnati 
> in grado più remoto , (y in linea 
Secondogenita* 

1 : ..... i ’ i 

S I comeècertilfimo,chelefemine, & i 
loro difcendenti , non fiano efclufi dalla 
fuccefiione de’ Regni, e de Principati, come 
abbiamo fin ora largamente dimoftrato ; così 
é cofa fuor d’ogni dubbio , che quando fiano 
podi in grado più proflimo,& in linea primo- 
genita, à gli Agnati in grado più remoto , & 
in linea lecondogenita, debbano fen^a con- 
tefa preporfi . Non v’è cofa più certa di que- 
lla predo tutti gli Autori ; particolarmente 
trattandoli della fucceflione de’ Regni di 
Spagna , la quale fi regola fecondo la fuccef- 
fione de* maggiorati di quella Nazione ; any 
il Regno lleflb è capo ai tutti i maggiorati, 
di maniera che é validiflimo largométo dall* 
uno à gli altri; conciofiiecofache quello , che 
llàdifpofto nella fuccelfione de’ Regni , ne* 
maggiorati , e nelle primogeniture , oflervar 
fi deve, e quello, ch’è llabilito in quelle , dee 

anche 
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anche offervarfi nella fucceflìone de’ Regni. 
Per pruova di che baderà addurre quello, che 
fcrive Ribera,( l > il quale dopo aver detto, che, 
difpojìta in Major atibus, in Regno fervanda fune , 
n adegua due valididime ragioni, delle quali 
* la prima è : Quia Regnum Major atus e fi fui illo- 
que f ecunduw ordinerà fuccedendi in Major atibus 
praflitutum fucceditur : immo e fi Caput omnium 
primogeniorum : L,’ altra viene da lui propoda 
colle leguenti paroìfjnfuper idem oflenditur ex 
eo, quod omnes S crib ente /, qui qufjlionempatrui , 
ÌJ ne poti s deputar uni futa m promif r ,ue in Regno, 
five quacumque alia primogenitura proponantj at- 
que modo e a , qua in jure primogenitura fi atut a 
f'unt ad Regnum deducant jmodo autem è conver * 
fo , ea,qu$ in Regno deafa inveniuntur admajo • 
ratus facce ffionem trabant , quafi eorum fuccejfia 
pari jure quoad omnia cenfeatur> Et in altro luo- 
go il medefimo Autore diede per cofa certil- 
iima , che revera nulla differenti# ratio valeat 
inter Regni, (j Major atus fuccejftonem ajsi- 
gnari • . « • ;j. 

Da lui non s’allontana Criftofaro Va%^( »> il 

quale quali colle fteffe parole afferma , che_, 

nulla diverfitatis ratio interRegiu Vrimogeniu,(j 

costerà inferiora a ([ignari pofsit , e poco appret- 
to 

(i^ Riber.in refp.de fucc. Reg. | (*)Chri(lopbar.Pai.detenut.fr<rrr. 
Poriug.p 4 r.j <if/.j.*»/n.ioj.^y<’?. | X, (*p. Hynum- 1 1 6.£}f*qurnt, 
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fo foggiugne, de uno ad aliud armentari poffej 
e per ultimo conchiude: Ea itaque^quce in Ma- 
jor atibus Jìatuta f mt in Regno vigere neceffaria 
conjequitur . <\J 

A quelli annoverar fi deve il dottiffimo 
Molina , il quale filmò così certa quella con- 
clusone , che non potelfe di nelTuna maniera 
richiamarli in dubbio . d) Hoc autem adeò veri 
e fty ut fecurèy ac confidentèr dici poffit , non folum 
Hijpaniarum Regnum verum Major atum effejm- 
mo Regnum ipfum effe Caput omnium Hijpanorum 
V rìmogeniorumy ab eoque estera primogenia , tan- 
quam à capite derivar fuccedendique rationem 
accipere } adeoutfide Juccedendi ordine in Hifpa — 
ma Major atibus contendati , ea ìis fitjecundum 
legesad Regni fuccejftonem in flit ut as de ci de nel a , 
(y è contra. Et apprelfo rapporta [autorità di 
P aoìo de Cajiroy dell Abbate , e di Bo/ogneto , i 
quali in fegnano, quod exifientiay natura yfuccef- 
JtOy & conftitutio majoratuum Hffpaniay regula- 
tur in omnibus , <£? per omnia , fecundum exiften- 
. tianty naturami conftitutionemjy f ucceffwnem Re- 
gni Hifpaniarum , quod eft omnium primogenio- 
rum Hi f pania c aput , à quo tanquam à vero ca- 
pite) omnia alia primogenia tanquam membra de - 
Jcendunt: ìdque ea r adone , quod à capite membra 
, • di- 

ti) Ludovic, Molia.de Hirptnor.pt Ìmog. Hi. i.cap.t.num. li, ai af; 
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decedere non ì iceat } e conchiude: Ideoque juft/f 
firn a rat ione à Regni fuccef sione , natura ad 
Majoratus arguere licebit , è contra , ita quod 
( ut verbis no(iratiurn utar) validum fit argumen- 
tum à Regno Hij pani arum ad Hij'panorum ma - 
joratus , legtbujque Regtis de Regni fuccef ione 
traRàtibusyomnia major atuti jurgia ejf ? decidala . 

Quelli furono poi feguitati da una fchiera 
infinita d’altri Scrittori, i quali tutti da quel- 
lo s’oflervane’ Maggiorati , e nelle Primoge- 
niture prendono argomento di ciò, che debba 
oflervarfi nella fucceflione de’Regni, (♦) con- 
cioflìecofachè così gli uni , come gli altri , all* 
iftefle leggi , & alle medefìme regole foggiac- 
ciano. 

Che fe ciò é vero, ficome é veriffimo, ma- 
nifefta cofa é, che fi come ne* Maggiorati re- 
golari la femina più profTima vince gli Agna- 
ti più remoti fen^a controversa alcuna». , (*) 
così anche gli vinca nella fucceflione de’ Re- 
gni, come infegnanocomunemente tutti gli 

Au* 

(4) Ita poli Alexandrum anf.4. | Veli dìjftrt.^ num.lj £? ft<] .c&tttì- 
n i i.W.4,Dccium;r»»/44 $.inprinc. I <jue commutritèr. 

& »-l2.PauIum Caftrenf conf 164. j ( j) Citi docent poftinnumeros 
»#/.». Abbat ffl^/8j />-r.Bologn i-<!»/ I tyloWn.dt primog.lib.i e. 4. per totum 
62 tal 2 Sigifmund. Ncip.coef ftud. I Mietei de major at. p.z.q 6. per toc. 

I. 6. docent MiereE de Majorat.p. | Court. varJib. 3.*-. 8.0.9. verfic. qvtd 
a.f.6.0. 16. & fej. Gatti crei canon, j probatur. Torre de fucce£c.in primog. 
f./ib.i.c.i4.n.f8(f 59. Pai confort. I \tl\.p.t.c.J Jtu- fx.it tap.ij. num 19. 

J. Molin./fc Jufl-if Jur.tom.ydifput I n.it.if cap. jj. ». si8. Cattili 
jj6.t* n,S-C^0lJU>.j.t,i6f,num 1. | coni rovcrf jur. lib.y c. I y.rtum.io. 
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Autori, de’ quali per non tetfernequì unlun* 
go Catalogo fregheremo folamente alcuni 
de più gravi, e de piu dotti, e tra quelli quei 
folamente , che fcriflero nella noftra fpecie > 
della fuccetfione de Regni, tracciandone » 
una fchiera infinita di quei, che parlano nel- 
la fucceflione de’ Maggiorati , e Primogeni- 
ture. 

Ma prima di etaminare la comune fen— 
tenza degli Scrittori, non farà cofa lontana 
dal noftro proponi mento, porre fotto locchio 
la difpofizione delle leggi di Spagna , le qua- 
li fono cosìchiare intorno à quello punto, che 
non lalciano luogo alle difpute. Due leggi fo- 
gliono addurfi à quello propofìto . Nella pri- 
ma (<*) fi difpone,che mancando i tìgli match i 
dell ultimo Pofleditore del Regno , fucceda 
in primo luogo, lafija mayor^y defpues las otras 
afsi conio diximos de los fijos; E poi ^ fi non ouiejfe 
fijo , nin fi j a nombrando fus ber m ano s primeva - 
mente el mayor^y de fi los otros , affi corno diximos 
de los fijosj E finalmente,/; bermano non ouiefse 
nombi andò el ponente mas cercano • Dalle quali 
parole , fenza che vi fia bifogno d’altra intef- 
petrazione, chiaramente fi fcorge,che le figlie 
del Poffeffore, come più proffime , fono pre- 

A a po» 

(6) /. I. ut. li. partita j. ubi Gregorius Lopet in «nnoratìonibus . 


108 . . ' 
porte à Tuoi fratelli , & à tutti gli altri Agna- 
ti collaterali più remoti . 

Non meno chiare fono le parole dell’altra 
legge , (7) in cui fi ftabilifce : Que fifijo Varon 
non ouiejfe r la fija mayor ber e elafi ? el T$eyno\ fog- 
giugnendofi immediatamente. E a un man- 
darono que fi el fi]o mayor rnurie jf ?. ante que bere- 
da fi" e, fi dexajfie fi)o y òfi)a y que ouiejf ? de fu muger 
legitima , que aquef ò aquella la oviejf f, e non otro 
ninguno : E finalmente , che y fi todos efios f al- 
iene jjen deue beredar el Tfeyno , el mai propinco 
pariente y que ouiejfe: Dove fono da notarli quel- 
le parole : que aqueì \ ò aquella lo ouiejf e y e non otro 
ningitno , le quali fono così chiare à prò della 
femina più proflìma,e polla in linea primoge- 
nita,contro.gli Agnati più remoti , che non_» 
hanno bifogno di maggior fpiega . Alle quali 
leggi è uniforme la legge 40. di Toro, fecondo 
il comune confentimento di tutti gli Au- 
tori. 

Per la difpofizione di quelle leggi ftimò 
Lodovico Molina y che ogn’altra cofa,che fi po- 
telfe aggiugnere per maggior pruova di que- 
lla coclufione,forte fuperflua nella fuccelfione 
di quei Regni, e che perciò vana , & inutile 
forte Hata la fatica di Burgos de Ta%y che lun- 
ga 

"(7) t> »• Ut. tf .partir, x. ubi Gregorius Lopez, c^tetiqo* fcribentes. 
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ga briga fi prefe in volerciòdimoftrare. (8) Ea 
autem omnia , quq ipfe adduciti quamvis no- 
tabilia bis Regnis f uperfiua mibi vi dentar, 

cum idetpreffe ex l.l.tit. 1 5 • p.i.ftatutum fit , ubi 
dif poni tur, quod maf :uIo ejujdem line a , <& gradus 
deficiente, filmina in Regno C afte II? \uccedat,quod 
etiam probatur ex l.z-tit. 1 E foggiugneim* 
mediatamente: Ex quarum legum difpofitione 
hac d/fputatio in 'Regno Caftella,tam in ipftus Re- 
gni, quam in aliorum major atuum fuccefftone cef- 
Jdre debet •* cum in Regno, atque aliis primogeniti 
eodem ordine fuccedendum fit . E conchiude :ld- 
que adeò in Hfipaniarum Regnis uf v receptum eft, 
ut ) am fupervacanea fit bujus articuli difputatio . 

Del qual fentimento fù anche l’altro Mo- 
lina il Teologo, (?) il quale afferma, che quefta 
fia comunifsima fentenza di tutti gli Au- 
tori:/» defeflit maf culi proxinùoris in gradii facce • 
dit filmina proximioris gradui, tum in Regnis , tum 
etiam in aliis major atibus.lt a comunis D D ferne- 
tta. Atq fin bocRegno aperte rei b?c cofirmatur l.i. 
tit. 1 5./) .2- qua id ftatuit in f uccef lione bujus Re- 
gni, a firmai ita regulariter rem fe baberein c$teris. 

Ne fù di contrario parere Giovanni del Ca- 
ftillo nelle fue controverfie quotidiane : (io) 

A a- 2 Foe * 

(8) Molin. de primog. lib.\,cap. I !ib. $ . iifput. 6 if. num, 3. lìtt.C . 

4. numtr. J. verfic.yaod aito . I (io) Cadili, controv. jur. lìb.f.c, 

(9) Molla. Theolog.de }itft & jur. I I43. ($, **ic.fub rmm. 13. 
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Foetnina namque ( dice quello Scrittore ) ma- 
culo ejufdem line^& gradus deficiente ad pegniy 
£y primogeniorum inferiorum f uccefiionem admit - 
tituT y coeterofque exc/udìt , ut expref tè deciditi /. 2. 
tit.i^.p.i. 

"Pietre AncbaranoW Scrittor graviffimo 
comunemente feguitato dagli alcri in quel 
Tuo celebre re (ponto, formato per lafucceflio- 
ne del Regno di Aragona, fa pieniflìma tefli- 
monianza : Potiorem ejj'e fìltam Pegis in fuccef- 
fione Pregni , quam illos de genere remotiores . E 
poi foggiugne,checiò fia uniforme alla natu- 
ralezza de’ Regni, la quale chiama in primo 
luogo i figli mafehi , in fecondo le femine più 
proffime , & in terzo gli agnati più remoti : 
S ecundum naturarti pegni vide/icet , ut primo ad 
filios maf :ulos , & qui tenent eorum locum ordine 
genitura : Jecundo ad fili a s feeminas : tertio ad 
agnatos remotiores devoluatur. E poco appreffo 
teftifica,che quella fia la prattica , e la confue- 
tudine,non folamente de’ Regni di Spagna, 
mà di tutti gli altri Regni : Poftquamin hoc 
pegno , U alijs videmus feeminas in illis f uccede - 
re y (y remotiores de prole pegiaomnino excludere\ 
& in altro luogo : Pofiremo in alijs etiam pe- 
gni s videmus regna devolui ad feeminas non ad 

ma- 

{n) Ancharan. cenf. fub num, 7. éf ftq. verde, Bx.qtt» . 
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majculos de genere remotìores , dando di tutto 
ciò la ragione in quelle parole : Quia rutilo jo- 
te cavetur quod regna deferantur jure agnationis , 
fed ordine genitura ; Il qual ordine altro non è, 
fe non che quello della proftimità , ficcome 
nota elegantemente, Giacomo Cuiacioy nel luo- 
go da noi Copra allegato. 

Fù leguitato Pietro Ancbarano da Amedeo 
de Tonte , (**) il quale aiferma , che quefta iìa 
la prattica de’ Regni di Cartiglia , e di Ara- 
gona , e per conCeguen^a di tutta la Spagnaj 
Poiché Cotto quefti due titoli, fi comprendono 
i titoli di tutti gli altri Regni , che compon- 
gono quella Provincia : F$mina in Regno efi 
f 'iccejsibilis , prout in Regni s Casella , (y Ara- 
goni $ y in quibus fuccejferunt foemin? , (y defcen- 
dentes ab eis , etiam exclufis agnatis remotiori- 
bus y e ne dà la medefima ragione : Quoniam 
de jure naturali y quod in fuccejjione Regnorum 
potif ùmum attenditur , agnationis , (y cognatio- 
nis y non ejì aliqua differentia , prout nec etiam 
de jure civili bodie y ad notata in l. maximum vi - 
tium ; e più à baffo , cum Regnorum f ucce f sio ~ 
nes non deferantur jure agnationis , prout dixic 
Ancbaranus. 

E quefta ragione piacque anche al Riber 

• CO- 

tll) Amed de Pont, in refp. de I conGL Zilet. cenf. 139. num. 17. 
fuccefriane Regai, Forcagai. intcr [ 4J. vtl. a, veff. ruqut objìant . 
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come fi fcorge dalle Tue parole , 00 Regni 
ce f sto agnationem non refpicit , cum nulltbi expref 
fum inveniatur , quod à Regni fuccejsione^ maf cu- 
li ex fcminis defi :endentes cenfeantur exclufi . Il 
che nafce da un’altro principio, perche ne’Re- 
gnifi fuccede, per ragion di sàgue,e la ragion 
del fangue abbraccia ugualmente i mafchi , 
che le femine, gli agnati , & i cognati . oo 

Altra prerogativa non hanno i mafchi del- 
la famiglia nella fucceflione de’ Regpi, chc_, 
di eflfer prepolli alle donne, quando fiano in 
ugual grado , e nell’iftefla linea -, e purein_, 
quello calo perche portano rellar efclufe,!! 
finge, ch’elle fiano polle in grado più re- 
moto, ficcome infegnano, Vaolo de Cafro , 
» due Molivi , Fumario , (*5) e gli altri comune- 
mente ,• Tanto è vero , che la prerogativa del 
grado vinca tutte l’altre prerogative nella 
fuccelfione de’ Regni.' 

Quindi é, che quando la femina fra in gra- 
do piùproflimo * non v’é , che pofla contra- 

ftar- 


(t J) Riber, in refponf.de fufccefs. 
Regni Porcogai. p.ifub nunt.tf. ubi 
Tip. in addit. 

fl±) I.l.jf.unde cognati, ubi Cuja- 
ciu smangiti J t inquit , oflendit omntm 
cognationem. I. velf f angui ne iz.de 
ma nurmf. vindici a. \dit Cujac. in J. 
fura pinguini:, i.Jf. de regul.jur. ubi 
Cquiparat,jnrafanguinis,juracogna- 
aionif, & jttn proxiraicatii . Rc&è 


ad re«n Joan.de Platea in l.vacantia, 
C.de ben.vaeantib.lib . to.Tantum tft 
di cere de f angui ne ali cujus, quantum 
de ejwt cognatione in genere fumpta , 
ut eomprebendat agnato: , ÌT et- 
gnatot . 

(ij) Paul.Caftrenf. cenf.lt+tel. 
1 Molin.J.C./iA. J.r-4. nu. 1 l.Molin. 
Theolog.de iuft. 8l jur. difp- il^.nu. 
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ftarle la fucceflione . Così loftabiljfce il Prc* 
fidente Covarruvias^'VTfagnumfamme defertur 
non exifiente maculo ejufidem gradus^quarnvis in 
remotiori mafiulus non deficiat: e poco appreso 
Colligofceminam proximiorem ei , qui ultimo 
gnum obtinuit praferendam e[ f ? maculo remotio- 
ri , (j qui ejufi dem linea particeps non e fi fimuly 
(j gradui . 

Dalle quali parole chiaramente fi fcorge , 
che lagnato , perche poffa efcluder la filmi- 
na , èneceffario non (blamente, ch’egli fia 
in ugual grado , ò in grado più profilino , mà 
anche nell’iftefia linea , ò in linea migliore ; 
prerogative, che ceflano affatto nella perfona 
dell’ Arciduca , il quale non fidamente è po- 
llo in grado più remoto , mà anche in linea 
fecondogenita,la quale è fiata già una volta 
efclufa dalla linea del primogenito ,•& à que- 
llo propofito fono affai belle le parole di Fu- 
f <trio . (n) Ad boc ut fantina ( egli dice ) per ma - 
fculos excludatur debet ille ma fi uhi effe de eadem 
linea , fiecus fi ejfet de alia linea femel exclufa • 
Exemplum : fi quii mortuus fit reliHis duobus fi- 
li)! mafiults , & primogenita! admijfius moriatur 
re li da unica fi li a', nam ifia excludet patruum ma- 
fie Ur 

(if) Covarruvia* variar, refolut. I (17} Fufarius de fubftitionibitt 

W.Jrf. vari Ujtff»} ftptimt, } q. jlj, nmmtr, 1». 
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fcuìum [etnei àpatre fuo primogenito exclufum> ita 
Tiraquellus poft al'tos. 

Sicome adunque Ferdinando I. Impera- 
dorecome fecondogenito,& i Cuoi difenden- 
ti recarono efclufi dall’ Imperador Carlo V. 
da i Rè Filippo II- III. & IV. Così devono 
rellar efclufi dalla linea della Regina Maria 
Terefa figlia di Filippo I V. 5 e da Tuoi difen- 
denti » che fono podi , e collocati nella linea 
del primogenito , e del poflefsore , & per di- 
ritto de’ Regni efcludono tutti quei della 
linea fecondogenita , ò mafchi, ò femine,che 
fiano, come più largamente fi dimoftrerà ap- 
preso . 

Dagli Autori (opra accénati nò fi difollò, 
Talae ^ à Miere ^ , 0*)Scrittor trà i Spagnuo- 
li di grande autorità . Egli dopo Decioy Ce/s' 
Ugone y & altri , che da lui s’allegano afferma 
collantemente , Quo d in "Regno fantina excludit 
agnato s remotiores: & in altro luogo lafciò frit- 
to; che» ubi non adeft ma[culus in eodem gradu 
fantina prafertur maculo remot ioriy etiam in [uc- 
ce fft otte Regni y in cujus adminiftratione tam exa- 
fla y & conftans gubernatio efi necejfaria . 

E perche fé voleffimo qui raccorre tutti gli 
Autori » che fono flati di quello fentimento, 

e che 

(18) Palaci à Mierei de Majoracibnj Hifpaoizp.a, ti. 
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e che hanno nobilitata quefta certiflìma , & 
indubitata conclufione, lunga , e nojofa cof<L_, 
farebbe, ci contenteremo di aggiugnerne due 
folamente,i quali ferviràno per tutti , percioc- 
ché da loro fi allega un animerò infinito dal- 
tri Scrittori . Il primo è Giovanni del Caftil- 
lo , 09 ) il quale in altro luogo, dopo AndreaTi- 
raquel/o , Antonio Gomejio , VeUfque^ Avenda - 
gno , Burgos de Pa^ , Giovanni Guttiere ^ 
xas, Alvaro Vaialo , Mattiengo , Azevedo, 'Pe- 
regrino, Caldas Pereira , & altri moltiflìmi fta- 
bilifce per regola generale, che , Faentina fuc- 
cedunt in quocumque major atu , & in Pregno , & 
in Due atu ficut maf culi , dummodo non adfint ma - 
jculi in eodem grada, lieet gtate minor es,<& fìc cum 
in proximiori gradu funt excludunt majculum re- 
motiorem à JueeeJftone - Il fecondo è Giovanni 
Torre, (*°) Autor moderno, il quale ne racco- 
glie moltiflìmi, dopo aver ftabilita la maflì- 
ma , Qitodfi maf h ulus exiftat in eodem gradu cum 
foemina ille praferatur , non vero quando hac efl 
proximior , fumpto argttmentoà primogenitura , in 
qua excluditur qui de m foemina exifiente majculo 
ejufdem gradus, no vero ob majculum remotiorem. 

Che fe tutto ciò ha luogo nelle femino , 

B b mol- 

(l9) Caflìll.qaotid.conrroverf. I mog.& mijorat. (tal. par.ì. c*p.\p. 
M. j rapir. 19. numtr. 146. f 0. 6 . numrr. ir 8. pagina 190. <*r c. 

(zo) Torre de fuccefc. in pri- I* tynum.i^b num.xx. ubi latifEmè. 


Digitized by Google 


\ 


;i7 6 

molto maggiormente l’ottiene ne’mafchi da 
loro difcendenti , ne’ quali ceffa affatto ogni 
difputa , e qualche picciola ragione confide- 
rata da alcuni Scrittori, della imbecillità del 
feflo,che le rende inabili al governare, fecon- 
do quel detto greco. 

r uva odi a p%e tf « S'iSucrt? . 

Natura non dedit imperare foeminis. 

La qual ragione , che riguarda Gaiamente 
la debolezza del fefTo, e non l’agnazione, ben- 
ché per altro non fia fiata mai in nefTuna con* 
fìderazione, non può di neftuna maniera op- 
porti à i mafchi difcendenti dalle femine , i 
quali per difpotizione di tutte le leggi , e per 
il comune confentimento di tutti gli Autori, 
fono fenza contefa preporti à gli agnati piò 
remoti^ conciofliecolache in loro, non meno , 
che negli agnati ti contiderano tutte quelle 
prerogative, che portano rendergli abili al go- 
vernare , & dicuntur de genere yfanguine , & po~ 
fteritate avorum , £j proavorum , come dopo 
la G/ofa , Baldo , Imola , Soccino , Moline o , & al- 
tri, infegna Amedeo de Tonte in quel fuo cele- 
bre refpóso formato per la fucceflione delRe- 
gno di Portogallo. (**) Anzi per quel che toc- 
ca à quello punto il tiglio della forella trat- 

_ tan- 

fi!) Amed.de Ponte inrefponf. I fili* Ziletti confi, ijj. num, 4 }. 
de fucctJTr^tgni Pertugal, intere*- \ f* 1- verfieulo^f u ini me . 
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tandofi difuccedere al ^io fi annovera trà gli 
agnati , come foggiugnelo ftefTo Amedeo, de 
Tonferà opò A/ejfandro, per quel che ftà difpo- 
flo in più leggi : Quinimmo quo ad fuccejjìonem 
patrui , (ororisfilius inter agnatos computatur , /. 
lege , cum leg. feq. Cod. de legit. bar ed. 

Il che maggiormente hà luogo, quando il 
Regno é entrato in quella famiglia, di cui fi 
tratta per mezzo di femina , come fuccede 
appunto della Monarchia di Spagna, la quale 
palsò dalla Reai Cala di Cartiglia nellaugu- 
ftiflìma Cafa d’ Auftria , per mezzo di Gio- 
vanna figliuola di Ferdinando il Cattolico » 
nel qual cafo il parlar d’agnazione contro le 
femine , ò i loro difendenti, è cofa contraria 
ad ogni ragione , & ad ogni equità , come fi 
fcorge da quello , che f rive Michele et Aguir - 
re , («) il quale trattando della fucceffione del 
Regno di Portogallo , per diraoftrare, che in 
quel Regno le femine , & i loro difeendenti 
non erano efclufi dagli agnati più remoti, fra 
gli altri argomenti ftimò quello potentiffimo. 
Egli dopo aver detto , Tfagnum illud originerà 
trabere à fantina , nempe à TyreJJia , Alpbonfì fi- 
tta , qua nupfit Henrico Lotbaringio , cui Lufita - 
ni am in dotem dedit Alpbonf us pater , quod initio 

B b 2 bu- 
ia) Mietuti de A gali, d* [ucitjjitnt Ifa-TfrtUg p-l* r.jf. 
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hujus refiponfi^non fine myfteriojn fabli enanatio- 
ne animadvertimus^ ne trae qucfta confeguen- 
za : Ex hoc enim e/iciturjn eo T{egno non tantum 
Succedere mafiulos ex ma finii s defiendentes^adver - 
[usfyminas ex mafculis pnmogenitas^ verit etìam 
mafiulos ex fyminis def r endentes : IsIam cum di - 
fpofito aliqua^quacumque fitytrabit originem à fce • 
mina , non tantum accipitur de mafie idi s ex ma - 
fiulis defiendentibus , vt rum etiam de maficulis ex 
foeminis defiendentibus , ut mafiuli ex primogenita 
filmina deficendentes excludant mafiulos ,fieufoe- 
minas exficundogenitomafiu/o defiendentes^etiam 
fi mafi :uloru duntaxàt in eadifipofitione mentio fa- 
Rafuerit non etiam feeminarum^ ut quod origina- 
ria eaufa fipe blanda fit . 

E prima di lui , lo fteffo avea fcritto An - 
(barano , trattando della fucceflìone del Re- 
gno di Aragona, e moltiflìmi altri Scrittori $ 
Del che fi farà da noi più larga menzione ap- 
pretto. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE TERZADECIMA 

v 

Si dimoftra la giu flirta del noftro Monarca con 
gli ejfempj delle cofe Recedute ne ’ 'Regni di 
Caftiglia, e di Leone . 

H Abbiamo fin’ ora dimoftrato colla difpo- 
Azione delle leggi, e col comune con- 
fentimentodi tutti gli Autori, che le femine, 
& i loro difcendenti,non (blamente non (iano 
efclufi dalla fucceflìone de’ Regni , ma che 
debbano à gli Agnati più remoti fen^a niuna 
contefa preporli* E che perciò l’Imperadore, 
e l’Arciduca Tuo figlio , come agnati di Cafa 
d’Auftria, difendenti da Ferdinando Primo 
Imperadore non abbiano niuna ragione , e 
niun diritto à quella Corona . Per adempiere 
quanto di (òpra abbiamo promelTo è dovere , 
che confermiamo tutto ciò con gli elfempj 
delle cofe fuccedute , i quali renderanno vie 
più chiara , e manifefta la verità di quanto sè 
da noi fin’ora dimoftrato , e ci faranno chia- 
ramente comprendere , per tutte le loro cir- 
conftanze , che il noftro gloriofo Monarca., 
Filippo V. fia il vero , legitimo , & indubita- 
to fuccelfore di quella Corona. 

E per cominciar dalla Spagna , appena co- 

min- 
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minciò quella nobil Provincia fotto il Rè Pe- 
lagio à ricuperare in parte l’antico fplendorej 
& appena cominciò il diritto del Regno, tra- 
lafciata l’antica via della elezzione, à deferir- 
fi per fucceffione, che fù trasferito per quello 
mezzo ad una donna, dalla quale fu poi tra- 
mandato in beneficio de’ fuoi difcendenti . 
Coflei fù Ermifinda figliuola di Pelagio flef- 
fo , la quale morto Pelagio , & effendo flato 
uccifo, e sbranato da un’Orfa Favilla fuo fi- 
glio primogenito nelle caccie,che regnò fola- 
mente due anni, ottenne fenza contraddi- 
zione alcuna il Regno di Leone, da lei trasfe- 
rito nella linea di Alfonfo di Cantabria fuo 
marito primo Rè di tal nome, il quale per la 
fomma fua religione meritò il fopranome di 
Cattolico, che fi rinovò pofcia altre volte ne* 
fuoi fucceffori : 0) Utprimum eritm (dice Arni- 
feo (*) ) Telagius f :eptra fufcepit tranfmifit e a 
ad Ormifindam fi/iam , cum Favilla filius urite tir 

ah 

/ 1 ) Tavila fine proli itfunUo f nienibuj in Cattolica Htclefii Ca- 
Jttphonfus , éf Ormifinia , ut (rat I fifa retecavit, in Toletano B pifeopa- 
pofinmis tifiamomi tatulis à Pila- 1 rum Cenventu acclamatum , inter- 
vie mondatura, fiegn rinunciati /Ut, mijf umque multi s f latitar , Jilexan- 


rnagna genti s latitia , optioio pailico, 
trai u ilphenfuj itili , <S T paeit arti- 
hut perni} i infiruflus , animi confin- 
ila rebus advtrfis , Ì3 perpetua rerum 
giftarum felicitate admir andar, nli- 
gienis cultor eximiut : undt Cattolici 
tognomtn acctjfiìt , quei peccando 
ohm fiigirfuo tempore univerfam Qo- 
tketum gemerà repudiati t Arti api- 


dir ee nomine fextuj Pontif.Max. in 
Ferdinando Ar agonie H if pania I[r- 
go infi aur avi t, efficitque , ut confi - 
quentibus fifgibus priprium bandi - 
tariumque ejj'et . Verta funt . Ma- 
rina , Uh. 7. capti. 4 . 

(ì) Arnifzus de Republica_« 
Ut. x. eap. x. feti. 11. num, 8. tit, dt 
fu ctejf. $3 txtluf. fa min. 
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ab Urfa in venationc occifus , & laniatus eflet ; 

Del che fa menzione ancora Tonato Koppino. 
Siquidem ( dic’egli d) ) Hifpanice 1{egnum % 
ohm ce flit Alpbonfo Vetri Cantabria Dacisfllio 
dotalibus paHis filia V e /agi] 7{egis Ermi /indie. 

E da Ormili nda al dir del Marìana/O han- 
no tratto la loro origine tutti i Rè , che dap- 
poi hanno dominato in Ifpagna , con ordine 
di primogenitura . Ormifinda Ve! agi) fili a, 
Aìpboso nuptui data eftj Unde Hifpania in po/le- 
fum /(egibus origo generis , perpetuale propago . 
Al qual proponto lo fteflo Arnifeo , rs) in altro 
luogo cosi difcorre . Voftquam vero Gotborum 
Pnncipes à S aracenis cafl, in anguflos col - 

ies compulfi , & à refiduis Cbriftianis Ve/agius 
ex Pregia familia T{ex Afturum , ($* Legionis pri « 
mus con/iitutus fuit , quamdiù ejus progenie s ex 
flia Orm/fmda y per annos ter centum rerum potita 
eji ijumma Imperi) flato or dine tran fi jt ad primo- 
genitum . 

Ad Al fon fo , ò per dir meglio ad Ormi- 
li n da fuccedette Froila figlio primogenito di 
amendue, il quale per i Tuoi pravi, e cattivi 
coltumi , e per avere empiamente privato di 
vita Vimarano fuo fratello, fù uccifo dall'altro 

fra- 

i. fubn.iQ, 
’public. IH. 
in princ. 


(O Renar. Koppio. de Deman. 
v allii. I ih. j. ti*, i. num. 6. 
fi) Marian.de rebus Hi fpa- 


ni* lib.J .eapit.^. eth 
fi) Arnififuj de 
*• cap, X.ftUX. num. 


Digitized by Google 


i8i 

fratello, chiamato Aurelio , che regnò dopò 
di lui, usurpando la Corona ad Alfonfo figlio 
di Froila . (<0 

Morto Aurelio fenza prole , dopò fei anni 
di Regno, Adofinda , ò come altri vogliono 
Ufenda fua forella nata di Alfonfo il Catto- 
lico, fù polla fenza contrailo nel Trono, e co* 
me più prollìma ad Aurelio ultimo poffedi- 
tore , fù prepolla ad Alfonfo figlio di Froila 
più remoto , tuttoché Aurelio foffe flato 
ufurpatore- (7) lnfans U fenda y aliis Odifinda 
Regis Ijgtonenfts Alpbonfi Primi filia^cognomen- 
to Catboliciyfuccejfit in eodem 'Regno Regi Aure* 
Ho fratri fuo.. 

Ella fé parte del Regno à Silone fuo ma- 
rito .W In Aureìii locum Silo f or oris vir y Tra- 
via cum Adofinda uxore regno e fi inauguratus. E 
con ragione, poiché à lui fin dal principio era 
fiata promeffa la fucceffione per ragion di 
dote, da Aurelio fratello di Ufenda. {9) Ado - 
findam fororem Siioni viro principi cum fpe fuc- 
cejfionis connubio junxit y ipf ? prole defiitutus , ac 
ne uxorem quidem babuijfe fatis efi explora- 
tum . 


Del qual effemplo parlando Renato Kop- 

pi- 


(<) Martin, de rebni Hifpa- 
niae Itb. 7- capii. 7. 

(7) Caramuel, in Philip. Pru- 
dcnt. IH. 5. difput.a,- probat. 6 . nutrì. 


12. qua fi tene r. artit. 1 .pagin.} ro. 

(8) Marian, diti 

(9) Marian. difi. lib. 7. cip. 6 . 
tolurn.yfub nutrì. IO. pagin. ztj. 
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pino , M così dice : Rurf ts Alphonfi Regis fi/i a , 
ad Silonem maritum jus tranfmifit Corona Ca- 
ftulonenfis , benché per errore, mentre dovea_, 
dire . Jus tranfmifit Corona Legione» (ir, poi- 
ché Ufendafù Regina folamence di Leone, 
e non di Cartiglia, il qual Regno in quei tem- 
pi non era ancora unito con quello di Leone: 
anzi nè meno avea titolo di Regno , mà di 
Contado , TSLondum bac donata j'uerat “Regia 
auftoritate y (n) e s’unì pofcia nella perfona di 
Ferdinando Primo, Rè di Cartiglia, e di Leo- 
ne per mez^o finalmente di donne, come ap- 
parile dalle Croniche di Spagna , e noi fog- 
giugneremo poco apprefTo . 

Per la morte di Silone , e di Ufenda fenza 
figli pafsò il Regno di Leone ad Alfonfo Se- 
condo di tal nome , detto il Cafto, figliuolo 
del Rè Froila , à cui perciò come più profil- 
ino, di ragione doveafi la Corona, e fù chia- 
mato per compagno nel Trono da Silono 
molt’ anni prima di morire. r»*) 

Ebbe Alfonfo dopò morto Silone, & ufenda 
lunga contefa con Moregato fuo zio, figliuolo 
baftardo di Alfonfo il Cattolico, da lui gene- 

C c rato 


(10) Remc.Koppin. di Dima». 
Gnllie, Uh. $. tir. I. num. 6. 

(11) Caramuel. in Philipp. 
Prudenc. lib. J. di font. 4. qu*ft. 1. 
•>t. 1 , num. ll.probat. 6. 


(12) Marian. lib. 7 . etp . £. eoi. 
6 . ibi : ^ flpbonfum Froil* filìum có- 
ftttcm I(tg*i ftcit, fum/na btllo' n p»~ 
e equi auSlor itati cenctjja. Vide eun- 
dcm Marian. tedjib.ijap.j\ 
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rato con Sifaldrafua fchiava.O^Coftui preten- 
deva, che à lui fufle dovuto il Regno, e come 
più proflìmo à gli ultimi pofleditori , benché 
bafiardo , voleva efler prepofto ad Alfonfo , 
come dice il Mariana . (ur Unus Mauregatus 
Alfonfi patruus , quamvis ftupro genitus^fratrum 
exemplo , quideinceps regnar ant, iniuriam fa8am 
querebatur , A/fonf 7 pr alato fibi , quem arHiori 
cognationis grada defunHos proximè T{eges attin- 
gere conftabaty neque deerant fa Hiofi homines , qui 
ftudio rerti novaru ejus conatus adjuvarent,corru- 
ptores^varuloqui^ut funt plerique Trine ipti ajf 9 .cl$. 

Donde fi feorge quanto fia grande la forza 
della proflìmità nella fucceflìone de’Regni di 
Spagna , che anche un bafiardo, per ragion di 
proflìmità pretefe di dover fuccedere in quel 
Regno , e fi lagnava , che gli fofle fiata fatta 
grandiflima ingiuria con eflergli fiato prepo- 
fio Alfonfo più remoto, benché legitimo; 
di maniera che coll’ ajuto , e colle forze di 
Abderramano Ré di Cordoua occupò in gra 
parte quel Regno ,ene tenne il poflefso per 
lo fpazio di molti anni, fin à tantoché moren- 
do lafciol lo in pace ad Alfonfo,come narrano 
gli fiorici » 

Ten- 

(•$) Dt fiUis Alpfionfi Catholi- 1 Ufttitm.Eit impmti 

et hzc bahet Mjrian. I autrm maire, atqut a iti fina Jivpr» 

6. Quini/ue Utero irrlifvit , ex Ormi- I ymitua Maurtgatvm . 

/nd* $yid*m fnikm jBimtrtnuBi , * (14) ìlinto.iik.J. 


Digitized by Google 


1 

Tenne Alfonfo il Regno cinquantun’ 
anni da fé Colo, dopò averlo retto altri nove_, 
in compagnia del Rè Silone . Con quanta-, 
glorialo dichiarono le Storie • («5) Lafciò il ti- 
tolo di Rè di Leone, d’Afturia, e di Gion, pi- 
gliando quello di Rè d’Oviedo in memoria-, 
del famofo Pelagio , il quale avendo tolta di 
mano à Mori quella Metropoli, s’intitolò Rè 
d’Oviedo , e morendo lafciò lo fcettro à D. 
Ramiro filo nipote cugino , come à più prof- 
umo, nato da Veremondo il Diacono nipote, 
ò come altri vogliono figliuolo di Alfonfo 
Primo il Cattolico . (*«) 

- • . • . • ■ 1 ' : 

Esemplo affai notabile delf unione de' due 'Regni 
.di Caftig/ia ) e di Leone per me%%o di due 
f emine jn perf ina di Ferdinando Tri- 
moffìglio fecondogenito di S aneto 
il grande Rè di Nrf- 
varra - 

D Urò il dominio del Regno d’Oviedo 9 '* 
e di Leone nella dipendenza di Ra- 
miro fino à Veremondo Terzo di tal nome , 
perla morte del quale fenza figli , reftò erede 

Cc z • del 

(l j) Delaudibus AlphonfìCa- [ fin. In Precrrum Ctnvtntu ^ami- 
di vide Miti™. lii . I tumVtremundi filiutn fucirfmrrm 
( 1 6 ) Mirun- lib.j.cap. n-in j dt/fgrtavit. 0 vitti itfuntiui tji Cff. 
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del Regno Sancia fua forella, à cui per difpo- 
fizione delle leggi fpettava la fucceflione, co- 
me dice il Mariana , (*7) Etenim Veremundus 
pro/e carebat , (j regni fucceffto legibus ad San - 
Hi am J ororem reditura erat . Co Ilei fu moglie 
di Ferdinando di Navarra, Primo Rè di tal 
nome, il quale ottenne anco il Regno di Ca- 
viglia per ragion della madre Nugna , ò co- 
me altri dicono Elvira figliuola di Sancio , e 
forella di Garfia ultimo Conte di Cartiglia.., 
morto fenza difcendenti . E come offervano 
affai bene il Mariana , e gli altri fcrittori, nella 
perfona di Ferdinando , benché ftraniero , fi 
unirono idue Regni di Cartiglia, e di Leone, 
Quf externi Imperii jugum pertulerunt (fono pa- 
role del Mariana)non per altra ftrada,fe non 
che per mezzo di nozze , e per fucceffion di 
femine Duabus \cilicet foeminis ad utriufque 
fuccejfionem admiffs^quod Legionis regno fepè an~ 
tea ufurpatum erat , exemplo falutari f epe , ag- 
giugnendo, ( ,8 ) che per quella ftrada , Tota 
Hifpania , quàm ìatè Cbrifiìanorum in e a Impe- 
ri um patebat^ad unius fami Ha J «/, & potè fiat em 
redatta eft. Intendendo della famiglia di San- 
cio il grande Rè di Navarra, il figlio primo- 
genito del quale, chiamato D. Garzia fucce- 

det- 

(17) Marian. Se J\tb, H'tfpan. I > (18) Manali, diti. lib. 3 . cap. 
Jib, t cap. 12 . eoi. 4 . | ix. in /ine. pag.ijt, ene.it. 
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dette nel Regno paterno dì Navarra , e nel 
Ducato di Cantai) ri a, & il fopradetto Ferdi- 
nando fuo figlio fecondogenito ottenne il 
Regno materno di Caftiglia, e quello della., 
moglie di Oviedo , e di Leone, il quale per- 
ciò , Comitis appellatione ttt fygis nomen muta - 
ta, (» 9> fù il primo, che fi chiamò Ré di Gatti- 
glia , e di Leone. (*«) . -•> • 

Ettemplo fimiliflìmoal noftro per tutte le 
Tue circòftanze , particolarmente confideran- 
do la reai perfona di Filippo V- fecondogeni- 
to già fucceduto ne' Regni, edominjdeli* 
Avola , & il Sereniamo Duca di Borgogna, 
che fuccederà feliciflìmamente ne’ Regni 
paterni . E ficome i Popoli di Leone , ben- 
ché gelofittimi, che il Regno loro no paflafle 
fotto dominio ftraniero , e particolarmente^ 
fotto quello del Ré di Navarra loro nemi- 
co capitalismo , come avverte il Maria- 


(ipì) Ma thnlib.p. cap.i.ccl.$. 
(»o) De untone CaAelfz , & 
Legioni,, hac habet Fortfli in Map- 
pam.Hiftoric .tom .q.par.%, hb. 8. pag. 
66, in vita Ver t mundi Terlii . Dopò 
di eie, Ft'dinando fecondogenito di 
tffa Sugna, e dei detto pi S aneto fpo- 
co D.S ancia, vedova rimafia deli'uc- 
cifo Conte Carila , ultimo de’ Conti 
di Caftiglia y e fonila di Beremondo 
Terzo pi di Leon : che peri d giu fio 
titolo rtftò erede del Contado di Ca- 
ftiglia, e lo aggiunft d lutilo di Leon. 
Quindi qutfti pi Ferdinando, e San- 


ila. 

eia cominciarono d piagete nello feu- 
do dell’ A rmi proprie il C aftello <T oro 
in campo rojjo , infogna propria della 
Caftiglia ; Cf il Leone rampante di 
Porpora in campo d’argento , infogna 
del Pegno di Leon, Parlottino dun- 
que in avvenire di qutfti due Pegni 
uniti, e de' pi loro , Il primo de' quali 
fù Ferdinando "Primo pi legittimo di 
Caftiglia per ragione di Nugna fua 
madre , Conteffa proprietaria di tjfa 
Caftiglia : e pi infieme di Leon per la 
confette Sancia , figlia , Ì3 erede di 
uftlfonfo V, F£di Leon , 
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naM')Qj*?d ne ad externtt Trincrpe per eam(jdc(l 
Sancià J devolueretur jutntna cura providebatur . 
Votum id erat T{egis , <& V rovine ialium , quod 
Santlio J(egi Vafconum clam non erat : non (de- 
gnarono però poi il dominio di Ferdinando , 
il quale benché {tramerò, e figlio di un’anti- 
co A.vverfario veniva à dominare nel loro 
Regno, e portava fecola quiete de’ Popolila 
pace , & il fine di una lunga , e travagliofa_. 
guerra agitata frà i Rè di Leone , e di Na- 
varra. Così devono attribuire à fomma for- 
tuna i Popoli della Monarchia di Spagna di 
aver confeguito un sì degno Monarca , che 
portando leco la quiete , e la pace frà due co- 
sì invitte nazioni , com’è la Spagnuola , e la 
Francefe,è venuto à felicitarli con la fua pre- 
fen^a,e col fuo dominio, confervando l’unio- 
ne , e la grandezza di così vafta Monarchia , 
che fenza di lui farebbe indubitatamente ro- 
vinata . V eremundus iis incommodis cafiigatus 
( dice il Mariana OO fpiegando quello (atto, 
e par, che parli del Rè Carlo II ) bortatu pro- 
cerum , (j magnatum , qui pacem , quam belìum 
malebant , ad faciendum fgdus animttm adjeeit 
cujus bf conditìones fuerunt .S anHia Ferdinan- 
do Vafconumfygis filio ( is natu J ecundus erat ) 

TSiu- ‘ 

lib.t.cop.IX. J (la) difl,Iib.2.CAp.lz,(ir(a fimtn. 
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*N.ubito. Dotti nomine Veremìidus dato in prof ?n- 
ti a quidquid armis eo bello ejfet detraili um y in po - 
jlerum regni f vcceff nem denunciato . Caftella is 
regnum concedente patre poft ejut y & matris obi - 
tum obtineto . Eo fodere pax ftabilts Cbriftianis 
tota tìif Pania reddita eft y univerfa ditione^quàm 
late Cbriftianorum in e a imperium patebat , ad 
unius familia jus y (y poteftatem redatta- Con] un- 
His temporibus gemini principati C a ftell a y atq\ 
Legionis , quod magnoperè mortala deteftari fo - 
lem , externi Imperli jugum pertulerunt , dttabus 
fominis ad utriuj que f uccefsionem admifsiiy quod 
Legionis T^egno , fopè anteà ufurpatum erat , 
exemplo fa l'ut ari fo pè • 

Dopò la morte di Ferdinando, à cui le 
gloriole azzioni fatte in pace, & in guerra ac- 
quiftorono il titolo di Grande , (*i)di Sancio 

Secondo , e di Alfonfo Serto Tuoi figli, i qua- 

li l’un 


(2$) De Ferdinando Magno 
piura Marian./; j-9.A2.Sub hocRcge 
de da rat um firn Hifpaniam Imperio 
Germanico non fube/Ie,<juemadmo- 
dun» tradunt Hiftorici , & inter cce- 
teros Mariana Jib.q.eap.y \Jnde bo- 
mtfiìjjìma legati» odVonttficem mijfa, 
obtefiotum y ut tt diligtntiuj ptrpen- 
fa mitteret , qui coram in re pr fife mi 
dejure Imperli difeeptarent. Ejut I » • 
gauonir Vriiuepf Rpderuur Cemei 
eratgtlius àCidr ,tf e urne» Al varar 
F annuir Minrtja ; Ut agmtibut fa- 
ti O ab a qui fimo Pontifici eft impt- 
tratum ì ut fypertut Sabiaus Cardi- 
•olir rum ampi i/fimi t mandai ir yprq- 


I terra Imperatori! legati y per caufam 
ejut cantrrvtrfiet componendo venirti 
in Hifpaniam. Telo fa ubi legati con- 
ftiterunt, Ferdinando J^ege intere» in 
Tatriam reverfe ^sitata centroverfia, 
prò liberiate Hi/pani f pronunziata 
eft : decretumquty Germani s nuìltem 
dei turpi pei in HJfpaniq Ugge r f or e . 
Quod ab ro initiofufeeptum , confir- 
matumque populi de indi meritar, ca- 

Ì fcnfm eteteraeum'gmtium, (£f pub He a 
jureconfultorum [entrati a, & pudici» 
' eft comprebatum. Tantum pitrumqne 
I praftd ii rebus cotumunibur in uniut 
I viri virtule . prudenti a fi tutti 

| eft , Aita vide todJib.p, taf. 6. 




Digitized by Google 


190 

li , Turi dopò l’altro fuccedettéro ne’ dominj 
del padre , pafsò di nuovo il Regno di Carti- 
glia, e di Leone ad una donna, cioè ad Urra- 
ca figlia del fopradetto Alfonfo , e nipote di 
Ferdinando , Ad quam Jure Tdygnum devolue * 
batur , come dice il Mariana , (*4) Idque in Co - 
mitum Barcinonenfiumf, amili am>per nuptias cum 
V^aymundo Berengario initas y tranf nifo , foggiu- 
gne Arnijeo. (*j) 

Raimondo , ò com’ altri dicono Don Ra- 
mone marito di Urraca, figlio di Guglielmo 
Secondo Conte di Borgogna , fù un di quei 
valorofi Campioni , che per ^elo di religio- 
ne dalla Francia , (»<) pafsarono in Spagna-. , 
perfegnalarfi contro de’ Mori, da’ quali in_» 
gran parte era opprefsa quella nobil Provin- 
cia , che gli minacciavano l’ultima ruina • (*7) 
Vie rique Hi f pania periculo permoti , navanda in 

eo 


(24) lib.10. rapi, in pr incip. 

(lf) De Hep. lib.z.c.lfeB. i z rt.8. 
fi 6) Quantum re* Chriftianorfi 
in Hifpanu juverit inviai Franco- 
rum raantis, qux ex Gillia advenit, 
■prxftat verbi* Mariana hie defcri- 
berec , qui cradit ipfts , flc Porteria 
Veftigalium immunitatem dona- 
tami, ac idcirco,immunes, & ingenu; 
conditionis h ornine», vulga ri Hifpa- 
norutn lingua Franco* vocatos.Br///, 
quid fufceptum erat ( inquir Maria- 
na) fama tot» Orbe volitabat. tran- ■ 
forum , quoniam Hi/pania finitimi I 
erant ) majot numtrus fuit , precipua, j 


borni Hot alaeritate ai fufcipienda 
Bilia. Eugeni quoniam hoc , & confo- 
quftibut beUis rem Cbrìfiianam mul- 
tum juvit , ir qui in Hifpania rema- 
nere voluerunt , magnit prfmiis afft- 
iìi, invitatile ab j Rfgibut f untat- 
ili gali um i rt, munitati donata iffit,et 
poflerit : ex ea rtfaiìum arbitrar, ut 
immuni t , atqut ingenua eonditionit 
bominet , vulgati Hifpanorum lingua 
franco t vocemus.Cujut rei veterts ta- 
bula, if diplomata Toletanit per bfc 
tfpcra conctjfa indie io funt lib g.c.i 6 
(27) Marian.M.IO. c.i .tel.j.num. 
20. pagin. 403. . 
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eo belìo opera (ludio incitati , nitro ex G alila ma- 
gno numero venerimi . T^ayrnundus^Burgundionis 
comitis Frater Germanus : borum cognatus Hen * 
ricus , domo quidem Lotar ingius , quamvis Vefon- 
tione natus urbe S equanorum maxima , unde Ve - 
fonùnus dittusefi , Lufitama Gentis , £7 
conditor : Henrici propinquus T(aymun- 

dus T dio fa , £7 J Egidij Comes . tìos invi- 
tta Francorum manu s [eque batter , magna atque 
incredibili ad bellum alacritate • 

Meritò ciafcuno di quefti Campioni per il ' 
propio valore , e per mercede de’ lervigi pre- 
itati ad Alfonfo in quella travagliofaguerra_, 
di confeguir da lui premj grandiifimi y mà 
foura gli altri meritò Raimondo, di aver per 
moglie D-Urraca figlia dello fletto Alfonfo^ 
e bench’egli fotte flato Francefe , fu deftina- 
to fin dal principio per ragion della moglie^, 
alla Corona di Cartiglia , nel cafo, che morif- 
le Sancio figlio d’ Alfonfo fen^a prole , come 
poi leguì , al qual fine dal medefimo Alfonfo 
gli fù daca la Galizia fotto titolo di Conte . 

( l8 ) T^aymundo Burgundo U rraca legni ma Al- 
pbonfi fili a Connubio juntta e fi . Eique Caccia 
prefettura data Comitis nomine^quo nomine P ro- 
vine iarum Rettore s uti f oliti erant , proximaque 

D d fpes] 

(i!y Marian.de rebus Hifpania Hi. io. eap.u tlrta fintm pag.^o± num.io. 
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fpei) ad quam deflinabatur , S anftio fygis fitto , 
fi quid humanitus contigifiet. 

Mà elfendo premorto Raimondo ad Al* 
fonfo fuo fuocero, non confeguì egli la Coro- 
na , che ottenne poi Alfonfo fuo figlio, Tetti- 
mo di quello nome, dopò la morte dell’Avo 
Alfonfo VI., e di Urraca Tua madre. 

Intorno al qual fatto prefe sbaglio grandif- 
fimo Amifeo nel luogo di fopra addotto , di- 
cendo, che Urraca portò i Regni di Calli- 
glia , e di Leone nella famiglia de’ Conti di 
Barcellona, per me^zo delle fue nozze corL- 
Raimondo Berengario ,• Poiché nè Urraca 
portò quei Regni nella famiglia de’ Conti di 
Barcellona , né il Contado di Barcellona fù 
mai unito a' Regni di Calliglia,e di Leone ,• 
Mà s’unì pochi anni dopo col Regno di Ara- 
gona per mezzo del matrimonio trà la Regi- 
na Petronilla figliuola di Ranimiro Ré di 
Aragona con Raimondo Berengario ultimo 
Conte di Barcellona , con cui lliede Tempre 
unito fin’à tanto, ch’il Rè Ferdinando il Cat- 
tolico ridulfe fotto il fuo dominio quali tut- 
ta la Spagna , e per m^o del fuo matrimo- 
nio con la Regina Elifabetta , unì poi il Re- 
gno di Aragona, & il Contado di Barcellona 
alla Corona di Cartiglia , come diremo più 
largamente appreflo . Nè Raimondo marito 
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di Urraca fò mai Contedi Barcellona, ò del- 
la famiglia de Conti di Barcellona, mà ben- 
sì fù fratello del Conte di Borgogna , e di 
quel Guido di Borgogna, che fù primo Ar- 
civefcovo di Vienna , e poi eletto Sommo 
Pontefice , prefeil nomedi Califto Secondo, 
Urracam ex Confi antia fi/iam natu majorem , 
T^aymundo Corniti uxorem dedit (dice il Maria - 
na, (Sparlando di Alfonfo VI .) Comitis Bur- 
gundi fratria atque Guidonis Arcbiepifcopi Vien- 
nenfis primum , deinde Romani Pontifici , cui 
Calmo S ecundo nomea fui t . Ex Pyiymundo , (y 
Urraca^S anà'ta primum , deinde Alfonfus efi 
natusfis , qui multoruxn regnorum adjunkione pr$- 
potens in Imperatori s nomen invafit . Hcec ex gra- 
vi jfimis aulioribus feleHafint . Il che fi confer- 
ma da quello, che fcrive lo ftefTo Mariana po- 
co appreso parlando della elezione di Cali- 
go Secondo- do) In G elafi) locum C ardinalium, 
qui aderant nominatone , Guido natone Burgun- 
dusyfrater T{aymundi Burgundionis , Alfonfi Ca- 
ft e {k K e g*s P atruus,pr ceterea ViennenfisArcbie- 
pifcopusyipfis ICaU Februa. e'jus fi culi anno nono- 
decimo , cooptai us efi , Calixti S ecundi nomine . 
Et in moltiflìmi altri luoghi il medefimo 
Autore facendo menzione di Raimondo ma- 

Odi ri- 

A 9 ) 9- “>P- ia ctìumn . ». | (j<V Uh, io. capir. «. ca l. j. 
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rito di Urraca , Tempre lo nomina , Burgun-. 
dus : CiO In ’s'js Princeps T^aymundus Burgundus 
7{egis gener.Et in altro luogo.U») Aliquid jpei fu- 
pererat in Alfonf o nepote , quem ex U rraca 7{e- 
gis filia T^aymundus Burgundus reliquerat , de— 
funHus fuperiori annofò Compoftella tumulatus. 
Ed altrove, (a) Agente tantum P^aymundo Bur- 
gundo T{egis genero tunc fuperjì ite (j'c. nel che 
convengono tutti gli altri Scrittori. 

Ed Arnifeo facilmente reftò ingannato dal 
vedere, che in quei tempi il Conte di Barcel- 
lona fi chiamava parimente Raimondo Be- 
rengario , di cui fa menzione il Mariana in_. 
più luoghi della Tua ftoria. (u) Mà coftui non 
fu marito di Urraca, an^i Alfonfo VII. figlio 
di Urraca, e di Raimondo di Borgogna tolfe 
poi per moglie D.Berenguella figlia di que- 
llo Conte di Barcellona . Duxit A/fonfus alte- 
ro à morte matrìs anno Berengariam T^aymundì 
Berengarij Barcinonenfis C orniti s fili am: nuptijf- 
que menfe TSLovembrts S aìdania celebratis ex e a 
fufrepit S anUium , (y F erdinandum , Elifabe- 
tbam y & SanHiam , fono parole del Mariana 
ni) dal quale non s’allontana il Forefli par- 
lando di Alfonfo VII. figlio di Urraca . no 

Hit- 

(\\) (Il) Ut. IO. top. 14. ttl.x. 

(%ìj Ut. io. eap. 5, in fini . I ($6) Forefli in Mappam. hiftor. 
(Il) lib, ia tap. 6. tal. 4. I »m. 4. far. 1. Uè. g.in vita ^tìphanfi 

(lÓ Ut. IO. tap. J.&tap.j.' | Septimi pagina 7* 
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tìebbe Alfonjo due mogli , la prima fu D. Bere n- 
gue 11 a figlia di D. T{amon Berengario Conte di 
Barcellona . La feconda D. Vjcca , nata di La- 
dislao Vf di Volontà . 

E di molt’altri Conti di Barcellona, ch’- 
ebbero anche quello nome , fa menzione lo 
ftefTo Mariana , M) effondo per altro in quei 
tépi quello nome affai ufato da molti Principi, 
particolarmente da i Coti di Tolofa, de’ quali 
parlàdo il Mariana , così dice : av Ex Alfonfio 
Vjiymudus filiusfiV^aymudus nepos,pronepos J(ay- 
mudus,abnepos itetn T^aymudus prognati , ejus ur- 
bis Vrincipatum tenuere: donec "Raymundi poftre - 
mi filia Joanna nomine. Alfonso Viziavi enfi Co- 
rniti TSLupfit , paterno principatu dotali, quontam 
alia prole s non erat . Ex eo coniugio nulla Troie 
f rfcepta, Ludovicus S dnblus G all tee 7{ex Alfonfi 
fraterno defungo V'tHavienfes , (j Tolofates ad 
J uu Imperium ad]unxit,f td annis confi ?quentibus • 

Donde fi feorge manifellilfimo l’errore di 
Arnifieo, il quale non avendo ben confidente 
le Storie, moffo da conghiettura così leggiera 
{limò , che Raimondo marito di Urraca , il 
quale era di nazione Francefe , e della fami- 
glia de’ Conti di Borgogna , foffo flato della 

fa- 
to) lik. 9 tap.ìj. chea fintai , J lii.t.tap.ll.< 6 t lii.S.eap.io. calumi, 
tap. 1 q.ttl, j.éy eap. I J. tol.x. (2 taf. j 4. & alibi pattini . 
jJÌna fintai, tap.i.column.l. Bt \ (38) hi. io. capir. 9. in fiat. 
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famiglia de’ Conti di Barcellona . Il che ab- 
biamo voluto di moli rare, per farconofcere_», 
che non è cofa nuova, e che debba far tant’- 
orrore à i Tedefchi, che un Francefe . & un_» 
ftraniero ( fe pur llraniero può chiamarli chi 
è congiunto con legame così ftretto di fan- 
gue ) & i Tuoi difcendenti , per me^o di 
donne, abbiano non folamente confeguito la 
fuccelfione de’ Regni di Spagna j Mà quel 
che più importa frano dati preporti à gli 
Agnati della famiglia in grado più remoto , 
ancorché nati in lfpagna . Poiché é da faper- 
(i , che fe s’avelfe avuto à riguardar l’Agna- 
zione , e fe le femine , & i loro difcendenti , 
benché più proflimi averterò dovuto efclu- 
derG dalla fucceflione , dovea certamente re- 
ftar efclufa, così D. Urraca, come il figlio 
Alfonfo VII. , ch’era figlio di un Borgogno- 
ne , e così all’una , come all’altro dovea pre- 
porli Alfonfo I. Ré di Aragona , il quale era 
Agnato della famiglia , congiunto in quinto 
grado* ad Alfonfo VI. Ré di Cartiglia Padre 
di Urraca $ effondo egli pronipote per lineaci 
de’ mafchi di Sancio il Grande Ré di Navar- 
ra, da noi fopra mentovato, di cui Alfonfo 
VI. era nipote per linea fimilmente di mar- 
chi , come appare dal Albero , che per mag- 
gior chiarezza qui fi foggiugne . 

Do- 
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Garzia V. primoge- 
nito , che fuccedette 
al padre nel Regno 
di Nararra , e Duca- 
to di Cantabria , da j 
cui dìfcefero i Rè di | 


Nivarra. 


Sancio Secon- I 
do morto fenxa 
Prole . 


Sancio il Grande , 
detto Imperador di 
Spagna , Rè di Na- 
varra, e di Aragona, 
che conlegu) anco la 
Cartiglia per ragion 
di Eluira fua moglie 


' I Ferdinando fecon- 1 
I dog en * to Ri di Leo- j 
1 ne per ragion della 
moglie Sancia , e poi 
Rè di Cartiglia per 
ragion della noadr^__, 
Eluira. 



1 

Alfonfo VI- fecon- 
dogenito, che fucce- 
dette à Sancio. 

1 


D Urtaca Regina 
di Leone, e di Carti- 
glia moglie di Rai- 
mondo di Borgogna- 

1 


Alfonfo VII. che 
fuccedette alla ma- 
dre nel Regno di 
Leone , e di Carti- 
glia. 


Ranimiro terroge- 
niro , àcui dal padre 
ih a degnato il Regno 
di Aragona. 


I 


P 

I Sancio , che fuccc- 
jdette al padre. 

f ì 
l J 


Pietro pr» I Alfonfo fe- 
mogeniro fcondogenito Rè 

morto fen- Idi Aragona i , 

M Prole, (che fuccedette 1 
' j Pietro. 
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primogenito di Urraca, à cui benché figlio di 
un ftraniero, e congiunto per mez^o di don- 
na , come piùproflìmo per ragion di fangue 
doveafi la Corona. 

Nè i Popoli vollero riconofcerlo mai per 
Rè loro, nè meno , come marito di Urraca , 
Et ottemperare fas effe neganti um, qui legitimus 
J{ex non ejf zt . Poiché al dire del Mariana . UO 
Quid juris b aber e potuit , Iegitimo hierede ex priori 
coniugio nato . Laonde pofero fen^a contra- 
go nel Trono Alfonfo figlio di Urraca , e di 
Raimondo • (4 v Alpbonfus puer propenfa om- 
nium ordinum voi untate , C a fella ]{ex r enun- 
ci atus e fi . 

Anzi per togliere all* Aragonefe ogni pre- 
tefto, e perch’egli come marito della Regina 
non avelTe potuto porfi in portello del Re- 
gno, fecero ogni sforzo, perche il fecondo ma- 
trimonio forte dichiarato nullo , & invali- 
do . (4j) Calecia Vroceres , ubi Urrac? filius Al- 
pbonfus ex avi te f amento rerum potiebatur , inter 
fe in ire focietates adverfus Aragonios conatus:con- 
jugum , quod inaufpicato cojerat invita nobilitate , 
diffol vendi occaftonem naHì . Eflendo pronti à 
foffrire ogni cofa più torto » che fottoporfi al 
dominio dell’Aragonefe , e che riconofcere^, 

Ee al- 

^41) Marijn.de rebus Hifpani* à. J (4») Marian. uiifupra tot. 9. 
//k io. tapit, 8.f«/-4. | (4J) Matian. ubi fuprs col. 4. 
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altro Rè, che il Ré loro legitimo, ch’era il fi-, 
gl io di Urraca . (44) Vroceres tota Provincia in 
commune profa/ute , & Ubertate V atri a confpii 
rant , quidvi spati potiùs parati y quàm Arago - 
nium lmperium . 

Nè mancò loro il motivo per liberarfi inte- 
ramente da lui , che (otto preteso della mo- 
glie sera pofto in pofleffo di molte Piaz^e_>> 
perch effendo egli così {trattamente congiun- 
to ad Urraca , non gli era permeilo di torla_» 
per moglie , né in quei tempi sera ancora in- 
trodotto l’ufo delle difpenze , come dice il 
Mariana , (45) TSLondum moribus receptum erat y 
ut Ponti ficum Ppmanomm venia y lege cognaùonis 
f o!uta y con)agi a inter cognatos coirent . Itaque paf • 
firn confideramus per bac tempora connubi a Prin - 
cipum dirempta ejfe y cognatione inter conjuges Me- 
gitima y injuftaque . 

Per la qual cofa, efiendo ricorfi da Pafcale 
Sommo Pontefice , da lui fu dichiarato nul- 
lo il congiugnimento , come appare dalle 
parole del Breve diretto à Diego Gel miro 
Vefcovo di Compoftella, rapportate dal Ma- 
riana nella fua ftoria . (46) 

Onde fciolto il matrimonio, la maggior 
parte di quelle Piazze, cherano in poter fuo, 

co- 

(44) Marian .uhi fwprm eel.6. j ( 46 ) Veiba diplomati* itftrt 
( 4 j( Maran. vii fupra tei. 4 . } Marian, Ub.iGxap.t.col.y. 
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come marito di Urraca, fi riduffero di nuovo 
in poter della Regina , bench’egli faceff^_, 
ogni sforzo per ritenerle.E fu di nuovo il figlio 
di Urraca, falutato Rè, có fommo difpiacere 
di Alfonfo.(47 ìAlpbonfum pueru CompoJìelUl^e- 
gem J a lutant in tempio maximo , (y f acro ole o in- 
jungunt • Alpbonfus Aragonius eo TSLuncio per - 
culfus repudio f atto-) T{eginam S oria dimittit^im- 
perandi tarnen dulcedine tlleHus , dotalem ditto - 
nem non deponi f. Id iniquum effe omnibus vi deb a- 
tur . Urbium^iy arciumprafeHi^quatnvisjurif- 
jurandi gratiam non f aceret , quodin ejusverba 
conceperant , qua fi foì ut i religione , pajftm in 
gin ce poteftatem concedebant • 

E quella fù la ragione al dire del Maria- 
na , per la quale egli non fù mai riconofciuto 
per Rè, nè meno come marito di Urraca , ne 
fi legge poflo frà il numero de’ Rè di Carti- 
glia. Sentiamolo dalla fua bocca , poiché ne 
dà una ragione affai buona. (4*) Hanc unam ar- 
bitrar effe caujfam cur Alpbonf us bic in nullo Ca- 
ftolla T^egum numero ponatur apud veteres Scri- 
ptores , neque verum eft , fixas v&uftate opinione s 
novis placitis convellere : quod quidam faciunt , 
2 \egem bunc Alpbonfi nomine f optimum inter C a- 
felice T{eges numerantes : in quam quid juris ha- 
• • E e 2 bere 

(47) Marian.//i.to> (.l.colA, J (48) Mirian. 7 ii.iaf. iuol. 4. 
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bere potuit , legitimo bare de ex priori conjugio na- 
to , pofteriori matrimonio vitiofo , {J legibus repu — 
gnantibus invalido . 

Et egli ftefl© dopo lunga , e travagliofa 
guerra, avendo conofciuti vani, & inutili tut- 
ti i Tuoi sforzi, & infufliftente la fua preten- 
fione, condefcefe finalmente alla pace, di cui 
fu mezzano, & artefice Califfo Secódo Som? 
mo Pontefice zio di Alfonfo,e le ragioni fu- 
rono quelle, eh ’elprime ilM/?rft»4(49)collepa- 
role, che fieguono : 7{ex Aragonius ad pacem iis 
deprecatoribus flexus e fi : cum die erent gufila Ca- 
rtellano* petere . Alpbonfium Vrivignum jufti 
filii locofuturum.TSLon reHèqneque prò bono fiati u- 
ros Aragonios , fi arces retinerent amplius . Ea- 
tenus aliquam excufationem fuijfie , propterimbe- 
cillem 'Regis ftatem : & quoniam Urraca uxoris 
jura repetebantur . TSLunc eetate confirmata , 7{e- 
gnoque ad Vrivignum devoluto matre concedente : 
pr ccterea conjugio dirempto , iniquum videri alte • 
nam diùonem armts occupare ve Ile , atque propin- 
quità (y necejfi iriis jugum fi irvitutis imponere . In- 
certos belli exit ut ejfie , martemque communem.S a- 
pè divinum numen y à quibusjus ftat y eorum inno - 
centidm tueri confi uev 'tjfie. 

Dov’é da offervarfi, che dellagnazione , e 

del- 

(49) Marian.de rebus Hifpnia Ut. sa top. 12. col. 2.^429. 
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della famiglia, come di una cofa affatto va- 
na,&infuffifl:éte,sépre che à lei non s’accopa- 
gni la proffimità del grado, e del fangue, non 
s’ebbe confiderazione alcuna j ma folamente 
s’ebbe riguardo alle ragioni di Urraca Tua 
moglie , eh’ era la legitima fucceditrice del 
Regno . E da quel tempo in poi Alfonfo fi- 
glio di Urraca godette pacificamente il Re- 
gno , e fu uno de’ maggiori Rè , che avelie 
avuto la Spagna , e per potenza , e per valor 
militare , onde meritò dal Sommo Pontefice 
Innocenzo II di effer ornato co titolo d’Im- 
perador delle Spagne , & ad imitazione di 
quello di Germania , fu la prima volta coro- 
nato in Toledo con l’unzione , e col pomo 
doro nellanno 1135 .La fecóda in Leone con 
la corona d’argento : e la terza in S. Giacopo ' 
con quella d’ oro , ficcome raccontano gli 
Storici. (i°) 

Divife pofeia Alfonfo i fuoi Regni fra due 
figli, ch’egli ebbe da D.Berenguella. A San- 

ciò 


(50) Marian. Ub.to.cap.iS. col. 
5. ibi : In eo Conutntu omnium, fui 
adtrtnt conftnfu , i inferii nome» I\rgi 
decer ni tur , qui Ar agoni or yVa/cones, 
Catalaanos , Galli et pattern vtfìiga- 
les , bentficiariofque babettt,ei Augu- 
ri Majeflattm convenire . Toletanus 
Pra/ul corenam enfiti impofuit . Dt- 
xteray lavaque flex Vafco , Arria- 
nut Legionenfii Efijeopus ttnebant , 
ateejfit Romani ? orni fidi confi n/ut t 


ntì no fi ri Seri f torte affirmant , lnno- 
centii 10 nomine fecundi feiliett, e » 
temfeflate /aera Cbriftiana guberna- 
tit t quod admirari magie poffitm, fum 
credere, tantam injuriam irrogatala 
Germanie • Mifi forti -egri iij Imft- 
ratoribus facete voluti , novo in Ui- 
ffiania lmf cratere ertalo : qui totìet 
Italiam vexajjent , if /aere/anSiam 
Vontificum Majeflattm ecntemptui 
babuifltnt. , •» 
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ciò primogenito atfegnò la Cartiglia, à Ferdi- 
nando fecondogenito , diede il Regno di 
Leone, e di Galizia . (p) Santi ius y (y Ferdi - 
nandù s à V atre Imperatore CaJìella- ) (j‘ Legioni* 
R egesyd/vifa ditione , continuo defignatiyditlique , 
exemplo y quod accuf abitur f imper y (jfemper ujur - 
pabitur. 

A Sancio nel Regno di Cartiglia fucce- 
dette Alfonfo fuo figlio ottavo di quefto no- 
me detto il Buono, da cui pafsò il Regno ad 
Arrigo. A Ferdinando nel Regno di Leone 
fuccedette il figlio chiamato parimente Al- 
fonfo, che regnò in Leone nel tempo fteffo , 
che Alfonfo ottavo fuo cugino dominava in 
Cartiglia. 

Morì Arrigo in etàpuerile fen^a figli, on- 
de per univerfal conlentimento di tutti gli 
ordini fù dichiarata erede del Regno D. Be- 
renguella fua forella , ch’era moglie del fo- 
pradetto Alfonfo Rè di Leone . (#») Omnium- 
que ordinum confenf intenti a pronunciatum y 
Berengariam Regni Cafiella à morte fratrie )u- 
ftijftmam beredem effe : Quod p atre fuperjìite fe- 
rnet , iter umfuerat dee laratum : E come pri- 

mogenita fù prepofta à Bianca fecondogeni- 

ta moglie di Luigi Vili. Ré di Francia, co- 
me 

(jr) Marbn. lib.io. eap.l6-e»K | (jl) Mttizn.lik 11. tap. 7 . Gl- 
II. (ap.j.ìrt princip.. ( ritoyuj lib, tz.fap. 42. 
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me teflificano l’Arcivefcovo Rodrigo , & infi- 
niti altri Scrittori : Benché alcuni, frài qua- 
li lo fletto Mariana ^ (si) avellerò fcritto , che 
Bianca fu maggiore d’età , il quale perciò , 
benché per errore ditte : Blancam cetatis proro m 
gativa fublevabat , ut fraterni Imperi) bgres ef- 
fe , legefque Hi f pani £ , fi ]ura regnanti Legale- 
jorum modo tabu/is conùnerentur , & non potius 
ftudi'js Populi,ÌJ Ptincipum dexterita*e y virtute y 
fejiinatione , felicitate , quod inprpfenti accidit . 
TSLam maturatis C orniti) s Bianca pra’termifla , 
Procerum , (j Populi confenfu Berengaria ‘{(e- 
gnum delatum efi . 

Ceda intorno à quello punto l’autorità del 
Mariana , alla numerofa fchiera d’infiniti al- 
tri Scrittori , i quali refero grave, e certittima 
teflimonian^a della maggior etàdiD«Be- 
rcnguella . Né quelli fono d’autorità inferio- 
ri al Mariana , e forfè di gran lunga lo fopra- 
van^ano } E per lo numero poi, e per lo con- 
corde confentimento trà di loro , e percho 
molti di etti fcrifsero le Storie loro in quei 
tempi fletti, ne* quali regnò D. Berenguella 
in Spagna , e D. Bianca in Francia , e per la 
for^a delle ragioni, e degli Argomenti , cho 
molti di etti adducono , meritano, che fi deb-, 

,ba 

( JJ) Maiun.de rebui Hìfyini* Hb aiftìp-l .in (rìtu.p*i> J ,a 
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ba preflar loro pieniflìma fede. 

Non ve, chi non fappia quanto grande 
fia l’autorità del Vefcovo Luca Tudenfe,Scnt- 
tore graviamo , & antichiffimo . Non infe- 
riore è quella dell’A rcivefcovo T^odrigo^di cui 
fi valfe molto il Mariana , nel comporre la 
fua fioria. L’uno, e l’altro vifse in quei 
tempi, e l’uno, e l’altro lafciò fcritto, che D. 
Berenguella fu primogenita . 

GrandifTima parimente è l’autorità di 
Matteo Vari/ìo Inglefè , (ss) che fcriffe la fioria 
del Regno d’Inghilterra ; Egli fh Coetaneo 
di D. Berenguella , e di D. Bianca ,• nè di- 
fcorda intorno à quello punto dal Tudenfe^e 
dal T^odrigo . 

Quelli furono poi feguitati dal Vescovo di 
Cartagena^ e da D. Rodrigo Sancbe% de Ar eva- 
lo , (j«) i quali furono molto vicini à quei tem- 
pi , e fi conferma la opinion loro colla floria 
generale della Spagna, come dimoflra larga- 
mente il Chtffetio ; (si) à i quali deono aggiu- 
gnerfi il P. Pigneda nel memoriale per Fer- 
dinando il Santo , Lupiano Zapata nella fioria 
di D-Berenguella^l T{ainaldo nella continua- 


ti^ Quos vel invito* refe rt 
Marian.ubi fupra,eofd?que refert, & 
fequitur Chiffetius , in vindici js 
Hi f panici c capir, n.fy in luminibtts 
ai vindici*/ facul. i . ir ftq. 

(SS) Matthrus ParifiusBeren- 


rio- 

pari*, & Blatte* Coxvus, in Hiflor. 
fub Joan, Angli* f\cgt ad anm.itlC. 
pag. 1 97. tdittcnis ann. 1 644. 

(sv 0$ pariter refert, & fe- 
quitur C biffe ritti ubi fupra . 

(17) C biffe tue ubi Jupra. 
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zione degli Annali del Baronìo , e tutti gli 
altri così antichi , come moderni , (rf) i quali 
tutti (ottengono, che D. Berenguella nac- 
que molto tempo prima di Bianca . 

Nè dà quelli difcordano gli Autori 
Francefi,come può vederli da Davide Bion- 
dello , («> nella Genealogia de’ Ré di Fran- 
cia , e da Fiatale Alejfandro^ (*>) nella Storia 
Ecclelìaftica dove fcrive. Caflella T^egnum ad 
Berengariam He urici S ororem prirnogenitam 
devolutum èjl y quod illa F er din andò filto de t ulti . 

Maggiore però di tutte l’altre è l’autori- 
tà, e la celtimonianza d'Innocenzo III. Som- 
mo Pontefice. Egli per rimuovere Filippo 
l’Augufto Rè di Francia , e Luigi Vili, fuo 
figlio dalla guerra intraprefa contro il Rè 
Giovanni d’Inghilterra , e dalla pretendono, 
che Luigi avea in quel Regno per ragione 
di Bianca Tua moglie, d’altro argomento non 
fi valfe , che della primogenitura di D. Be- 
renguella • 

Ff - Era 


(j8) Pater Pinneda infunici 
libello prò Frrdinido Sancir p. ». § »• 
Lupian.Zapata in Hìftotia Bertnga • 
riffa appendice prò Uliui primogeni- 
tura Odoricus Riirtald./ff continua- 
tione annoi. Baron. tom. I $. ad ann. 
lllj.numrr. 8 J. Mantuan.oi Ma- 
rion. Uh. 1 1 . cap. 7. Colmenar. in Se- 
gob.cap. 18. j. }. Harii. in biftor. 
\Abulenfi j. par. p. 14. Caftr. in sll- 


pbonfo Nobili ^.14.^8. fj. quibus 
adde Anonymum Arbitruoi inter 
Vinduiariot e. 6 ■ ex num. 1 04. 

(fad David Bloi’drllus in Gè- 
nealog. Frane. contro Cbiffietiur» tom. 
t.propè finem in tabuli! , ac ftemrnate 
Bianca pctg. I j. 

(60) Natal Alexand. in ìtiftor. 
Ecclefiaflica Xtll. & XIV fecali p. 
». e. il de Hfgy fiifpan. artif._ z.n.». 
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Era il Rè Giovanni Valfallo del Rè Fi-' 
lippo per conto de’ Stati , che pofledea nella 
Francia, ed era tenuto à venire , ò mandare 
Tuoi Procuratori à rendergli Valfallaggio, & 
à preftare il (olito giuramento di fedeltà. Ri- 
cufando egli di farlo, & avendo empiamen- 
te uccifo Arturo fuo nipote figlio di Goffre- 
do primogenito, per la controverfia, ch’ebbe- 
ro tra di loro intorno alla fucceffione di quel 
Regno, di cui abbiamo raggionato di fopra , 
fù da Giudici Pari di Francia dichiarato reo 
di Lefa Maeftà , per aver moffe le armi con- 
tro il Rè Filippo luo fovrano , e per l’iniqua 
morte data ad Arturo; Prendeva perciò Lui- 
gi , ch’effendo egli caduto dal Regno , que- 
llo à lui s’appartenefTe per molte ragioni , e 
trà l’altre, come marito di D. Bianca, la qua- 
le era figlia di Leonora l’Inglefe forella del 
Rè Giovanni, e moglie di Alfonfo VIII.Rè 
di Cartiglia , e s’ apparecchiava àfort«nere_» 
coll’armilafua ragione . 

Il Rè Giovanni per liberarli da i mali, che 
gli fopraftavano, Gallici belli territus appa- 
rata , come dice l’Irtorico, e dalla perdita del 
Regno, che gli era anche minacciata da’propj 
fudditi,à i quali s’era refo molefto per le mol- 
te enormità còmelfe,ricorfe dal Sommo Pon- 
tefice Innocenzo III. > e facendo il fuo Re- 
gno 
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gno tributario alla Chiefa, implorò la Tua pro- 
tezione, che gli f'ù agevolmente conceduta 
con quelle condizioni , che narrano gli Sto- 
rici. GO 

Mandò il Papa un Legato in Francia per 
indurre quel Ré Filippo à dar la pace all ’ In- 
glefe, in prefen^adel quale, e del Rè Filippo 
Tuo Padre , fé Luigi da’ Tuoi Procuratori 
efporre le Tue ragioni, che fono quelle iftefTe , 
che narra Tlftorico colle parole , che fieguo- 
no . ( 6ì ) Tunc Vir nobilis , quem Ludovicus Trìn- 
ceps Vrocuratorem in flit uer at , J us ipfius cor am 
Hege , iy Legato Apoftolico tuitus eft hunc in 
tnodum : Domine l(ex , res notijfima eft omnibus , 
quod Joannes diBus 7{ex Angli a , prò Arthuri 
nepotis proditione , quem proprijs manibus intere - 
mit , in Curia veftra , per judicium Tarium fuo- 
rum ad mortem fit condemnatus : ac poftmodum à 
Baronibus Angli a prò tnultis bomicidijs , & 
enormitatibus ali\s , quas ibidem fecerat , nè re - 
gnaretfuper eos , reprobatus . Onde Barones con- 
tea eum guerra moverunt , ut ipfum à f dio T(egni 
immutabiliter depellerent . T raterea 7{ex J'*pè 
di Bus prfter ajfenjum Magnatum f uorumT^egnum 
Anglia Domino Tapa contuht , & Ecclefia 

F f 2 2 lo- 

fét) Matthaem Parifiui, aiann. ért.l.if e«p.\t. art.t.pagin 
MCCXlllpag i6$- Natal. Alexaod. (6a) Macchini Pariiius ubi fuprs 
in Kiftor.i j.èf 14 .J'tcvl.pi. tap.iQ. ad ann. laifi. 
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T{oman? y ut iterum reeiperet ab ets tenendum fub' 
annuo tributo mille marcarum . Et fi Coronarti 
Anglta (ine Barombus alieni dare non potuit y po - 
tutt tamen dtmiiterc e am , quam ftatim cum refi - 
gnavit , [{ex effe defijt y & %egnum fine Bjtge va - 
eavit . V acans itaquè [{egnum fine Baronibus or- 
dinari non debuit . U nde Barones elegerunt Do- 
minum Ludovicum ratione uxoris fua y cujus ma- 
ter Regina feilicet Caftellfjola ex omnibus fr atri- 
bus , & fororibus Tdjegis Anglta vivens e fi; . 

La rifpofla data dal Legato del Papa , fi 
legge appretto lo fletto Matteo Tanfo , nel 
luogo di (opra addotto , il quale riferifee an- 
cora, come il Rè Filippo , e Luigi Tuo figlio 
mandarono altri Oratori in Roma , à render 
palefi al Sommo Pontefice i diritti loro . E 
delle ragioni, che largamente fi difeuttero per 
l’una , e per l’altra parte , e della guerra , che 
per quefta caufa tenne lungo tempo trava- 
gliati quei Regni nel fecolo XIII. la quale_, 
terminò poi colla morte del Ré Giovanni , à 
cui fuccedette Arrigo Terzo Tuo figlio , trat- 
tano largamente gli Scrittori dell’una, e dell’ 
altra Nazione.Non è noflro penfiero dilatar- 
ci intorno à ciò più lungamente, come cofa , 
che non appartiene al noflro proponimento . 

Quello , che fittamente tocca à noi, èia ri- 
fpofla data dal Sommo Pontefice alla ragio- 
ne , 
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ne , che allegavano gli Oratori di Lui- 
gi per conto di D. Bianca fua moglie, per i 
diritti della madre Leonora. Rifpoleil Papa, 
che quando anco il Rè Giovanni per i delitti 
da lui comedi, fotte caduto dal Regno ,e do- 
vettero Tettarne privi anche i Tuoi difenden- 
ti , e per confeguen^a fi fotte fatco luogo alla 
Regina Leonora forella del Rè Giovanni, & 
à Tuoi difendenti, non per quefto dovea_, 
fuccedere D. Bianca , mà 6 il Rè di Carti- 
glia , come figlio mafc hio , ò D. Berenguel- 
la , come primogenita, e non Bianca ch’era 
fecondogenita . (*i) ltem dicit Dominus Papa , 
quod ij fi T{ex Anglorum judicatus ejf ?t ad mor- 
te™ , etiam fili j de carne f va geniti , non ideo 

Blancam debere ei fuccedere fi ponatur , quod 

Eleonora Regina C afte II a debeat ei fuccedere , 
(y ita Bianca filia e 'jus , non eft verum , quia fi- 
lius mafculus debet p> aferri fRex fcilicet Caftel- 
la fi non eft mafculus , pr sferri deberet Be- 
rengaria Regina L.egionumfanquam primogenita • 
E poco appretto. Ad bcec dicit Papa , quod J(ex 
Caftellce fua edere debet ^ quiafilius mafculus efty 
ve I Regina C afteìla^tanquam primogenita . 

Le ragioni poi, colle quali fi dimoftra,che 
D. Berenguella fù primogenita fono molte y 

che 

( 6 \) Hzc vrrba refcrt Matt.Parifioi in iì/hr. annnm 1j16.p0g.157. 
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che nafcono dalla concordanza de’ tempi.La 
prima è quella della nafcica, così di lei, chc_, 
feguì nell’anno 1 171. come di D. Bianca, che 
feguì nell’anno 1 190. come fi pruovada fcrit- 
ture antichi (fi me, e di fede incÓtraftabile . 

La feconda ragione nafce dal primo matri- 
monio contratto tra D. Berenguella con_-. 
Corrado figlio dell'lmperador Federico nel- 
l’anno 1 1 88. in tempo , che non era ancora^ 
nata D. Bianca , nè i patti del qual matrimo- 
nio, fi convenne efpreffamente. («;) Ut fi Rex 
A/pbofus fine filio maf :ulo obierit,f uccedat ìlli in 
Regno fili a fu a Ber erigavi a , & vir ejus Coma - 
dus cum e a \ 11 che non arebbe potuto certa- 
mente convenirfi fe D«Bianca foffe (lata pri- 
mogenita . La terza nafce dal giorno della 
morte di D. Bianca , che fecondo il comune 
confentimento di tutti gli Autori feguì nel- 
l’anno 1252. C« 6 ) in età di fefTanta trèanni . 

^ rv» 

Don- 


(64) Ettat in Cirtercienfibuj An- 
nalibus editi* A Pacenfi Prafule 
i/i rigelo Maurice toni. J. ad annum 
g lj^.cap.6. num. z . Au&ogPphunri 
produ&um è Tabulano Monafterii 
Wataptanx,quo fimiaiuur Bercnga- 
ri$ Infatifla natale» ad ann. 1171. 
(6,) Extant Regia Tabula C°n- 
aubites apud Anton. Ttpts in Circ- 
uito Bene didimo pofl tornum in tep- 
pe ni. fcriptur. tj.é? apud AlarconiS 
in Mobiliar, fui ^tudl. fcriptur. 99. 
if commemorai Broderie ut tirchie- 
pifeopui lib.j. tap.z 4 . 


( 6 V) Jeanne* Tillius in Cbron. 
Reg.Franc. ad annum 1 2 ex Join- 

villa > Se Paulo Umilio , Du- 
yltixtom.z.ad annum 12^. num 4. 
Haillan. Hiftor.Franc. Uh 1 1 & ante 
eos Guillclm. Nangiacut ,dc gè flit 
fonili Ludovici in colliditene An- 
drea Duciefnii tom. {.ibi : jtnno 
Domini I2JX. obiit Regina Francia 
Blanca/nattr Ludovici %egi/.Nhtth. 
Ptr>[. bi/lor Ang/it. in H/nrico Ut. 
fub ann. lift. Circa idem quoqi tem - 
pu/(*it)obiif Domina Blancba Fran- 
car um Regie mater &c. 
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(«7) Donde fi Scorge, ch’ella non era nata Pri- 
ma dell’anno 1 1 90. in tempo, che D. Beren- 
guella era già maritata con Corrado. 

E tanto batti averdetto per pruova della 
primogenitura di D. Berenguella , e per di- 
moftrare quanto ila grande l’errore di colo- 
ro, e frà quefti degli tteflì Auverfarj, i quali 
non avendo ragione alcuna sù la quale po- 
tettero appoggiare la loroftraniflima preten- 
sone, fono andati mendicando, e (torcendo 
alcuni eflempj à loro contrariatimi per poter- 
la in qualche maniera colorire , & hanno vo- 
luto , che D. Bianca , benché primogenita», 
fotte efclufa dalla fuccettione di Cartiglia, per- 
che maritata in Franciaffacendo di queft’ef- 
femplo grandirtima pompa , («*) nel libro 
ftampatoin Colonia , nel pattato anno 1701. 
ingiuftamente intitolato : Lo S parùmento del 
Favoloso Leone , verificato dal Td} di Francia 
neU'intrufione del Duca <? Angiò alla Corona di 
S pugna) 11 che quanto fia lontano dal vero 9 
apparifce chiari(nmamente da quello , che», 
abbiamo fin’ora dimoftrato . E da ciò potrà 

• far- 


( 6 7) Mortuam Blincam , cum 
annuita ageret xtatii tertinm fopra 
fexagefinaum fcribnutex Parifio ,& 
Nanguco.Spondanns ad ann. i*j$. 
Petr. Matth. in biflor. Ludi vie. 
Sanfìi lik. j. ]enn.Bqftr, lim.i, Hi- 


fior, Frane. ìib. 8. Ralnald. ad ani. 
IlOO Polydor.’Virgil Hk.ì 
(68) Ita ftbi tnaniter plaudit Aia- 
Bot libelli Coloniae editi anno tJOf 
cui titulua.Lo fpartimmto dii Favi» 
lijt Lco*f $3(. Pyl.eap.^.pag.1 J/O. 


Digitized by Google 


*14 

fard argomento, quanto ben fondate fìano 1- 
altre ragioni sù le quali s appoggia quella 
pretenlione. 

Da Berenguella pafiò il Regno à Ferdi- 
nando il Santo figliuolo comune di Alfonfo 
Rè di Leone , e di lei, nella perfona del qua- 
le di nuovo per ragion della madre s’unì il 
Reame di Cafiiglia, à quello di Leone , e di 
Galizia, divilì fettant’anni prima frà Sancio 
Ter^o , e Ferdinando Secondo figli di Al- 
fonfo Setti mo,& ora ridotti dal Terzo Ferdi- 
nando alla primiera unione ,che poi fempre 
durata , con grande accrefcimento dell’lfpa- 
na Monarchia . Hoc pa 8 o ( dice 
Ale[ f andrò (69) ) Cajle/l ? , ac Legioni s 'Regna in 
unum coaluerunt Irnperium anno mccxxxv. 

E prima di paflare avanti , non dobbiamo 
tralafciare di aggiugnere, che nella fucceflìo- 
ne di D. Berenguella , e di Ferdinando fuo 
figlio , fi promolfe quella ftelTa pretenlione , 
ch'era fiata fuegliata nella fuccefiione di Ur^ 
raca , e del figlio Alfonfo Settimo ; mentre^ 
Alfonfo Rè di Leone fecondo marito di D. 
Berenguella ( tutto che il matrimonio folTe 
fiato difciolto pochi anni prima da Innocen- 
zo III. Sommo Pontefice, per quelle medefi- 

me 

(69) Macai. Alexander,/» Hi per. I I^egii. WfpaH.eap.il art.X.nmner, 
Eeelef.XIll.et XJV.feeul. par. x.de | x. pagina 9 }!. 
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me ragioni di confanguinicà , per le quali da 
Pafqualeera dato dichiarato nullo , & inva- 
lido il fecondo matrimonio di Urraca ) pre- 
tefe per morte di Arrigo Rè di Calliglia 
quella Corona , per quelle iftefle ragioni, per 
le quali l’avea pretefa Alfonfo Ré di Arago- 
na , contro di Urraca . Era egli difcendente 
per linea de’ mafchi dal ramo cadetto di Al* 
tonfo Settimo , di cui Arrigo ultimo morto 
era pronipote perlinea fimi! mente di mafchi, 
come apparifce dal Albero, che per maggior 
chiarezza ti pone fotto l’occhio di chi legge. 



G g Giu- 


Digitized by Google 


21 6 


D. Urraca mo- 
glie di Raitron ■ 
do di Borgogna 
Regina di Leo- 
ne , e di Gatti- 
glia. 




Sancio III. pri- 
mogenito, ì cui 
dal Padre fi» af- 
feguato il Regno 
di CaRiglia. 


Alton io V li- 
tuo figlio Rè 
di Leone , ed' 
Cartiglia. 


rigo I. mor- 
fema Pro 




I Alfonfo Vili. 
Rè di Cartiglia! 
detto il Buono. | 

i 


il 


D-Berenguella 
primogenita — > » 
c h« fuccedette 
ad A«'go 


D-Bianca fe- 
condogenita_j 
moglie di Lui. 

gì vili. Re 

di Francia. 


Ferdinando III. 
il fanto, che fac- 
cedette all* ma- 
dre. 


\ 

Ferdinando II. 
fecondogenito,& 
cui dal Padre fu 
atTcgnato il Re- 
gno di Leone. 


AlfonfoRèl 
diLeone . I 


Digitized by Google 






\ 


Giuftiifima invero farebbe (lata la preten- 
dono di AlfonfoRé di Leone, & à lui fi do- 
vea certamente lo Scettro per morte di Arri- 
go, fe le ragioni dell’Agnazione , e della fa- 
miglia fodero date in qualche confiderazio- 
ne contro la proflìmità del fangue di D. Be- 
renguella , e fe le leggi , e gli eflempj non fof- 
fero dati contrarj . Era frefco l eflemplo di 
Urraca, che fìi prepofta ad Alfonfo Rèdi 
Aragona . Si rifero perciò i Caftigliani della 
pretenfione del Rèdi Leone , che (limarono 
ingiuftiffima , e dichiararono legitima erede 
D. Berenguella:(7q) Ex universa dittane conven- 
ti generale s agitati \unt\omrimmque ordinum co- 
fenj'u , & fententia prommciatum , Berengariam 
Regni Caf elice, à morte fratrie jujìijjìmam bare- 
dem effe: E la pofero fenza contrailo nel Tro- 
no,»^ Alfonfus ad novi Regni, quafi dot alt s [peni, 
anhnum adiiceret . Quod non temere de 'tllo fufpi- 
catos effe rerum eventus aperuit. 

Ella per (labilire maggiormente la Coro- 
na fulla teda del figlio , lo fé giurar Rè fin’ • 
d allora da fuoi Vadali i . Otella , ubi Regina 
mater erat , ipf a concedente , continuò Casella 
Rex f aiutati efl.Inaugurationis ccer emonia Ana • 
gari perfetta, fub frondosa qui dem uhno.tantafì- 

G g 2 vè - 

f]o) Marian. lib.li, (ap.jceìumn.z. f t quatti bus paggio. 
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vè morum ruditas erat^five Procerum , (y Popu - 
lifeftinatio . E poi gli rinunciò anco il domi- 
nio , & il governo del Regno . Ma vita pri- 
vata Ji lidio , ajfuetaque prapr opera viduitatis in- 
commoda , in contempi attorie vita per virtutem 
aflpfolatijs boneftis tolerare, Pegni fceptra Fer- 
dinando fido de manu tradidit . In fuburbio , ubi 
rerum venalium forum erat , abdicatìonis care - 
monta per alla . 7{ex in templum D. Mari f ma - 
joris , tanto V opali cornar fa (y latiti a , quantum 
fui fi ? non memineranty dedubìus eft, atque in e'jus 
verba juratum . 

Del che chiamandoli ofFefo il Rè di Leo- 
ne , quali che fotte flato ingiuftamente pri- 
vato del Regno , à lui dovuto , invafe la Ca- 
fliglia co\V Armi- sllfonf us Legionenfisl^ex Be- 
rengario artibus f e de/uf um dolens , atque in novi 
Pegni fpem ereflus , ferox cupiditate , S anHium 
fratrem pronti ft , ut in C afella fines invader et. 
Jpfe cum copiarum robore f ubf rcutus , in e am par- 
tetn populabudus trruit^ubi Gottborum campi flint. 

Mà i Caftigliani s’oppofero validamente 
à Tuoi Eferciti , refero vani , & inutili tutti i 
fuoi sforzi, e l’obbligarono à ritornare indie- 
tro molto più pretto di quello, ch’era venuto. 
Proceres ex Urbe cgrejftf^egem Legionenf v .m ma- 
dori aliquanto velocitate quàm venerat , compule- 
runt redire in Patriam . 

Efù 
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. E fù tale , e tanto l’odio , eh’ egli concepì 
per queita cagione còtro del propio figlio Fer- 
dinando, ch’efTendo vicino à morte , lo privò 
del Regno nel Tuo teftamento, lafciandolo à 
due figlie , ch’egli ebbe da un’altro matrimo- 
nio ofeurando con ciò in parte l’altre virtù , 
delle quali egli era adornato, come dice il 
Mariana . 00 Cfteras virtutes fidare vif us eft y 
atqueobf curare , aures criminationibus patulat 
pr abendo , quod magnum in Regibus vitium e fi , 
odioque filii [empiterno : fic ut eo exb$ redato S an- 
eliamo (y Dulcem ex priori conjugio natas y bare - 
des Regni fcripferit [upremis te ft amenti tabuli s . 

Con tuttociò i Popoli di Leone dopò Tua 
morte, conofcendo , ch’egli non avea potuto 
• privare il legitimo fucceflore , e che per giu- 
llizia , e per equità il Regno era dovuto à 
Ferdinando, Caufsa gquitate perfpebia y comc_, 
dice l’Iftorico, 00 & privati s affeftibus ad ra - 
tionem y ut par erat revocatisi riceverono fen* 
za contrailo fu’l Trono : Tafftm enim venienti 
Urbes , (j Oppida omni j ignificatione latiti# por - 
tas aperiebant . E le forelle ideile cedettero à 
lui ogni ragione . 'Regine forores Regni ]ure cef- 
[erunt fratria triginta aur e or um milita annua pa - 
cloy unde vitam ilice principalem juftentarent , ef- 
fen- 
di^ lii- X 2 . cap t j. col. J. 1(7*) M»rian, d. !ìb. XX. caf.l J. 
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fendo feguita in quella forma l’unione de’ 
due Regni di Cartiglia , e di Leone, di cui 
abbiamo ragionato di fopra. Legionis 
gnum informa provincia ad hunc modum re da— 
Slum eft , ante tres , & J'eptuaginta annos non fi- 
ne reipub liete incommodo àCafjtellf 'jure diftra- 
Slum: atque in Ferdinando T$ege y & pofteris [em- 
pi ter no jocietatis vinculo y utrunque Imperium eoa - 
/#/>, adomnem ejus amplitudini quam domì y fo- 
rifque obtinent Ferdinand 'i pofieri noftra gtate 
prfdpuam y & maximam. 

- Nella linea di Ferdinando il Santo fi man- 
tenne il dominio di quei Regni fino ad Arri- 
go Quarto detto per lopranome l’Impotente, 
il quale morendo non lafciò mafehio alcuno, 
mà folo Giovanna fua figlia detta la Bel tra- 
migia , la quale eflendo comunemente ripu- 
tata per un parto fuppofto , perche il Rè per 
fentenza de” medici fi giudicava inabile al ge- 
nerare, fìl efclirfa dal foglio, e portavi in fua_. 
Vece IfabeHa^feteHà di erto Arrigo, Alla qua- 
le apparteneva propriamente ìlT^egno di C a figli a 
( fono parole del Guicciardini (7 ì) ) parte mol- 
to maggiore , e più potente di S pagna y pervenuta- 
gli bere ditari a per la morte di Herrico [no fratei - 
• • ‘ lo, . 

( 7 J) Francifc. Gtiiccard./» bifiar. I io. tei. 4 . Fuìt bic annui Hi] panie 
ltal.Ub.6,pag.\-j%.in yfn.eciit ionisVe- | maxime fau fluì . ]f abel la ÌPrineipit 
netat aup.i 6 to.De Ifabellx aitivi- | exortu s^cui CaJielLe Imperium dt]H- 
tace li?c habec Marian. Ub. zi.e-ap. f flit ffmribus manina deftinabant . 
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lo , ma non fetida fi tngue 9 efien^a guerra , perche 
fi ? bene era fiato creduto lungamente , che Herri- 
co fujfie per natura impotente al coito , e che per - 
ciò non potere ejfiere fiua figliuola la Beltramigia y 
partorita dalla fua moglie , e nutrita molti anni 
da lui per figliuola y e che per que fi a cagione Eli- 
sabetta vivente Herrico fuffe fiata ricompiuta 
per Vrincipeffi a di Cafiiglia y titolo di chi è più 
projfimo alla fuccejfione y TSLondimeno levandofi 
alla morte fua in favore della Beltramigia molti 
Signori della Cafiiglia , & aiutandola con tarmi 
il di V ortogallo fuo congiunto , venute final- 
mente con le parti alla battaglia y fù approvata 
dal fuc ceffi i della giornata per più giu fi a la caufia 
d Elifi abetta . • ‘ v. , 

Ella perciò s’intitolò Regina di Cafiiglia , 
e fù da lei trasferito il dominio di quel Re- 
gno per ragion di dote y fa) à Ferdinando V. 
Tuo marito detto il Cattolico Principe allora 
di Aragona j efsendo figlio xli Giovanni fe- 
v condo Rè di quella Corona :F erdinandusT ar- 
raconenfium l{ex ( dice il Koppino (7j) ) Caftu- 

— • Io- \ 

(74) Patta coiijugit refert Mirlan. quidquam Menarti : Ne magtflratue 
Jib. IJ. cap. 14. his, qux fequuntur txttrnii mandata . Ve Immunitate , 
verbi* : Conjugii conditionu [cripta jurt , & legibus genti» ne quicquam 
firn * , quorum fumma to rtfertbatur : diminutrtt , at nifi uxori» voluti» *• 

Ut Henrico Regi fuperfliti fua aufio- te fìeipublict ullam parttm attingi* 
rifai conftart» : Drfunllo rerum C a- rtt. 

fiel/a fumrnam If abella admini/lra- (75) Renat. Koppin. de domati, 
re» : ntquq Ftrdinandut fu» nomine GaUicJih:ytit.l,twm 6 , 
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lonepfe Imperituri confeq ni tur uxorio Elifabetba 
J ure . 

Non mancarono in quefta occafione de’ 
cervelli torbidi, che fervendo/! di quelle iftef- 
fe ragioni , delle quali fi vagliono oggi i Te- 
defchi , volevano efcludere Elifabetta dalla 
fuccefiione di Caftiglia.Dicevano, che efsen- 
do morto Arrigo ultimo Rèfenza prole, fpet- 
tava la fucceflione à Giovanni Secondo Ré 
di Aragona , come quello , che per morte di 
Arrigo, reftava ceppo, e capo della famiglia, 
benché congiunto in grado più remoto j E 
gli Aragonefi non lafciavano di promuovere 
gagliardamente, quefta pretensone . Magna 
ingenia in ea contenutone jaHata ( dice il Ma « 
. ria na (7«) ) Aragonii contra tendere. Atque nulla 
Henrici virile prole difputabant ad Joannem 
Aragonium (ìirpis maximum redii jf ? res . 

Con tutto ciò fù (limata cola vaniffima il 
parlar di quefta pretenfione nella fucceftione 
de’ Regni di Spagna , ne' quali non s’era mai 
avuto neftun riguardo all* Agnazione; Si ri- 
fpofe , che quello era coftume ricevuto fola- 
mente nella Francia ; che le leggi di Spagna 
eran contrarie , e che gli eflempj , così anti- 
chi y che moderni dimoftravano , che le don- 
ne 

(76) Marian.de rebui Hifpani* lik 24. tnp. 5. ceìum. $. 
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ne erano Tempre fuccedute in quei Regni, & 
erano Hate Tempre prepofte Ten^a controver- 
fia à i maTchi agnati più remoti. Sentiamo- 
lo dalla bocca dello fteflo Mariana : Veruni id 
Francorum moribus , legeque fanHum y facile elu • 
debatur , multis tum novis , tum antiqui s exem- 
plis prolatis , Ormifinda^ Odifinda^ S anclig, C/r- 
racf, Berengario , quibus ad fceminas rerum in 
Casella fummam redijjfe japè confi ab at . E fog- 
giugne immediatamente l’ifteflb Autore, che 
inofll da quelli ettempj gli Aragonefi trala- 
Tciarono quell ’impreTa j Ergo eo conatu Ar ago- 
ni) defiitere. 

An^i alcuni volevano , che nè meno Fer- 
dinando , come marito d'ITabella dovette in- 
trigarli nel governo del Regno , anzi che né 
meno potette attumere il titolo di Rè, valen- 
dofi delleTsemplo del Regno di Napoli , nel 
quale erano fuccedute molte Regine, icui 
mariti s’erano attenuti dal titolo Regio . (n) 
De forma regiminis controverfia ejfe capitali abel' 
Ice Aulicis negantibus , F erdinandum ad aìiqttam 
reipublica partem accedere fa s ejfe , ac nè Regie 
quidem C a fteha nomen adferibere , de qua re è 
TSLeapolitano Regno , non unum exemplum prof e- 
rebatur: utraque Joanna imperante , viros Regio 

H h ab- \ 

C 77 ) Mari-m.ile rebus Hifpini* di fio Hb. 14. capit.y col. 1. 
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ab fi imi Jf ? nomine , coniugio contentos , atqueeo 
bonorefluem Regina uxor dediff ?t- 

E purè vero, che fe s’avel:>e avuto à riguar* 
dar l’Agnazione , non (blamente non vi po- 
teva efsere nè men per penfiero quella conte- 
fa, fe Ferdinando come marito d’Ifabella do- 
vea , ò non dovea godere il titolo Regio , & 
efser ammefso al governo del Regno unita- 
mente colla moglie^Mà il dovere richiedeva, 
ch’egli come Agnato fen^a niuna controver- 
sa fofse prepollo ad Elifabetta, à cui era con- 
giunto in ter^o grado di confanguinità : Na- 
to ancora ejfo dalla CaJ'a de Tè di Caftiglia (co- 
me dice il Guicciardini (78) ) e congiunto ad Eli- 
fabetta in ter^o grado di confanguinità • 

Nella perfona di Ferdinando per me^o 
di quelle nozze lì unì pofcia la Corona di 
Calliglia , di Leone , e di Galizia à quella 
di Aragona , efsendo egli fucceduto per la_, 
morte di Giovanni fuo padre nel Regno di 
Aragona, al quale era unito quello di Valen- 
za , ed il Contado di Catalogna : Di modo che 
( come dice il Guicciardini (79) ) / unì [otto 
f Imperio loro tutta la Trovincia di S pugna ; la 
quale fi contiene tra i Monti Tirenei , il Mare 

Ocea - 

(78) Guicciard.i» bifer. Iral.Hb. 6 - ! inter* & Elifabetham vetba face- 
pag.iyS.it. De hac propinauitate_> I ret. 

tneminit ctiaroMarian. Ho. ì^-tap. I (7,) Guicciard in bifiot.haUib. 6 -. 
1,-cum de nupùijFerdinandunU» | pagina 178. attrae. 
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Oceano , el Mare Mediterraneo , {y fatto il cui 
titolo , />£/• f’j/ìr yfofa occupata anticamente da 
molti Rè Mori 3 fi comprende , et afa uno di 

e JJi faceva un titolo da per fa, il titolo di molti Re- 
gni , eccettuato nondimeno il Regno di Granata , 
che allora pof seduto da Mori fiat dipoi gloriofame * 
te ridotto da loro fatto l'Imperio di C a figlia, & 
il picciolo Regno di V ortogallo , <& quello diTSLa- 
vana molto minore , c avevano Rè particolari . 

E quindi ebbero origine i principi di quel- 
la casi gran Monarchia , che unita poi fù da_. 
loro tramandata à Giovanna unica figlia, che 
fopravifse da quelle nozze ,(*<>} dalla quale di 
nuovo per mezzo del matrimonio con Filip- 
po Primo d’ Auftria , pafsò .all’ Imperador 
Carlo V. , à i Rè Filippo li. I 1 L, e l V. , & 
al Rè Carlo II. ultimo pofseditore; Ab AI- 
pbonfa IX . ( dice Arnifeo, (8>) fpiegando tutto 
ciò in poche parole ) tìenrico l. filio immatu- 
ra morte prgrepto, tranfijt iterùm regnum C a fel- 
la per Berengariam filiam ad Alpbonjum Regem 
Legioni s, inque ejus ftirpe propagatum fuit, ufque 
ad Henricum IV. qui cum non relinqueret nifi uni- 
cum filiam , e a remota , quod fuppofititia credere - 

Hh 2 tur, 

(8o) De orru Joinnz Principi» | Paterna, avìtaqut regna fuperi dcJU- 
hcchabet Marian.W.24. <■/»/> lO.No- I natane. 

cnm gauJium Hegibui ortum, novam (81) Afnif. de Hfpul. lèi x. tap.l. 
V ab il la prole m peperit , ottavo iduj I fefi xx.fut numi, tit.de fuceejjìon* , 
Ho vtrnbru ,0*4 Joar.n* nome» foie, j fytxclufione ftminaram. 
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tur-, cum prima Henrici uxor propter impotentian\ 
viri divortium fecifsetyf ucce fit foror If abella, cu- 
jus beneficio F erdinandus Catholicus maritus 
utrumque T{egnum acquifivit , c£terifq$ adieblum 
Jobannce filia majori natu , reliquie-, qua , cum nu- 
beree Vbilippo Maximil/ani I- filio univerfam 
Hifpaniam transfudit in Domum Aufriacam • 
E volendo quello Autore dar la ragione per 
la quale tutta la Spagna pafsò in cafa d’Au- 
ftria per me^o di Giovanna , così immedia- 
tamente foggiugne; Omnia enim Hifpaniarum 
Fregna cadunt in manus ff minar um. 

E prima di pattare avanti per dimoftrarc_, 
quàto fia cola vana,& infuttìftéte, lótanadai 
giufto , e dal ragionevole il parlare di Agna- 
zione, e di famiglia nella fuccettione de’ Re- 
gni di Spagna, contro le leggi della natura , e 
del fangue , non dobbiamo tralafciare di dir 
qualche cofa della grandittima controverfia * 
che dopo morta Ifabella s’agitò lungo tempo 
trà Ferdinando fuo marito , e Filippo d’ Au- 
ftria fuo genero , marito di Giova nna, figlia», 
comune di Ferdinando , e di Elifabetta } la 
quale fu caufa dell’odio grandittìmo,che nac- 
que trà il fuocero,& il genero, e che tene lun- 
go tempo travagliato così l’uno, come l’altro} 
Toicbe ( come dice il Guicciardini (8*) ) prima 

iti. 

(Si) GuiccUrdinuj in Hifloiia Italia iti. 6 , pagina 178, iterg. 
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della morte di Elifabetta y effi melo il Regno di Ara- 
gona con la Sicilia , la Sardigna , e f altre Jfole 
appartenenti à quello 5 proprio di Ferdinando 5 fi 
reggeva da lui folo , non vi fi me fieoi andò il nome , 
ò l'autorità della Reina : altrimenti fi procedeva 
in Cafiiglia , perche efjendo quel Regno ber edita- 
rlo di Elifiabetta-y e dotale di F èrdinando", fi am- 
miniftrava col nome> con le dimoftra^ioniy e con gli 
effetti comune mente ^non fi effiequendo cofa alcuna , 
fe non deliberata , ordinata , e fiottojeritta da tutti 
due : comune era il titolo di 'Rèdi Spagna; comu- 
nemete gli Imbaficiatori fi fipedivano: comunemen- 
te gli Eserciti / ordinavano: le guerre comune- 
mente s’ ammanieravano : nè l’uno più, che l’altro 
fi arrogava dell’autorità , e del governo di quello 
Reame . 

Mà per la morte di Eli fiabe tt a ( fogglugne 
Io fteflo Guicciardini ) fernet figliuoli mafi chi pap- 
par teneva la fuccefftone di Cafiiglia per le leggi 
di quel Regno^che attendendo più alla projfimitày 
che al fi tjfi 9, non efcludono le f emine , à Giovanna 
figliuola comune di Ferdinando , e di lei , moglie 
dell’ Arciduca : perche la figliuola maggiore di tut- 
te , eh’ era fiata congionta ad Emanuello Rè di 
Tortogalloy un piccolo fanciullo nato di quella , 

erano molto prima paffuti all’ altra vita . Onde 
Ferdinando non appettando più à lui finito il ma- 
trimonio , f ammini frazione del Regno dot ale y ba- 
ve- 
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veva à ritornare ai piccolo Regno fuo d drago- 
na : piccolo à comparatane del Regno di Cadi - 
glia per la ftrette^a del paej e , e dell' entrate ,• e 
perche i Rè Ar agone fi non bavendo ajf oluta f au • 
torità regia in tutte le coj e f ino in molte fottopo- 
fti alle Confi riunioni , (j‘ alle Consuetudini di 
quelle "Provincie molto limitate contra la potefià 
de Rè . 

Quindi è , eh’ Elifabetta prima di morire 

S er l’affetto grandittìmo , che avea portato à 
r erdinando,con cui era Tempre vivuta con- 
giuntiflìma ,e perche (limava convenire alia 
lalute de* Tuoi Popoli, & all’utile della figlia , 
e del genero, che la Gattiglia continuaffe fat- 
to il prudente governo , & amminift razione 
di Ferdinando, ne fi feparafle dall’ Aragona, 
poiché la figlia, era di fai u te molto debole , e 
malaffetta, & il genero era nato, e nutrito in 
Fiandra, ove le cofe fi governavano molto 
diverfamente da quello , eh’ erano governate 
in Spagna ; Nel tuo teftamento , nel quale 
dichiarò Erede del Regno Giovanna fua fi- 
glia, unitamente col genero,* difpofe,chefe 
per infermità , lontananza , ò altro impedi- 
mento non volefTe, ò non potette Giovanna 
prendere il Governo del Regno, dovette in 
fua vece, & in nome fuo continuare l’ammi- 
niftrazione Ferdinando fuo marito fino à ta- 
to, 
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to , che Carlo Tuo nipote fotte giunto alletà 
di venti anni : H^edem ex affé Joannam fi- 
liam fcripftt ( dice il Mariana (**) Junaque P bi- 
li ppum e'jus virum. Addito tamen )uxta e acquee an- 
te bienntum Pregni conventus pofiularant,fi vale- 
tudine , abf tntiave , aut ali am quamcumque ob 
cauf em Joanna impedirete , aut omninò nollet 
Pegni curam f f ripere : uti ejus loco y & nomine 
Ferdinandus T{ex Pempubhcam procurar et, dum 
Carolai nepos viginti nibilominus anno s effet na- 
tus • 

Nè molto diverfamente dal Mariana , di~ 
fcorre i 1 Guicciardini.^ MàElif >zbetta{d\ c egl i ) 
quando fù vicina alla morte nel teftamento dtfpo- 
fe , che Ferdinando mentre vivea y foff ? Gover- 
natore di Caftiglia;moffa,ò perche eff fndofempre 
vivuta congiuntijfima con lui y defiderava fi con - 
fervaffenella prifiina grandetta', à perche, f ° con- 
do diceva , conofceva eff ere più utile à fuoi po- 
poli il continuare f itto il governo prudente di Fer- 
dinando , nè meno al genero , & alla figliuola y a* 
quali, poiché alla fine h avevano fimilmente à f uc- 
ce dere à Ferdinando y farebbe beneficio non piccio- 
lo y che infino à tanto , che Filippo nato y e nutrito 
in Fiandra y ove le cofe fi governavano diverf ce- 
rnente, pervenire à più matura età, & à maggior 

co- 

(83) Marito. Uh. zi al. + l (84) Guiccùtd.//*, i;J- 
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cognizione delle leggi. Me confiuetudini, delle na- 
ture, e de ’ coturni di S pagna, fiuterò cofervati toro 
fi otto pacifico , & ordinato governo tutt i Pregni , 
mantenendofi in quejlo mezgp, come un corpo me - 
defimo la Caftigha,e f Aragona. 

Non mancarono però in queda congiun- 
tura Suggetti, per altro ragguardevoli, i quali 
fervendoli di quelle ideile ragioni addotte di 
fopra, infinuavano à Ferdinando ,ch egli do- 
vere dilpre^zare iltellamento di Elilabetta , 
& il titolo di Governatore da lei lafciatogli , 
e dovelTe prendere quello di Rè di Calliglia, 
il qual Regno era à lui dovuto , com ellì di- 
cevano per ragion di Agnazione , e di tami- 
glia, come quello, che traea la fua origine per 
linea de’ mafchi da i Rè di Cadiglia . (W No 
deerant tatnen viri alioqui prgftantes, qui ftolida 
temeritate H{egin£ tefiamento contempto Ferdi- 
nando T{egi fuaderent , uti continuò in Regis Ca- 
sella nomen invaderet , quippè è C afte Ila F^e gi- 
bus genus ducenti per viros ftemmate duaojerie 
continua . Ad tuendam auRoritatetn id fiore com- 
■ modi us , quàm Vie arii adminiftr atoris nomen . 
Populorum ftudiis , (j ante a adjunfiis , & nunc 
f ublatis quibufidam tributi s, & e di Ri s, qufjubdi- 
tos male baberent , auRa grafia , de [ucceffu ve- 
rendum ni l effe» ^ ^ 

(8j) Mirila. de rebus Hifpani» Ub.it.e.il.p«g.iil t»li.fubn».\o. 
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Mà quefta fu (limata una (ciocca temerità, 
per fervi rei delle parole dei Mariana; e Fer- 
dinando, che fù uno de’ più faggi, e più pru- 
denti Principi , che avelie mai avuto la Spa- 
gna, fapendo molto bene quaì fuffero le leg- 
gi, colle quali fi governava quella Provincia, 
fi rife di quelle pazzie, né volle dare orecchio 
à quelle ingiuftiflìme infinuazioni . Surdis 
auribus b$c accipiebantur , mirabili animi con - 
ftantia fpernentis y qua ab aliis perferrum , (y 
ignes petebantur . 

Fé per tanto acclamare Giovanna per Re- 
gina nel giorno ifteffo, che morì la madre, non 
ritenendo egli altro, che il titolo di Governa- 
tore, perconfervare il Regno alla figlia, che 
fi trovava lontana , & inferma . Ita ipfo die , 
quo Regina obiit ( foggiugne il Mariana ) poji 
prandium Itili u in latum vultum mutato , egrejjus 
regia,} [uggeflu in foro excitato, regia V txilla ex - 
plicari , }oanna filine , & Vbilippi viri nominibus 
gentis injlituto inclamatis, curavit. 

Et in altro luogo lo fteflò Autore, (^par- 
lando delle Corti ragunate in Toro da Fer- 
dinando immediataméte dopo morta la Re- 
gina dove fi lelfe il di lei teftamento, così di- 
( corre . LeHo Regina teftamenti capite de regni 

I i ba- 

(16) Martin. Hh.iZ tsp.XU p$gin.}%i, column. *,»# fin* fub numer. 40 . 
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barede,ejuf que admiritflrationè , defunga voluti- 
tene approbata, feetmdum e am confi enfu [aera - 
mentumjoannx dtxere quafi Casella Regina , 
matris b predi, ac Vbiiippo viro corijugis )ure,pra - 
ter e a Regi Catbolico adirimi flrat ori s nomine. 

Mà qui è bene , che fappiano i Tedefchi , 
che di ciò non fù contento Filippo . Dicea 
égli, che effendo morta Elifabetta non entra- 
va più Ferdinando in quel Regno, che quel- 
lo era dovuto à Giovanna fua moglie j che à 
lui era dovuto il governo, come fuo marito, e 
che non era flato in poteflà della Regina.., 
morta preferivere leggi al Governo del Re- 
gnò finitala fua vita in pregiudicio del legi- 
timo fuccefTore ,e comeche la moglie fofTe_, 
fiata gravemente inferma, voleva egli folo 
àmminiflrare , fen^a la compagnia di Ferdi- 
nando , tuttoché il teflamento della Regina 
gli fofTe flato apertamente contrario. Filippo 
(dice il Guicciardini (87) ) ebe già / intitolava il 
Rèdi Caftiglia , non contento, che quel "Regno f af- 
fé governato dal fuocero , incitato da molti Baroni , 
fi preparava à paffiare contra la volontà fua in 
lfpagna, pretendendo, comi era verismo, non effere 
flato in poteflà della Reina morta preferivere 
leggi al Governo del Regno finita la f ua vita . 

Nè 

(87) Gntecurdtnniin Hiftoria Itatix Ut. 7. inprincip.pai.its. 
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Né diverfi da quelli erano i fentimentide’ 
Caftigliani , i quali dicevano , che fi faceva 
grandiflìma ingiufti^ia à Filippo, togliendo- 
(egli quel governo, che à lui era dovuto,come 
marito della legitima lor Regina, efuceditri- 
ce di Elifabetta > né dellagna^ione di Pedi- 
nando fi facea conto veruno.W Casella Tro- 
ceresylonge alia infiflentes via , regni adminiflra • 
tionem univerf zm ad novum T^egem ablegabant , 
quippè jufla fuegina virum , cujus potiores quam 
parentis fiunt parte s , arfiius vinculum cavitati s . 
T{eges fi venirent rerum f pe fiatar e s tantum fiubla* 
ta decer nendi poteftate, fiore tum ipfis , tum genti 
ignominiofum. Duos fupremos rerum moderatore /, 
quisferret ? quis inter ipfis conciliateti Trudenter 
fiafiurum Ferdinandum^fi quod erat neceffiefipon- 
te fuayaliena procuratone teli fi a , in Aragoniam 
conceder et : inde filios juvaret prò virili , atque ex 
eorum voluntate • Vi extorquere gubemacula^ fio- 
re noxium. 

v Anzi Ferdinando iflelfoconofcendo la^, 
giuftitia della caufa , non $ opponea à quefte 
ragioni , né fi valeva dell’argomento dell’a- 
gnazione , che per altro gli era insinuato da 
molti de’ fuoi$ negli farebbero mancati mol- 
tilfimi pretefti per fervi rfene, alfgi maggiori 
. I i 2 di 

(88) Marian.'de rebus Hifpani* Ub.it. cp. ij. p^in» fa.colMmn. t. 
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di quelli , de’ quali fi vagliono oggi i Tedef- 
chi j particolarmente potea egli più degna- 
mente , e con molta maggior ragione valerfi 
del motivo del quale oggi fanno tanta pom- 
pa i TedefchijefTendo Filippo (Iraniero , & 
egli Spagnuolo, & agnato • Ma il parlar di 
ciò nella lucceffione de’ Regni di Spagna cÓ- 
tro la proflìmità del fangue,era (limata cofa 
non folo ftraniflìma , mà affatto vana , & in- 
fuflìftente . Solamente dicea egli, che la legi- 
tima fuccedetrice era Giovanna, che Filippo 
fenza di lei non potea avere il governo , e_, 
famminidrazione del Regno, che efsédo el- 
la inferma, e ditenuta in Fiandra, redava egli 
Governatore del Regno per difpofizione del 
teftamentodi JL\\fabetta.IfabeI/a Regina mor- 
te ( dice r Idorico ( 8 9) ) contentiones molejla 
extiterunt . Concordia , iy potenti a vix uno vefti - 
gio confifiunt . Ferdinando Regi , (y uxor'ts tefta- 
mento Caflella rerum adminiftrationem retina- 
re erat defiinatum , bauddubio impedimento Joan- 
na filia,quam in Belgis inc/ufam teneri vuìgatum 
erat-fiublata de cernenti, atque quoquam egredien- 
diìibertate. ld ut ajf equeretur , primum genero 
Regi per Jitteras r enunciavi , ne fine uxore omni- 
no in Hijpaniam veniret . C uper e provinciale s , 

quod 

(89) Mariao.de rebo» Hifpaniz lii.it. s.12. inprtnt.pcg.$\.tcìumn.\. 


quod fama ferebatur^de ejus valetutidine certius 
cognof :ere , idonea ejf tt an f ?cus rebus in in Ca- 
sella gerendis . 

Ed in altro luogo il medefimo Iflorico, 
rapportando le parole di Ferdinando à Fi- 
lippo, così difcorre . IJt mibi Regina uxor , re - 
rum procur ationem demandar et , ipf ? obfequerer 
’jufta voluntati , nulla prava ambi t ione faHum 
efty ac nè plura quidem h abendi cupi ditate. Satis 
divitiarum divino beneficio fuppetit - Filiorunt 
porro contemptti? , quid aliud , quam dedecus no- 
bis pareret ? Veftrce atati , prajertim rerum ufu 
non magno , neque probe cognitis genti s ingenijs 9 
nè imponeretur , veflraque illuderetur ingenuitati 
non fine cauf % verebamur. 

Mà di quelle ragioni nè meno fi rendea 
pago Filippo, e tutto che Ferdinando per 
dargli qualche fodisfa^ione aveffe propofte, 
econchiufe molte condizioni, per lui affai 
vantaggiofe , che fono quelle ifteffe , che fi 
leggono preffo il Mariana , nella fua ftoria_. . 

Con tutto ciò di effe nè meno fù conten- 
to 


($OJ Marini, lìb. 28, cap.io. pag. 
èco colum. x 

(91 ") Marùn.W.28. eap. 1 6 . pagina 
591. col. 2 . numtr. 40 ibi.- Duo %e- 
gfr, & Bigina rerum in Casella mo- 
deratore! funto trium pari pottflate : 
Eorum fyngrapbis leger , oditi a , di- 
ploma! a fata funtofingulorum nomi- 


na in a ti is omnibus exprimuntor . CU 
primum Thtlippui , & uxor in “Pro- 
vinciam tener int, Sacramenti 1 à Po* 
pulii diciror , eh tanquam Btgibut , 
Ferdinando quafi moderatori , Carola 
uti principi , tf fuccejfori. I{egia Ve- 
Rigali a ex equo inter duot fieget di - 
viduntor £}(. 
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to Filippo, à cui era ingrata ogni compagnia 
nel Trono come dice l’Iftorico. tìujus fyderis 
, exemplum cumfide defcriptum in Belgas mijf um y 
Tbilippo , iy fuis , qtiibus omnepoteftatis conf or- 
tium mgratum erat y vebementer difplicuit . Ed i 
Tuoi Perteggiani dicevano, che non dovea_, 
darli orecchio à trattato veruno , fé pri- 
ma Ferdinando , ritirandoli nel Tuo Regno 
d’Aragona, non abbandonava il governo di 
Cartiglia . (?») Ferdinandus f ito regno contentus , 
Casella tum pojf tjfione , tum procuratone dece- 
deret , fi id fecijfet calerà con ventura . Alioqui 
amijjis , qua in Caftella obtinebat , Aragonium 
lmperium in difcrimen venturum , fi capt$ ojfen - 
fione s in aperta odia prorupifient , ventumque ef • 
fet ad manus.Vropinquorum f inguine ili ita arma 
non facili elui.Vbilippu Fjgem baud dubièventu - 
rumjdque brevi five volente focero y fivè repugnate . 

E quindi ebbero origine le gravi difcor^ 
die, che lungo tempo durarono trà il fuocero, 
di il genero , le quali non è noftro penfiero 
andar qui minutamente difaminando , po- 
tendoli leggere predo gli Storici (90 nè ter- 
minarono, fé non dopo che Filippo giunto 
in Ifpagna, coftrinfe Ferdinando à lafciare 
il governo di Cartiglia , e ritirarli nel piccolo 

. fuo ' 

(pxj Mariin. lii-lt. j 14. jy. li. ufqut ai cap, XI Cìuic- 

(93) LatìMarian. lib.it. e. ij.ij. | ciard .Hb.6. (S 7. 


Tuo Regno di Aragona , (s*) eflendofì trà di 
loro inabilita la pace con le condizioni, ch^_, 
fieguono * (95) Quibus tdnegocì j datum erat , cori' 
fenfu Ferdinando denunciarunt Casella procu- 
ratane in generar» translata , uti in Aragoniam 
abiret , ordinar» militarium tantum retenta pre- 
fettura , alifique Isabella "Regine teftamento le- 
gati s integris . Hac lege feda s fancitum &c. 

Del che fà anche menzione il Guicciardi- 
ni , e^J dicendo . Fà convenuto , che Ferdinan- 
do de» do all' dmminiftratione lafciatag/i per te- 
ftamento dalla moglie , (j à tutto quello ^ che per- 
ciò pot effe pretendere j fi partisse incontinente di 
Caftiglta , promettendo di più non vi tornare. La 
qual capitolatone fatta; Ferdinando , che da qui 
innanzi chiamar emo , ò Rè Catolico,ò Rè di Ara- 
gona , fe nandù f ubito in Aragona • Di 


(94) In quefio fiate adunque (in- I 
quit (juicciìtd. lib.j.pag. r8 q.àt.Jfy I 
in tanta fofpenfione d*lli cofe, fui! I 
prime movimento de! Panno mi He cin- 
quecento fei,la partita di fiandra del 
Filippo , per poffare per mare in 
Sj pugna con grande armata : la quale 
andata per facilitare , temendo pure 
cbe'l fuocero non gli f ac effe con gli 
ajuti del R^di Francia rtfiflen\a, fi 
era ì governando fi con Parti fpagnuo- 
le , convenute con lui di rapportarfi 
nella maggior parte delle cofe al fuo 
governo. Che bavefiero communi il 
Titolo de' Hi di Spugnatomi tra fia- 
ta communi trà lui , e la He ina mor- 
ta -a che Centrate fi divideffero incer- 
to modo-.per lo quale accordo ilfuece. 
r9 > ancora che non bene ficuro dell’ef- 


fervan\a f gli beveva mandato in 
Fiandra per levarlo molte navi. Perì 
imbarcate con la moglie , e con Ferdi- 
nando fuo fecendegenitoj/refe ci ven- 
ti prof peri il camino di Spagna . Et 
paulò infertili . Puffi dipoi Filippo 
con navigazione pii felice in Spagna , 
dove concorrendo à lui quqfi tutti i 
Signori , il fuocero , il quale per non 
effe re da fe potente à refflcrgli , non 
beveva prnfato mai ad altre , cbe al- 
la concordia, rimanendo abbandonate 
quafi da tutti , ne b avendo f e non con 
molto tedio, e di/ficullà potuto bavere 
il cofpetto dei genero ,bi fognò cbe ce- 
defii alle condizioni , cbe fpregxato H 
primo accordo trà loro, gli furono date. 

( 95 ) Marun./ri-zJ.rvrp.il p.6 01. 

(96) Guicciard. Iti. ■j..pag,iZ 6 . 
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Di ciò lieto , e trionfante Filippo reftò fo- 
lo in pofsefso del Regno 3 poiché la moglie 
per le fue infermità , fi giudicava inabile al 
governare, (97) Regina neque idonea ad res ge- 
rendas erat , neque WfWJ-.Ond’egli, latus eo am - 
plus, quod ex arcano tabulis confeBis Regina va- 
letudinem rebus gerendis inuùlem iidem conte fla- 
ti funt : quod erat nibjl aliud quam rerum fum- 
mam ad fe tr ubere , (j flmerivalt regnare , fé 
darli il nuovo giuramento da Valsali i 3 (»*) 
Quod novo )ure’jurando con firmari modo placuit , 
in Joanna verba , qua fi juflg Regin ejy Vbilip- 
pi Regis ejus mariti , tum Caroli Vrincipis pofl 
matris fata non alium 'Regni baredem flore. 

Or vadano i.Tedefchi facendo tanta pom- 
pa di quello immaginario favor d’agnazione, 
e di famiglia ! Filippo d’Auftria come marito 
di Giovanna non farebbe mai flato Rè di 
Cartiglia , nè arebbe mai governato quel 
Regno, poiché premorfeà Ferdinando, fe le 
leggi dell’agnazione avefsero avuto à prepor- 
fi à quelle del fangue . Dovea regnare Ferdi- 
nando, e dopò di lui Alfonfo figlio di Arri- 
go di Aragona unico rampollo per linea de’ 
mafchi della Realcafadi Cartiglia, e di Ara- 
gona , il quale perciò era porto innanzi da_, 

mol- 

(Pj) ÌAìCiiaJsap.xi . | ($8) M*rian. /iù.ig.cap.u.ccl j. 
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molti , come nè fa fede l’Iftorico. (99) Trafe- 
rebant ali j Alpbonfum He tirici Ar agoni j filium 
ex Ar agonia , (j Casella regio [a tignine fo- 
la m f upcrftitem , fletti mata qui detti per viros con- 
tinuato . 

Mà nè di lui , nè di Ferdinando fi fece 
conto veruno ; E da tutto ciò potranno ben 
chiaramente cóprender gli Aultriaci , quan- 
to diverfi fofsero (lati i fentimenti di Filippo 
intorno all’Agnazione, da quelli, che oggi da 
loro fi ftabilifcono per bafe, e per fondamen- 
to d’ogni lor ragione , che nè meno voi le per- 
mettere, che Ferdinando, à cui pure alla fine 
egli aitea à [accedere^ come dice il Guicciardini , 
reftafse per poco tempo al governo del Re- 
gno ; e pur è vero, che da Filippo riconofco- 
no l’origine, e la lorgrapde^za gli Auftria- 
ci ,e fen^a il fuo matrimonio , con Giovanna 
non arebbero mai confeguita , nè goduta per 
tanto tempo la Monarchia di Spagna. 

E quefta oftinazione di Filippo fù caufa_, 
dell’odio grandiflìmo , che Ferdinando il 
Cattolico portò fempre alla Cafa d’Auftria , 
e che Io mofsero à preporre l’amicizia del Rè 
di Francia à quella de’ fuoi più ftretti con- 
giunti, & à torre la feconda moglie Madama 

K k Ger- 

( 99 ) Mariin.//i etlumn.z. 
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Germana di Pois figliuola d’una forella di 
quel Rè per aver da lei figliuoli mafchi > che 
avefsero potuto fuccedergli ne’ Regni pro- 
prii . oocj Ita Auftriacis infenfus^nulla affinità- 
tis cum ijs init$ memoria , ad Galli \ egis occu - 
pandam gratiam adiecit animum yfuis rebus ex eo 
prafidium parans , quemcunque cufum capta of- 
ferì fiones tener et. Has cogitationes verfanti^aliud 
atque altud fubiiciente animo fore optimum vijum 
e(ì cum Germana Fuxenfi coniugium , quoniam 
ejus 1{egis ex forore nata erat , cantate fi Ha in- 
ftar . Eo conflio Joannem Enguerram ablega- 
vit in Galliam cum mandatis , (j in earn fen- 
tentiam htteris. Gratttm imprimis idpofula- 
tum Gallo accidie : atque ita ut pura fygni TSLea- 
po Ut ani in Germanam^ ejufque filios transferret 
qua fi dot ali a y addita tantum lege > , ut nulla f uf ce- 
pta prole ex eo connubio^ id Imperium abf lue con- 
troverfìa ad fé, & baredes redir et . 

Nè era totalmente porto fuor di ragione lo 
fdegno di Ferdinando, «poiché al dir del Ma- 
riana , (io») Fidei conftantia erga Ferdinandum 

cri- 


( l Co) Marian lib.i$. eap.i q.pag. 
587 .to/.i. meminit et iS Ciucciarci. 
lib.ò.in fine pag. 184. ibi :& il Pò di 
Spagna bavendo notiti a», thè l'erti- 
dutafiif prezzando ij te fi amento della 
f noterà, baveva in animo di rimo ter lo 
del l\rgno di C a figlia ; era ntceJfitatO 
àfondarfi tcn nuove tongiun\ioni ; J 


Peri fi eontr affé matrimonio tra lui , 
e MadamaCermana di Foie figliuola 
d' una forella de! Hf di Frani ìa , 
ton tondiiioae , che il I\è gli dajje in 
dote la parte , thè gli lottava del 
idearne di Napoli &t. 

(toi^ Mariaii.//A. 28, tapit.x^.te- 
lumna 2 .pagin. 606. 
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cYimen erat y e a temperate gravi Jfwtum . 

Mori pofcia Filippo, e poco appretto anche 
Ferdinando , fenza che avette tratto figli dal 
fecondo matrimonio j Laonde Giovanna re- 
ftò Padrona non folo della Caftiglia, mà an- 
che dell’Aragona, e di quafi tutta la Spagna, 
alla quale s’ era già unito in quei tépi il Rea- 
me di Napoli , quello di Sicilia , e di Sarde- 
gna , oltre rifole di Majorica,e di Minorica, 
e l’Indie Occidentali, ch’erano ftate conqui- 
ftate da Ferdinando coll’opra , e coll’ indu- 
ftria del celebre Criftofaro Colomboje fi for- 
mò quella gran Monarchia, che unita poi da 
lei pafsò à Carlo fuo figlio, ed à gli altri fuoi 
difcendenti di cafa d’Auftria. 

E perche fi vegga ,che non v’è ettemplo , 
che per tutti i verfi non abbatta , e mandi à 
terra inevitabilmente la pretenfion degli Au- 
ftriacijfoggiugneremó quello, che dice il Guic- 
ciardini (101) etterfi ftabilito intorno alla Per- 
fona di Carlo V. figlio di Giovanna , cioè 
ch’egli non dove ff e prendere titolo T{egio vivente 
la madre , ch'aveva titolo di T{eina; del che fog- 
giugne immediatamente la ragione lo ttetto 
Guicciardini colle parole, che fieguono : Ver- 
che in lfpagna non fono le f emine efcluf ? da ma- 
cchi Kk 2 E fi 

(i ci) Guicciardin. in Hiflor . ItalJib.Z.pag.i^ Ut, in fine % 
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È fi come permez^o di Giovanna pafsò 
quefta Monarchia nella cafa d’ Auftria $ Così 
oggi eflendo mancato il Ré Carlo II. fenza 
prole, per me^zo della Reina MariaTerefa_, 
l'uà forella é pallata nella invittifiima cafa 
Borbone, & al gloriofifiimo,e non mai abba- 
ttanza lodato Filippo V.fuo nipote, e proni- 
pote così di Carlo , come di Filippo ultimi 
Polfcditori , e difcendente da Elifabetta ,da 
Ferdinando , e da Giovanna, nella linea de’ 
quali , e de’ loro difendenti foftiene oggi il 
luogo di primogenito, non vi elfendochi pof- 
fa non folo vincerlo, mà ne pure uguagliarlo 
in prerogativa di linea, ò in proflimità di gra- 
do , che fonde due bafe fondamentali , che 
danno la norma , e la regola alla fucceflìone 
de’Regnijfenza che gli fia d’impedimento, il 
non efiere della famiglia d’Auftria, fi come 
non fh d’impedimento à quetta auguftilfima 
Cafa , il non elfere della Reai Cafa di Carti- 
glia , ò d’Aragona , e fi come non é flato di 
oftacolo à tanti palfaggi de’ fudetti Regni 
per me^o di femine à tante famiglie , non^ 
lolamente fra loro dittinte , e feparate , ma 
moltiflime volte nemiche . 

PRO- 


Digitized by Google 



Mi 

PROPOSIZIONE XIV. 

S i dimoftra la giufti^ja del noftro Monarca * 
con gli effemp) delle cofe [accedute nel 
*F(egno di Aragona . 

P Er non interrompere la ferie continua- 
ta delle Regine , e de loro difendenti, 
che dominarono ne’ Regni di Cartiglia , e di 
Leone, e confeguirono poi unita infieme^ 
tutta la Monarchia di Spagna, abbiamo tra- 
. lafciate moltiflìme altre donne, cheintrat- 
tanto fuccedettero negli altri Regni , e do- 
minj di quella Provincia, e gli trafportarono 
da una famiglia ad un’altra , benché ftranie- 
ra , le quali non farà cofa lontana dal noftro 
proponimento andare in quefto luogo par- 
titamente difaminando . 

E per cominciare dal Regno di Aragona, 
è notiffimo per le ftorie , che Ferdinando di 
Cartiglia , come figlio di Leonora forella di 
Martino V. Rè di Aragona fuccedette in_* 
quel Regno allo ftefto Martino morto fens^a 
figli, e fù prepofto à gli agnati più remoti, che 
concorfero alla fucceflione di quel Reame, co- 
me diremo più largamente appreffo , e rap- 
porta dopò Lorenzo Valla , fenato K oppino . 

Fer - 
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(0 Ferdinando ex Leonora T^egnu adiudicarunt , 
vi Ho Jacobo U rgellenfi Comite , ìongiùs paulò 
agnaùonis gradii femoto . Ut refert Laure ntius 
Valla • 

Nè ciò fi (labili fenza ragione, come accen- 
na lo ftefìfo K oppino -, poiché molt’anni prima, 
Raimódo Berengario ultimo Conte di Bar- 
cellona fù adornato della Corona di quel Re- 
gno , per mezzo della Regina Petronilla Tua 
moglie figlia di Ranimiro II. Rè di Arago- 
na : TSLec inique ( dice Koppino (*)) fuperioribus 
enim f 9 ,culis , Barcbinonis Comes ornatus eft Pjt- 
gijs Tarraconenfium infigntbus , uxoria . Petro- 
nilU fucceflione , T^aymiri Ar agoni] fili 

Quindi Alfonfo IL figliuolo comune di 
Petronilla, e del Conte, che per errore vien_. 
chiamato da K oppino Auforfio, (4) fù Rè di 
Aragona dopo la morte del padre, & unì per 
quello mezzo il Cótado di Barcellona al Re- 
gno di Aragona, i quai titoli unitamente fono 
(lati pofcia ufati da fuoi lucceffori, fino à tépi 
noftri \Hinc amborum filius Auforfius , T{ex min - 
cupatur Tarraconenfis. Ed in altro luogo.y^r^- 

go- 

(t) Renat.Roppin. de Deman.Gal- J (4} Alphonfiu II. Aragoin* Rev, 
lic. lib.^.tit. ìHumtr.t- I vivente patte vocatus fuit Ray- 

(1) K°ppin. ubi fupra . cuiadden- I mundus , co defungo Alfonfus , ut 
Uus Arnif. lii.l.capz fili. 12. nurn. J tir Maria» Uh II rap.l.VetrunelU 
9. ibi : I» Hfgno Ar agoni* ffaywire I Ardgonif Argina filium rdidit, Itag- 
li. (uccejflìt Petronilla film t cum I tnundum patrr fuper/hte nominatu/n, 
^ay mando Berengario matite. J Alfbnfum to drfunSlo, 
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gonium Tjgnum Auforfto delatum , T{aymurrdi 
Berengarii Comitis Barcinonenfìs filio , idque ex 
materno genere . Del che fi fà anche menzio- 
ne nella Cronica di Sigeberto An. 1163. & 
appresogli altri Scrittori. 

E foggiugne il medefimo Koppino , che per 
quella ragione confeguì anche quel Regno 
Giovanni di Cartiglia, havendo tolta per 
moglie la figlia di Pietro d’Aragona : Atque 
eo nomine idem T{egnum nancifcitur ]anus Ca- 
ftulonenfis)fiHa Tetri T arraconenfis uxore duHa : 
Intendendo di Giovanni Primo Rè di Ca- 
rtiglia, che fà marito della fopradetta Leono- 
ra figlia di Pietro IV. Rè di Aragona detto 
il Cerimonioso, e madre di Ferdinando . 

‘ Lo rteffo feri ve anche Arnifeo : Tetro 
Quarto Ceremoniofo , Leonora fi/ia fuccejjit ,cum 
Jobanne T{ege Caftellano,cUjus abneptis fuit J 0- 
banna , cujus nuptiis dixìmus Aragoniam devo - 
lutam fuiffe in poteftatem fami li a Auflriacee. 

Màciò contradice à gli Annali di quel 
Regno , alla ferie de’ Rè d’Aragona , & à 
quello , che fcrivono gli Storici più gravi, e 
più fenfati, apprefio i quali non li legge , che 
Giovanni Primo Rè di Cartiglia marito di 
Leonora fotte ftato mai Rè d’ Aragona* Mà 
bensì Ferdinando figliuolo comune di amen- 
due, il quale regnò immediatamente dopo la 

mor- 
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morte di Martino V. in tempo che già era 
morto il Ré Giovanni . 

Mà comunque ciò fia , certa cofa è , che ò 
Giovanni come marito di Leonora , e dopo 
di lui Ferdinando Tuo figlio j ò pure comin- 
ciando da Ferdinando ifteflò , coftui per ra- - 
gion della madre fù Ré di Aragona, e traimi- 
fe in beneficio de’fuoi difendenti la Corona 
di quel Reame , la quale pafsò poi à Ferdi- 
nando Secondo di tal nome detto il Catto- 
lico nipote del Primo Ferdinàdo,& à Giovà- 
na Tua figlia moglie di Filippo Primo d’ Au- 
ftria,per me^zo della quale pafsò poi il Regno 
di Aragona , & il Contado di Catalogna in 
cala d’Auftria , ficcome abbiamo già detto. 

Donde fi fcorge , che tré volte pafiò quel 
Regno da una famiglia ad un altra per mez- 
zo di donne. La prima della famiglia di Ara- 
gona in quella de' Conti di Barcellona per 
mezzo della Reina Petronilla j La feconda», 
dalla cafa de’ Conti di Barcellona in quella 
di Cartiglia per me^zo di Leonora . La ter- 
za dalla famiglia di Cartiglia in quella d’Au- 
rtria per mezzo di Giovanna, del l’irtefTa ma- 
niera, e con quelle ftefle ragioni , colle quali 
oggi é paflata nella famiglia Borbone per 
me^zo della Reina Maria Terefa Àvola del 
nortro gloriofo Monarca Filippo Quinto . 

PRO- 
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quale era chiamata dalle leggi alla fucceflìd- 
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PROPOSIZIONE XV. 

S t dimoftra la giufti^ia del noflro Monarca 
con gli Ejfemp) delle cofe f uc cedute 
nel 7{egno di N avana. 

I L Regno di Navarra ci apre un largo, q__, 
fpaziofo Campo di validiftime ragioni , e 
di fortilfimi eflempj , co’ i quali fi dimoftra-, 
concludentemente la giufti^ia del noftro 
Monarca, e fi ributtano con chiare^a le va* 
niflìme oppofi^ioni degli Avverfarj \ quella 
fingolarmente dell’Agnazione, e della fami- 
glia, di cui fanno tanta pompa gli Auftriaci . 

Si mantenne il dominio di quel Regno 
nella difcendenza di Sancio il Grande, di cui 
abbiamo ragionato difopra, fino all’ anno 
1234. , nel qual tempo dalla famiglia de’ Rè 
propj,e nazionali difcendentida Sancio, pafsò 
.in quella de’Conti di Càpagna , avvegnaché 
ftranieri,e Francefiyneciòleguì per altra ft ra- 
da, che per mez^o di nozze, e per fucceftione 
di femine,e de’loro difccndentijconcioflieco- 
fache , eftendo mancato Sancio V. il forte, ò 
come altri dicono il Serrato fenza figliuoli 
gli fuccedette nel Regno Bianca fua forella 
moglie di Teobaldo Conte di Campagna, la 
quale era chiamata dalle leggi alla fucceftìq- 

L 1 ne 
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ne di quel Reame , fi come quello , che am- 
metteva indifferentemente così i mafchi, co- 
me le femine . (0 Quid 7{egiui C antabr or um 
dominatus ? qua rat ione partus Campana gen- 
ti ? Kuptiis videlicet bianca TSlavarra , cum 
T heobaldo Campano • Sancito etenim 
nulla liberti vita funaio y Blanch a foror legibas 
vacata eji in Tdjegnumy velut promijcuè baredi- 
tarium . 

Di Teobaldo generò Bianca un fanciullo, 
che nacque dopo la morte del Padre, e prefe 
il fuo nome* Cofìui fù prima Conte di Cam- 
pagna per l’eredità del Padre , e poi effendo 
morto Sancio fuo zio materno fenza figliuoli, 
ebbe anco il Regno di Navarra per ragion 
della madre come più proffimo, e fù corona- 
to nella Città di Pamplona V anno 1 2. 34. (*) 
Quo anno ad feptimum ldus Aprili s SanHius 
J(ex Vaf :onum extinRus eji. A Vaj'conibus Theo- 
bai dus Campani? Comes lege propinqua atis ad 
Tfygnum ajcitusy Vompelone menfe Majo T^egtum 
injigne defumpjit. 

Morì Teobaldo primo figlio di Bianca 
nell* anno 1253. e gli fuccedette nel Regno 

Teo- 


(r; Renat. Koppin. de deman. 
Gallìc.lib. \.tit.\Jiu 7.convenit Ma- 
fia». lih.x 1. tsp. 19. col 4. & Arnif. 
dr ì\ep,Iib.z.cap. z feti. I z.nuot. i O. In 
Pfgne Sa •corre (inquii:} Sanfiio V. 


fratti futcejf* Bianca cum marito 
Tbtohaldo , Campania , tS Briani 
Cernite ite. 

(a/ Mariti*, lib.tzxapìt. 1 6, ce- 
ìunrn.z, pagin.j\t. 
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Teobaldo Secondo Tuo figliuolo : dopo que* 
fio Regnò il fratello Arrigo,da alcuni chia- 
mato Pietro per cognome il Gradò , per la 
morte del quale di nuovo pafsò il Regno di 
Navarraad un’altra donna, & ad un’altra fa- 
miglia. 

La donna fu Giovanna figliuola di Arri- 
go, e pronipote di Bianca, che fuccedette al 
Padre -, la famiglia fù quella de’ Rè di Fran- 
cia , effondo fiata maritata Giovanna al Rè 
di Francia Filippo IV. il Bello, che per ra- 
gion della moglie fù anche Rè di Navarra . 
<j ) Erat Pbtfppo , filius Vbilippus , cognomento 
pulcber . Is boc anno )o annata V tf ronum 1{egi- 
nam uxorem duxerat T^egno dotali : unde 'B^gn't 
V afconum ad Francos tramlaùo. 

Da quelle nozze nacquero tré mafchì,che 
tutti tré, l’un dopo l’altro furono Rè di Frà- 
cia. Luigi Decimo primogenito detto per fo- 
pranome Utino, òfia riflofo.FilippoV.il lun- 
go focondogenito , e Carlo IV. il Bello ter- 
zogenito . 

Luigi, vivente ancora Filippo il Bello fuo 
padre ebbe il Regno di Navarra , come re- 

L 1 z tag- 

($) Marlin. tibj %.cap.ll.cel.^.if rial. in ’Pbilipp.prud lib. udtfp 4 7 -f- 
Uh. 14. c.J. <■«/.$. infin. cui addendi arr.i.prob.y Vaiale- in Jean ^.par.x, 
funt Cìarìb tib.i6.cap i. Palar, de » punfì.\. $.5.11.14 Nat. Altx.in Hift, 
jufl.abttnF^g.Navar, par. 6.^.1 o.Ga- Ecclcf. I J ./ir*, p.l.cap. IO. art .4. 
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taggio di Giovanna Tua madre. (4) Succedet- 
te pofcia al Padre nel Reame di Francia , e 
morì lafciando (blamente lina figlia per no- 
me Giovana , ch’ebbe da Margarita di Bor- 
gogna Tua prima moglie. Perche quantun- 
que egli dopo haver ripudiata Margarita per 
(ofpetto d’infedeltà conjugale , fofie pafiato 
alle feconde nozze con Clemenza d’Angiò , 
figlia di Carlo Martello Ré d’Ungaria * co- 
ftei morendo il marito reftò gravida di po- 
chi meli, e fgravoflì poi d’un mafchio, il qua- 
le dopo dieci giorni morì,reftando fuperltite 
Giovanna . 

Filippo il Lungo ,e Carlo il Bello fucce- 
dettero l’un dopo l’altro à Lodovico lor fra-, 
tello nel Reame di Francia, e furono prepo- 
ni nella fucceffione di quel Regno, comc_, 
mafchi, & Agnati per difpofizione della_. 
legge Salica à Giovanna figliuola di Lodo- 
vico * Morirono poi fen^a lafciar fuccelfio- 
ne ; Laonde, effendofi con e(fi loro eftin- 
to il primo ramo de’ mafchi difcendenti da 
Ugo Capeto, pafsò il Regno di Francia-, 
nella ftirpe Valefia, di cui fù capo Filippo 
Vl.di Valois primo Rè di quefta famiglia, 

che 

(4) Utinquit Marian. W.lJ.r. | tinuo in Vafconum I{egne fuuejìt, 
. 7 .infine. Lui etite Joanna Vafconum I Hfgia Corona Pomptlone fumpta , 
Bigina ratinila . Ludovicuj cagno- I Calli f pojìmedum Hjx Paterno Jutt 
mento Ha tinnì matti defunti* con- , futurut . 
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che per lo fpazio di molti fecoli dominò glo- 
riofamente quella nobil Provincia . (*> 

Quello fi praticò in quanto al Regno di 
Francia. Mà per quel che tocca al Regno di 
Navarra non fi otfervò il medefimo ordine j 
Poiché in quello dopò la morte di Luigi X. 
fuccedette Giovanna fua figlia nipote della 
prima Giovanna . E fi come nel Reame di 
Francia perdifoofizione della legge Salica, ò 
per antica conluetudine ,eflendo efclufe per- 
petuamente le donne, Giovanna figliuola di 
Lodovico fù pofpofta à Filippo , à Carlo , & 
à tutti quelli della flirpe di Valois , come 
mafehi agnati , ancorché trafverfali , e più 
remoti $ Così all’incontro nel Regno di Na- 
varro , le cui leggi non folamente non efclu- 
doDo ,mà chiamano efprefTamente le donne 
in grado più proffimo alla fucceflìone del 
Principato , Giovanna ancorché donna , co- 
me più prollìma , e tutti i Tuoi difeendenti 

fu - 

(j) Mortuo Carolo Pulchro Gal- tendi, ex lege Salica, & antiqua co- 
tti* Rege, maxima orti fuit conten- fuetudtne , qu* mulieres ì Regni 
tiorinter Eduardum AnglizRegem, Francis fucceflìone arcebat,prxlatus 
ex Ifabelta Philippi Pulchri filia, eft Phiiippus Valefius . Ut t rari un t 
Caroli Rcgixforore, natum,& Phi- Maiian./iA.i j. cap.l 9 ro/4. Ccfmut 
lippum ValcfiQ Regit Caroli Pul- Guimerìui inprafat.pragm.Sanlìian. 
«bri fratrem Patrueleni. De qua h- txbifltrttì Gl /acuirli lib 7 pag. l $1. 
tè agunt Paulus zEmilim in kifier. Qoibus addendi funt Claudiui Sey- 
Hfgum Francif in vita ’pbilippi Va- fclìui in iib.dt Itgt Salica^ uo nemo 
Itfiiy Natal.Alexand. in Hifler Etti. ubetius hanc hiftoriam exponit 
X III. , & XIV. freni C(teri<jue Joan. Ferald fubfin. lib. dr Juribui 
Galli», & Angli* Scriptores . Sed Hfgni Franter.cu)us Vcrbaittulitaus 
omnium ordinura conicelo , & fen- (ugtipropcf. li. oum.l J. . 
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furono preporti à Filippo , &à Carlo, &à 
cucci gli altri, ancorché mafchi , & agnati , fi 
come certificano cucci gli Storici . Il Forefti , 
(6) parlando della morte di Lodovico à cui 
fuccedette Filippo nel Reame di Fràcia, di- 
ce in querta forma : Carlo di Valois , (j Od- 
done Quarto^Duca di Borgogna , fi oppofero à Fi- 
lippo , pretendendo , che la Corona di Francia 
pofar fi dovejfe f d capo di Giovanna , figlia del 
Lodovic ornatagli dal primo letto.Mà gli S ta- 
ti di Francia con la legge Salica difejero Filip- 
po , e fen tentarono , che Giovanna contentar fi 
dove a dell^egno di TSLavarra , godibile anco dal- 
le f e mine , e deporre la pretenfione del Vjegno 
Frane ef che non ammette fuorché i mafebi. 

Lo fteflo teftifica Àrnifeo colle parole , 
che fiegtiono, cominciando dalla prima Gio- 
vanna .• ( 7 ) Joannafilia juccejfit , cum Vhilippo 
Vulcbro \ege G alitar um , qui tUud tranf mifit in 
Ludovicum Hutinum primogemtum. Cum vero is 
moreretur fine mafeulis bgredibus y in Tdjegno Gal- 
li a f uccejfit frater Vbilippus Longus , in Fjegno 
TSLavarra Joanna film , qua in ftirpem Ebora - 
cenfem Tfegnum tranfiulit . 

Da i quali non difeordano gli Scrittori 

Fran- 

/ • 

(O Foreft. in Mappsm. Hifler. J (y") A rn \(Je %epubl Hb.isapit i. 
r*m. s part i .lib.6. ptigirj.ij in vita I fed. 1 i. m temer, ì < xtit.de fucdjfionr^ 
Ludovici Decimi . ... ; & txclufiene fmminetrum. 
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Fra n cefi . Giovanni Feraldo , così dice efierfi 
giudicato- (*) Ludovicus Hutinus ftliam habuit , 
quam matrimonio dedtt Carolo Corniti Ebrokefi. 
Onde Carolus Rex TSLavarra natus eft . Ludo- 
vico Hutino f vccejjit , & Francorum Regnum 
adeptus eft dicius Filippus Longus : non autem 
ille Carolus Rex 2V avana ex muliere defcen- 
dens.licet in RegnoFlavarrf fuccejf trit-Atque ita 
judicatum exfiitit. 

Né molto diverfa mente, Tietro Giacobino y 
nella Tua prattica. W Filia Ludovici f ucce (fi t in 
Regno TSLavarr ? , quia illud Regnum venerat per 
feeminam : S ed in 'Regno Francia non fucccjjìt : 
quia non admittitur fcemina , quandiù mafculus 
de genere invenitur . 

A i quali annoverar fi devono. Renato 
Koppino ) F rane e f co Hot mano , Cofmo Gutme- 
rio (>o) , e tutti gli altri di quella nazione, che 
per brevità fi trafeiano . 

Non polliamo però far di meno di aggiu- 
gnere il Mariana y 00 Scrittor graviffimo dei- 
lecofe di Spagna, il quale deferive quello fat- 
to colle parole, che lìeguono . Ludovicus Hu- 
tinus ad faltum Vincenarum^quarto ab urbe Lu- 
te- 
zi) Joh. Ferald . fuh finrm libri d* plurtius in Iteìr.Gaimtr in pr$faf. 
Juribui {fani Vramorum . Prag. San£li«n. exhifto*. Guaguàn. 

(9) Petr. Jacob. Pra tì.c.6 $. Uh. ■}. papiri. t$t 

(«q) Koppin.de Dona. Gat.W.j.f/'r. ( i «) Marian. lib.t j, tapi }•"- 
i./wmj.Hotraa^de Jur. Reg.Gall. p*g-\Q.tem.ì. 
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tetta lapide , ex morbo extinHus e(l , nonis Jum) 
C aiuti s amo 1315. Ex priori uxore Margarita 
Burgundi Due is fi Ita Joannam reliquit . Cle- 
menti a Hungari Regis filza in Margarita locum 
pofierioribus nuptijs fubjiituta ut erti ferebat^quo 
tempore vir extinHus efi . In fpem paterni 'Regni 
y oannem peperit .Eo t amen intra vige fimum diem 
fublato , Vbilippus patruus cognomento longus y ea- 
tenus Regni Vroeurator , Regium infigne de- 
f umpfity eonf ?nfu omnium ordinum , yoanna pitti- 
la fraterna ber editate excluf a , ìegeS alte a, cujus 
hae funt verba: In Terram Salto am muìieres nè 
f uccedant. Regno V af :onum fpoliari non poter at , 
quod avi am ejufdem nomini s recenti memoria ob- 
tinuijf ? bere ditate confderabant. 

Rifpondano fe mai potranno i Tedefchi 
alla forza di quello altrettanto nobile , quan* 
to celebre elTempio, che determina con chia- 
rezza la controverfia , di cui trattiamo , & 
abbatte, e manda à terra inevitabilmente uno 
de maggiori fondamenti della Jor pretenfio- 
ne, quanto è quello, che con tanto fchiamaz- 
^0 da loro s’inalza lino alle Stelle , che norLL, 
polfano le donne , & i loro difeendenti elfere 
ammelfi alla fuccelfione de’ Regni di Spa*- 
gna, quando vi fono agnati della medefima 
famiglia , ancorché polli in grado remotiUi- 
mo , e che non polla uno di famiglia ilraniè- 

ra, 
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ra , di cafa Borbone, ancorché primogenito, 
ancorché più profumo effer prepoflo à quelli 
di Cafa d’Auftria, ancorché polli in linea fe- 
condogenipa, & in grado remotidimo j E 
ceflìno pure una volta di far tanto fonda- 
méto in quella vana oppofi^ione della fami- 
glia , di cui nella fucceflìone de’ Regni di 
Spagna , come di una cofa affatto ideale , & 
immaginaria non s’ è avuta mai ragione al- 
cuna ; Mà fi fono riguardati folamente quei, 
diritti, e quelle ragioni Code, e fultanziali,che 
dà la natura , la ragion del fangue, e la prof- 
fimità del grado . Mà di ciò fi decorrerà pi lì 
largamente apprelfo. 

Non polfiamo però far di meno di aggiu* 
gnere , che quella giudica, che feceàfe ftef- 
fa , & à Giovanna allora la Francia , benché 
imbevuta delle malfime della legge Salica , 
privandofi di un Regno, peraltro da non_. 
difprezzarfi , & il quale gli farebbe flato di 
grandidime confeguen^e ,• Né gli farebbero 
mancati de’pretefli per ritenerlo, e lo reflitul 
generofamente à Giovanna , che n’era la le— 
gitima (ucceditrice,e la quale per difpofi^ione 
delle leggi di quello , [poliari non poterat , co- 
me dice il Mariana : Quella medefìma giudi- 
ca potrebbe , e dovrebbe fare à fe fleffa og- 
gi la Germania,erAuguflidìmo Imperadore 

M m Prin- 
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Principe , per altro cosi pio, così Tanto , e co- 
sì giudo > lafciando godere in pace à Filippo 
quella Monarchia, alla quale è dato chiama- 
to dalle leggi , dalla ragion del fangue, e dai- 
l’applaufo comune di tutti i Popofi , e della., 
quale non potrà giammai efTer fpogliato ra- 
pendola così bravamente difendere contro 
tutti gli sforai de’ Tuoi nemici, & avendo per 
protettore il Cielo , che manifedamente gli 
a ili de . 

Ma per ritornare donde ci liamo allonta- 
nati . Portò Giovanna quel Regno dalla fa- 
miglia de’ Rè di Francia in quella de’ Conti 
di Eurefio j poiché ella fi maritò con Filippo 
nato di Lodovico Conte di Eurefio,e gli die- 
de in dote quel Regno. (>») Eburovicum Corni- 
ti Vbilippo Joanna nupferat Ludovici Hutini fi- 
li a ; Et V afcones Vompelone in Regni Conventi- 
bus materno Jure Regnum decrevere : conceden- 
te novo Galli f Rege^annuenteque jufiijfimis Pro- 
vincia poftulatis . 

Del che facendo menzione Renato Koppino> 
(«3)e parlando della unione di quel Regno al- 
la Corona di Francia, per mezzo della prima 
Giovanna moglie di Filippo il Bello, e della 
ièpara^ione per me^o dell’altra Giovanna., 

fi- 

fi») Mithm.lH.t y | fij) Kopp.de dona. Gali.# J./*/.}, 
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figlia di Luigi Utino, così elegante mente., 
Óiicorre .Trincipatu/ à feemini/ ineboatu / , licite 
ad fceminaz revoluitur jure Ereditario . Tuta , 
TSLavarra 2 \egnum^ F rancico tùm junbium , cum 
illiuz T{egina Franco j unii a eft folennibuz nu - 
ptiiz An. izZ^.Verum utriufque ex Mutino vepri/) 
S ceptrum genti/ f ?cum è Fratria abjìuìit liberti - 
mh An. 1328. quo Tbilippus Sextus yCantabrix 
Tfgrittm dereliquit Vbilippo Eburovicum Comi - 
li) marito Janq Mutivi l^egi / filiaj tametfi Can- 
tabria primitus à Francis pojfejfafuerit. In fum- 
ma) prifeis TSLavarrica gènti/ Regi? monumenti s 
comperimi^) Janam ili am , avita Jan f Campa- 
na bareditatefFeginam acclamai am fuijfe^C imi- 
ti alibus Or dinum fèntenriis Cantabrici 7 {egni , 
tanquam bar editar ti purè fé adfoeminas^ut ma- 
re/) fuccejjorio Jure tranfitorit . 

Laonde dell’ ifteffa maniera polliamo di- 
feorrer noi , che non dee recar maraviglia à i 
Tedefchi , che fi come il Regno di Navarra, 
e la Monarchia di Spagna pafsò in Cafa__, 
d’Auftria per mezzo di Giovanna figlia di 
Ferdinando il Cattolico j così oggi paffi in_, 
Gafa Borbone per illeso di Maria Terefa^ 
figlia di Filippo Quarto , e Torcila di Carlo 
Secondo ultimo PofTeditore . 

Mà non fi fermano qui le donne , chefuc- 
cedettero in quel Regno , e lo trafportarono 

M m 2 da 
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da una famiglia ad un’altra . Nacque di Gio- 
vanna^ di Filippo Carlo Secondo cognomi- 
nato il Cattivo, che fù erede del Regno, à cui 
fuccedette il figlio Carlo Ter^o. Coftui 
e/Tendo morto fenza lafciardi fé figliuoli, paf- 
sò un’altra volta la Corona del Regno di Na- 
varra filila tefta di un’ altra donna, cioè di 
Bianca forella di lui, e nipote della fopradetta 
Giovanna: ( *4; TSLam prìor'tbus / ororibus , fra- 
treque exttnHis T{egni ipf « Vaterni bareditatem 
obtinuit. 

Ella fù primieramente maritata à Marti- 
no Rè di Cicilia, di cui non ebbe prole. Pafsò 
poi alle feconde nozze con Giovanni Secon- 
do Rè di Aragona , che per le ragioni di fua 
moglie ottenne anco il Regno di Navarra , 
& ebbe da lei tré figli, Carlo, Bianca, e Leo- 
nora . 

Carlo fù erede della madre nel Regno 
di Navarra , morì prima del padre fen^a di- 
fendenti in Barcellona l’anno 1461., & ef- 
fendo giovanetto diede à lui molti travagli , 
per il governo di quel Regno , volendo 
reggerlo à fuo arbitrio , perche à lui s’ap- 
parteneva, per le ragioni di fua madre Bian- 
ca, 

fi 4) Maria o.tib. 19. tap.xo.tirta I eodtm Regno Navarro futeejfìt lì. 
>?»m»,cuì addendi funi Garib./<A.l8, I Blancba Regi Carolo Ut. fuo fr atri 
cop. i .Canm.rò "Philipp, Trud. tib.f. I Valafc. in Jean. 4 pari. 2, punii. 1. 
difpkt-^.q.l.art, 1. probat.J. ibi : In | J. nuaitr. 14. 
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ca, come dicono gli Storici. Laonde par 
quietarlo dopò qualche pericolofa guerra il 
Rè Tuo padre lo fé Governator della Catalo- 
gna, dove poco appreso morì. , . 

Bianca forella di Carlo , ad quam Vaf co- 
ttura T^egni Jura devoluta erant y come dico 
llftorico , ('s) fu maritata ad Arrigo Quarto 
Rè di Caviglia fuo Cugino , da cui fatto di- 
vorzio, per etferegli impotente, fe ne ritornò 
in Navarra,e quivi morì dopò non molto 
tempo, ritiratafi in Bearnio da fuo Cognato 
Galton di Fois,n5 sè^a fofpetto di efler ftata 
da lui avvelenata, ò pure dalla forellaLeonora 
per aver la fucceflione di quel Reame , come 
poi feguì ; poiché dopò fua morte gli fucce- 
dette la ftetfa Leonora forella comune di lei, 
e di Carlo, moglie di Gaftone Conte di Fois, 
eflendo nel Regno di Aragona fucceduto 
fuo fratello Ferdinando il Cattolico , nato 
di altra madre. 0 6 ) Aragonìj obitu^ut erat necef * 
fe y (j ut teftamento ejus cautum erat , divifo 
Imperio , Ferdinando Aragonìj accelerante Eleo - 
fiora Vrinceps materno J ure Vafconum Tdegnum 
obtinuit , annum jam feptimum viduata viro. 

Ella non viffe più di quindeci giorni dopò 

la 

(ij) Matian./ii.iJ. cap.^.ttl.%. ! Prui art.l.prcbat j. 
(«<) Marian. lilf.n. e. 1 $.»> princ. I Valafc.i» Joan. 4, par:, z. punii 1, 
Gìiibjtb.iy.<ap, 1 , Carani.i» Vbilip. | 3. numtr, 1 5, 
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la morte del Ré Tuo padre , eflendo molto 

tempo prima mancato il marito nell’anno 
1472. di cui ebbe nove figli , il primogenito 
de’ quali fuchiamato anche Gaftone, che 
non prefe titolo Reale , perche à lui fopravif- 
fe Tua madre , mà fi chiamò folamente Con- 
te di Vienna , e morì lafciando di Maddale- 
na Tua conforte figliuola di Carlo Settimo 
Ré di Francia, Francefco Febo , e Catarina . 

Francefco Febo fu fuccefTore nel Regno di 
Navarra all’Avola Leonora^ Egli fu corona- 
to in Pamplona l’anno 1481. E da Ferdinan- 
do il cattolico gli era deftinata per fpofa Gio- 
vanna fua figlia, che poi fu moglie di Filippo 
d’Auftria.f'7>> A Ferdinando T{ege Joannafilix 
fponfas deflinabatur . Mà poco più di un anno 
godette egli il Regno , e giovanetto lafciò il 
Mondo. Gli fuccedette Catarina fua forella, 
la quale havendo prefo per marito Giovanni 
Alibretto Io fé Ré di Navarra, trafportando 
di nuovo quel Regno in famiglia Francefc_,. 
S oror Cawar'ma Vafconum T{egnum jufcepit , ut 
opus erat : initoque in Gal li a coniugio , Imperiarsi 
ad Gallos tranftulit , dice il Mariana , (•*) & in 
altro 1 uogo : (*?) novo deinceps parta Catharina 

edita e fi : quafratris bere de V afconam l^egnum 

ad 

(17) Marian BUì. lìb, (ap.iz. I (i 8) Marian. lib i^.tnp.iz col.z,^ 
ce.'iimrt. i.pagin ^o}. | ( i y) Marian. 13 e.\ 0 .tircttfin. 
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ad Labretos tranfijt , nobili (firn am in Galliafa- 
miliam , uti competenti loco eft explicandum. 

Ella benché donna , come più proflima al- 
l’ulcimo pofTeditore fù prepolla nella fuccef- 
fione di quel Regno à Giovanni di Fois Vi- 
fconte di Narbona , & à Gallone fuo figlio, 
l’uno zio, l’altro cugino di Francefco Febo , 
& ambidue mafchi,& agnati della famiglia , 
co’ i quali ebbe lunga contefa , pretendendo 
eglino, che come femina dovelferellar efclu- 
fa dal Regno,*Mà al dir del Mariana , quella 
pretenfione non aveva altro appoggio, che__, 
la tenera età della Regina , che gli dava fpe- 
ranzadi poter tentar cofe nuovej Poiché ben 
fapevano , che le donne erano fempre fu ecce- 
dute in quel Regno : ( 2 °) Joannes Vicecomes 
Isiarbonenfis Catbarina 'Regina T dtruus^rerum - 
arbitrium ad fe revocabat : foemina Imperium il - 
legitimum accuf ans , legtbufque vetantibus confit- 
tici um . Trater e a poft mortem Gafionis fratrie , 
fe Eleonoram matrem propi us quam ex defungo 
tiepotes attingere . S exus , ataf jue Trincipis de- 
jpeflui erant.Alioqui quo id *Jure usurpare potuit: 
Cum [ape meminifient rerum fummam in e a gen- 
te ad fyminas recidi fi ? ? Tatruis nepotes ex ma- 
jor i fi Ho pr a ferri) Juri , (j a qui tati fit confonum ? 

Sed 

(*o) Maiian.de rebus Hifpaoi^ lib. iytapii, j. in punti pi e pa^tn, 4 1 f. 


2Ó1 

S ed nim 'iTum f unt opportuni magni j conatibur 
tranfittis rerum . T{egnandi inexbaufta avida a s , 
nulla aquitate movetur . 

E benché ave (Te ro tentate molte (Ira de_, 
per ufurpar quella Corona,- Con tutto ciò fu- 
rono vani , & inutili tutti gli sforzi loro ; E 
Catarina godette pacificamente quel Regno 
dall’anno 1483. fino all’anno 1 5 12. in com- 
pagnia di Giovanni Alibretto fuo marito,- II 
quale poi fù privato di quel Regno dal Rè 
Ferdinando il Cattolico, per haver egli guer- 
reggiato cótro la Chiefa, e favoreggiato quei 
Cardinali , che tentarono nel Conciliabolo 
di Pifa di deporre il Pontefice Giulio li. , o 
fù perciò dal medefimo Sommo Pontefice , 
e dal Collegio de’ Cardinali pronunciato 
eretico, e fcomunicato , e decaduto dal Re- 
gno , afTolvendo i fuoi vaflalli dal giuramen- 
to i e dando anche licenzia al Rè di Spagnai 
Ferdinando di occupar la Navarraj II che 
egli in brieve tempo confeguì , benché 
non fen^a pericolofa guerra . E così Giovan- 
ni Alibretto fi trovò fpogliatodi tutta la Na- 
varra , oltra à Pirenei verfo la Spagna l’anno 
15 ri. E quattro anni dappoi morì, havendo 
generati di fua moglie cinque figliuoli, de 
quali il primogenito fù Errico Alibretto , 
che fuccedetce nel titolo di Rè di Navarra à 

Ca- 
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Catarina Tua madre , perche in effetto vi pof- 
fedè poco flato , eflendone già fatto Signore 
Ferdinando d’Aragona , che lo lalciò à fuoi 
pofteri , che fin’ora il polliedono. 

Ad Errico fuccedette , nel titolo di quel 
Regno ,& in quel poco di paefe,chegli reftò 
di là da Pirenei Giovanna Alibretto fu£L_, 
figlia , che fu maritata ad Antonio Duca di 
Vandomo , da i quali nacque l’altro Errico 
Quarto di tal nome Rè di Francia cognomi- 
nato il Grande , la cui memoria viverà eter- 
namente gloriofa per tutti ifecoli . 

Defcrive tutti quefti paflaggi co poche pa- 
role Arnifeo : (*0 A ftirpe Eboracenjt redi’jt pojl 
fecundam generationem , per matrimonium Bì an- 
ce ^cum Johanne 'Rgge Ar agoni ^ad Caftellanos : A 
C a ftellanis ad Comites FuxenfeS) ab bis ad Al- 
bretanos , ÌJ demitm ad Borbonios , qui titulum 
a db uc prcefeferunt . TSlam provine i am f ere tot am 
occupaverat F erdinandus C atbolicus^um Johan- 
nes Albretanus à Julio II. excommunicatus ef * 
fet , quod arma Venetis , (y Hifpctnis intuii jf ?t . 
Non fìt quella però la cagione, per la quale 

N n Gio- 


(2 r) Amif. di Rfput. ìib.x. cap.i. 
f,tì. t z.num. i a cui addenduj Rcna- 
tus Koppin. de doman. Gnìlie. iib. j . 
tit,i.num.6 . uli base hibet.Jana ite- 
rum Campati a neptii , illud bandita- 
le obli tuitjìlia Mulini Hfgitgpbilip- 


pe Eburovieum Cerniti rtupta anno 
I $28. Fuxrrtjfs debinc , Jure Uxori* 
Leonora Ebureticit : Pbabi demuin 
Fuxen/ij fororjua ]ano Alebnto de- 
f ponga tfl , rerum vitijjìm fot iun- 
ior . 
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Giovanni fù privato del Regno da Giulio IL 
Mà bensì quella da noi di fopra addotta , co- 
me fcrivono tutti gli Storici. 

Donde fi fcorge quante volte ,& in quan- 
te guife quel Regno per mezzo di donne_» 
foflepa flato à tante famiglie fra loro diftin- 
te,e feparate . Dovendoli anche avvertire , 
che cominciando da Giovanna figliuola di 
Luigi Utino , tutte quelle donne , e difen- 
denti da loro, che apprelfo fuccedettero in 
quei Regno, furono fempre preporte agli 
Agnati più remoti, de’ quali ve n erano mol* 
tiflimi . Giovanna fù prepoftaà Filippo, & à 
Carlo, Rèdi Francia, come s’è vifto.A i qua- 
li furono anche preporti i fuoi difendenti; 
ficome anco Catarina nipote di Leonora per 
me^o di Gaftone fuo figliuolo primogenita 
* fò prepofta à Giovanni , e Gafton diFois, 
l’uno fratello, l’altro nipote del padre di Ca- 
tarina » 

E fe vogliamo confiderar laltre ragioni > 
colle quali Ferdinanda il Cattolico giuftifi- 
eò la conquifta di quel Regno oltre quelle , 
che gli nafc evano dalla f omunica di Gio- 
vanni Alibretto ,e dalla concefllone fattagli 
da Giulio Secondo , trovaremo , che quefte 
altro fondamento non avevano , ne altra ori- 
gine, che dafemine, come fife orge da quel- 
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lo* che fcrive il Mariana (*»)jche così le ri- 
ftrigne . Si verum f uteri licet , nonnulla Ferdi- 
nandi caufa prafidiis fukiebatur , neque contem- 
nendis, neque prorfus inanibus . Primum Ponti- 
fici! fent enfia Peges veteres fuiff e d/tione fpolia- 
tos : quos more majorum extrema merito s exemS 
p fa, furiali Carmine devovit,(y Jure Pontificio 
maledixit , Deinde in peges C afeli* tran sia - 
tum Jus Bianca uxorie prioris HenricifSafiella 
deinde Pegis eo nomine quarti * ipfius volimi afe , 
(j donatione , quo tempore à patre favo ad non 
dubium exitum data e(ì in Gaftonis Fuxenfis 1 fo- 
rorii potefiatem * ejus nece oppido cupi enti s, qua 
jure potior erat , quippe major natu , Vàfconum 
Imperium ad fe trabere - Ita per omnes pafrati 
parricida affine s , eorum pofteros pervagata 

ira cfleftis * baud longo tempore poenar à fingala 
improba cupiditatis exegit : manefquedmtottkth * 
Puella mortua vendi Ma * quam viva regia opi- 
bus,felìcioris nullo inimi corti innoxio reliMo tan- 
dem quieverunt. Acceffit ad costerà Ferdinandi 
Pr a fidi a Germana Pegtnq Jus Gafionis Tra- 
mar (ti fratrie in ìocum i. Quod fi eo J ure conten- 
da! Cafiella,Vafcones contribuì non potuijfe. Sii* 
[pie ari licet , quid enim vetat ? Cum prole care- 
retfaMum ejus confenfu certaque volani at e, quà- 

• 1 N n 2 b.ioì i 

(si) Mariiti. de iebus Hifpauix ]ib.^o.tttp,i^.pa^,Oz^:coi, i.tcrr.zt ■ ; . 
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do poft tres annos in Conventi* C gfarauguftano 
Vaftonnm Regnum in Carolata Auflriacum tra - 
ftulit, C afte II a jam , (j Ar agonia Regem. Cer- 
ti or interpretatio . Deum effe , qui tempora , fg • 
claque commutata evertit Regna^ j ulcitque 3 qttos 
numen fublevat , bis dare imperia urgere , qttos 
' decrevit premere. 'N.eque tantum propter inju - 
(litiasi (JT injurias trans fertur Regnata degente 
in gentem-f / ed propter contumelias , & dolos : uti 
divini libri teftantur . 

E dopo la morte di Ferdinando ideilo, 
che tolfe quel Regno à Giovanni Alibretto 
marito di Catarina , di nuovo per mezzo di 
un altra donna , che fù Giovanna fuafiglia_* 
pafsò poi in cafa d’Aullria, come tante volte 
abbiamo già detco , dell ideila maniera , li 
come oggi per mezzo della Regina Maria 
Terefa è ritornato in cafa Borbone , avendo 
peravventura il Cielo permeilo quello pai- 
faggio, affinché maggiormente, e con r ^qi°" 
ni più fode, e fudanziali li llabililfe quel Re- 
gno unito alla Monarchia di Spagna , ritor- 
nando nella difcenden^a di Catarina , e di 
Giovanni Alibretto fuo marito, da i quali di- 
fcende per linea retta il noftro gloriolo Mo- 
narca Filippo V. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XVI. 

* « ■ , , , ;• ,• 1 , 

Sidimoftra con gli Ejfempj delle cofe [accedute > 
nel TXjegno di V ortogallo . 

* * « 

I L Regno di Portogallo , che riconoice i 
Tuoi principi dalla Francia, e che abbrac- 
cia una terza parte dell’ antica Spagna»,*- 
benché oggi ha da leidivifo, e feparatojNon- 
dimeno se governato Tempre intorno à que- 
llo punto colle leggi di quella Provinciali 
cui fu parte , ne ha giammai efclufo dal do- 
minio del Regno le donne , ò i loro difen- 
denti in grado più proflìmo : e con ragione ; 
conciolfiecofache il primo, che dominò quel 
Regno, che fù Arrigo di Lorena , ceppo co- 
mune da chi fon poi difeert tutti i Rè Lufita- 
ni, l’ebbe per dote di Tarafìa Tua moglie fi- 
gliuola di Alfonfo VI. Rè di Cartiglia , co- 
me convengono tutti gli Storici : il Mariana 
trattando de’ principi del Regno di Porto- 
gallo, così difcorre.-(i) Tortugallia gente y nomen y 
regnum , (j lingua primi condiderunt Galli y Hen : 
rico Lotaringio Duce : cui portus XJrbs ad Durii 
oftium y & vicina oppida ab Alfonfo C afte 11$ T{e- 
ge eo nomine fexto y dotis nomine data funtXJnde à 

por - 

(*) Maiiaa.de rebus Hifpaois Hi» P, pag.Gsal.i.in piìndp. 
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portu , & Gallia duplicata voce , opimo ma- 
gno s AuRores babet , Jcu potius , quod majori vi- 
ri eruditone fequuntur , ^ CVe Oppi di , quod 
nunc ca'ja eft portai immine menomine Portugallia 
app eli atto faRa efi y veteri Lufitania aliquato lon- 
gioris. Ed in altro luogo(j) :Hujus Trovine^ esi- 
gua pars) qua 7(egum Casella armis erepta Bar- 
barie erat , Henrico Lotaringio data e fi Comitis 
nomine dotifque , T ber afta uxore, Alfonfilfie- 

gis eo nomine f ?xtifilia . 

Da cui non s allontana il Koppino (?) Quod 
ad Lufitaniam attinet (egli dice ) tertiam ve- 
teris Hifpania partem, edocuimus banc dotalibus 
tabulisi? irefice Alfonfi filipredaRam in jura ma- 
riti Errici Ambarrorum Comitis. 

Fù premio il Regno di Portogallo , che fi 
diede ad Arrigo, per haver egli valoroiamen- 
te (cacciati i Saracini , che aveano inondato 
quel Regno 5 come dimoftra lo (ledo Koppi- 
no ( 4 ) : AlpbonfusVl. Hifpaniarum Rex Errico 
genere Gallo fili am dedit uxorem Tarefiam^cum ^ 
Vortugallia , feu Tortus Gallorum Regione , bae\ 
una de cauf a, quod viRricibus armis à S ar aceno *) 
rum proluvie libera jf ?t Lufitaniam > 

(i) Mariin./fJ. 1 0 eap. r j . eoi. z. 

A) ReuJt.Koppin.4r Dcman.Qal- 
licjib.ijit.l. num.i. Arnif.de Re- 
pub. lib.x.cap.x. i. HfgnB 

Portugalliu { inquit ) Htnricui By- 
lioneui t dono ^llfonfi Vl.our» Tartjia 


Egli 1 ' 

rjufdtm fila acquifivit , fdthtatit 
nomini , quatti tamtn fubjeiiiontm 
pojleri bnvi rxcvjfirunt , & no tutti 1 
Hfgnum condì dir uni, 

(\) RenJt.Koppin.dr Domon.Cal-’ 
licMb. l tir. 1 4. num. 1 j. ■ . • 
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Egli da prima non ebbe altro titolo, 
che di Conte , con legge , che dovefle edere 
feudatario de’ Rè di Caftiglia d) Mà i Tuoi 
Poderi fcoffero quello giogo , prefero titolo 
di Ré («) ,e fondarono quel gran Regno, che 
fi mantenne per lo fpazio di molti fecoli nel- 
la difcendenza di Arrigo , che l’avea confe- 
guito à titolo di dote (7) • Henrico quidem dota 
nomine datum e(l , quidquid Terrarum in Portu - 
galli a Chrifiianorum armi* par tur» erat y Corni- 
ti* nomine : atque e a lege , ut Regum beneficia - 
rius ejfet : ad Corniti a Regni venir et : (j ad 
bellum quoties invitata s ejf ?t , profequeretur ar- 
mata* . TSLovi e a Regni initi a y atque fundamen- 
ta faerunt , quod pau/ò pofi in Hifpania funda - 
tum , fupra quadringcntos, anno s Henrici pofi ero* 
Reges habuit 1' • : 

Ond ebbe ragione di dire Io ftefTo Maria- 
na in altro luogo (*) , parlando delle figlie di 

Al- ' 


fj) Ut tnd un» fate Poietìcus Xi- 
menei , Roder itms Sancivi , Julian. 
del Cajlillo lllefcai , aliique,quos fè- 
fert, VaUfc in. Jonn.ypJi.pttnÀ.iJ§* 
1 i.itum.6.C ara muti, in Philip. Pru- 
itnt.ìii. x.per leu quamquam hanc 
conditioncrriadjeéìara fuiflc negent 
quidam ex Porcugalli; Scriptoribus. 
(6) PfimuS ex PortugallizPfin- 
cipibus, qui Regium ticulum tum- 
pnt Tuie Alphonius huius nominir 
jximus, filini Henrici Lotharingii, 
ti Tbertfix. Ut tradurne Mariaojib. 


I l O.eap. 1 7 .Garibjib. $4.. cap, 1 0. Epifc. 
P alent.p. 1 .r 4 4 . ÓT d rcbiop.TaletJib. 
•j.cap.b.ibi : Hìc primui in Ponu- 
gsl/iii fihi impef ut nome» Rffii: cum 
pater ejui Carnei , & ipft £)ux amia 
di ceroni w . Utrum iure, velinju- 
ria ì fub)c£lione , & fidelitate Regu 
Cartel!*, 6t Lcgionis feejcenierint 
Lufiunt Reges, Iati difputant Co- 
rano, in Philipp Prud.iìb. X.per taluni , 
tf Valafc.in foban. 4 p,x pun.1 $.1 1. 
(7) Mutai». lib. iO. cap.i. circa 
(S) Muna.lib j.cap.xo. eel x. 
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Alfonfo VI. Rè di Caftiglia , che la famiglia 
de’ Rè di Portogallo riconofce la fua origine 
dal matrimonio cotratto trà Terafia figlia di 
Alfonfo, con Arrigo di Leonora: Tberafia 
Henne o Lotaringio data eft uxor : un de Lufitanìs 
gìbus generis origo , (j perpetua propago . 

A quefto Regno s’unì pofeia quello di 
Algarbe , nè ciò feguì per altra ftrada, cho 
per mezzo del matrimonio contratto trà Al- 
fonfo Terzo Ré di Portogallo abnipote di 
Arrigo, con Beatrice figliuola di Alfonfo 
Decimo Rè di Caftiglia , à cui dal padre fù 
dato in dote quel picciolo Regno fotto titolo 
di Conte, come fi legge nelle Croniche di 
Alfonfo III. , e narrano il Mariana , (9) e gli 
altri fcrittori, Alfonfi\egt sfili am uxorem duxit 
Beatricem : dotis nomine oppida in e a Lufitan'tte 
parte data , qua Anas influì t in mare , Cum pau - 
lo ante Mauris erepta Caftelhe armis , fed jur/s 
cum Lufitanìs controverfi. 

E gli fh conceduto per fe , e fuoi figli ma- 
fchi , e femine , come apparifee dalla detta-. 
Cronica, in cui fi leggono lefeguenti parole . 
Fe^ doaqdo a 0 dito Dom Afonfo feu Genro , e 

‘ ‘ a 0 


(9 ) Marian.fti.r 5. Hanc 
doiutioncm referunr etiam Roder* 
Sancius p.4 c. 3. Michael Ritiui /tb. 

JS-4. Capan.»* tit.Piilipp.il. ibi: 
Tclftnt un'altra , tbrfì Brattiti ^fi- 


gliuola di Alfonfo X .P} di Cafiìglia , 
ricr tondone indote il Contado d' Al- 
gidi* &t. Girarti.»» Pbilip.Prud.lib. 
S -difput 4 pog.$ 18: proiat.xt .Bran- 
diti. $ p. Menar tb. bufit. lik.S.rap.j. 
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a o Ijfante Dom Dinii f ?u fi/bo , & au todos os 

filhos , (£f filbas , que delles def tende jf ?m par^ 

fempre &c- 

- Di Aifonfo IL pronipote di Arrigo > fi 
legge aver egli ftabilito nel fuo tefiamento, 
che gli dovette fuccedere nel Regno la figlia 
Leonora , nel cafo , che non gli nafcettero fi- 
gliuoli mafchi dalla Regina D. Urraca Tua 
moglie .• (»o) Si filium ma jculum non babuero de 
Regina Domna U naca y fili a me a Donna Leo - 
nora y quam de ipj d Regina babeofbabeat fygnum. 
E nel teftamento del Rè Dionigi più volte 
fi fa menzione delle femine, che doveano fuc- 
cedergli in quel Regno . 00 O qual nojj'ofilbo , 
ou filb a ^ que devera fer nojfo berdeiro y e poco ap- 
preso ; Ou da qual nojfo fi Ibo , ou filb a , que f or 
nojfo berdeiro: In quibus claufulif , foggiugne il 
Caramue/e , explicat , pojfe ipfi fuccedere indif eri- 
minati m in T{egno utro que , ve l filium , ve l fi- 
li am . i • .... . \ . • 

Il che anco fi pruova da quello , che difpo*. 
fé Aifonfo V. dando la norma , come dovea 
regolarfi la fuccefiìone di quel Regno nel ca- 
fo , che il Principe fuo figlio morifie prima di 
lui : Quef ? em algum tempo acontecer y ò que Deos 

Oo • nao 

(to) Hoc teftamcntom fervatar ( prebmt. ra 

iu Archivio Regni Portugal. fib- 4. j (li) Refert Pnncifc. Valafc. In 
] ur - Frgal.ifol.yy. & refert Canni. I Johan.IV port.i. pmUì.i.§ i.numtr.' 
in Philip.W.j, difput. pngin. J»8. | l J. tire a fintm . Orami ubi fu prm-‘ 
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nao rnande^que o Vrincipe rrieu \obre todos multo a* 
mado'fò preludo filbo fattela antes de meu pa(f a- 
mento dejìe mundo^ij delle fiquenfilbos , ou filbasy 
Ultimamente naf eidos , que aquelles , ou aqueìlas 
ber de os ditos meus Reinos , de Torturai > (£? dos 
Algarbes , (j nao entro algum meu filbo , ou 
jilba . 

Dell’eflemplo di Beatrice, che fu giudica- 
ta legitima fucceditrice di quel Regno abbia- 
mo ragionato di fopra.Et il Ré Filippo Seeo- 
do d’Auftria , non per altra ragione fu ador- 
nato di quella Corona , che come figlio dell*; 
Imperadrice Ifabella forella primogenita di 
Arrigo Cardinale ultimo pofleditore j e fù 
con fomma giuftizia prepoftoà tutti gli altri) 
che concorfero alla fuceeffione di quel Rea- 
me , ancorché difeendenti da mafehi , come 
abbiamo più largamente dimoftrato nella 
quarta proporzione *(»») rtuper Vbilip • 

pus S ecunàus Auftriacus materno propinqua co - 
gnqùonis *Jure imperavi Lufitanico "Regno , per- 
equò ac Htfpanicis fruì cgpit ejufdem Tbilippus 
Avus Uxorio nomine anno 1 506. 

• V ; Né ' 

qui rum effètti eenfcbriaìy exjtbannt 
Ill.éf Ifabella forere t Cardi V. ton- 
jt/oe^Portugalli* ì(fgnum , tanquam 
ad f {minai delapfum , relìquii P re- 
vinciis Hifpani et adjectrunt . Addc 

Campa*, in vit? Philipp ili. 


(ri) Renat. Koppiir. de Doman. 
Gallic.A'A, ^.tit. i.num.'j. cui adh{rec 
Arnif. de rep lib. l.eap.i.f idi. 1 2. num. 
1 i.uhi hxc habet . Vici! <*u]a Ma- 
fi*,Jobannii IV J ororii , éf Piilippi 
it Hifpaniarum mariti fàrtuna , 
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Né fotto altro colore poflìede quel Regno 
l’odierno Regnante , che come d ile endemie 
da donna , cioè da Catarina di Bragan^a ni- 
potè del fudetto Arrigo per me^o di Edo- 
vardo Tuo fratello , e colle ragioni della me* 
defima, ficome è notiffimo per riftorie:coa_. 
quanta giudica però fi può vedere da quel- 
lo , che largamente hanno fcritco gli Autori, 
e che noi abbiamo efaminato nella quarta 
propoli zio ne. 

fv f O ' ’ % l : * * « • 

PROPOSIZIONE XVII. ; 

I ’ »..* : ' » 

* * " - / * • • 

Si dimojira con gli EJemp) del Regno di TSLapoli. 

r • • *. 4- v - . [ 1”*- -. ♦ » / 

• . i • 1 « -a - I r { . . .iti • • » 

G Li Elfempjdel Regno di Napoli intor* 
no alta fucceflfione delle femine , & ai 
pailaggio del Regno per mezzo loro da una 
famiglia ad un altra, benché ftraniera,non fo- 
no di for^a minore di quei delle Spagne .* 
Poiché pór* traJafciàré le memorie più anti- 
che in cui fi legge,che Amalafihta fuccedet- 
te al padre Teodorico , come rapporta il 77- 
r a quel lo : (0 Longe ante bac tempora legtmus 
Amalafmtam Tbeodorici filìam patrifuccejjiffe in 
Regno N,eapolitano y A chi non è noto , che 

Oo 2 Co- 

ti) Tiraqutl. dt prim+g f.io.n. J .r« Prervpi* ì & Pandelpko CoUtrmlit. 
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Coftanza (*) figliuola diGuglielmo,ò com’al- 
tri vogliono più comuneméte di Ruggiero I. 
fuccedette à Guglielmo li. detto il Buono, 
ultimo Rè legitimo de Normanni , e che per 
mezzo del matrimonio cótratto trà lei,& Ar- 
rigo VI. figliuolo dell lmperador Federigo 
Barbarotfa pafsò il Regno dalla linea de* 
Normanni à quella de Svevi à titolo di dote , 
e come dice l’ Autor delle Republiche : (*) J«- 
re connubi) fattum eft \egnum Juris Svevici. 

Per mezzo dell’altra Cofianza , che fola 
fopravifle de’ figli di Manfredi ultimo Ré de’ 
Svevi ( il quale fe bene avefle ufurpato il 
Regno à Corradino fuo nipote : Nondimeno 
fu poi acclamato Rè da i Popoli, e conferma- 
to da più Pótefici, come teftificano il B^ovio, 
& il Sigorito (4) ) pacarono le ragioni de’ Nor- 
manni, e de’ Svevi nella linea de' Rè Arago- 
nefi , ritrovandoli maritata Coftanza ( à cui 
fù promeffa ne’ capitoli matrimoniali la fuc- 
ceflìone del Regno (r) ) col Rè D* Pietro d* 
Aragona . Dal qual matrimonio è notiflìmo 
per l’Iftorie , che difcefero il Rè Alfonfo di 


(l) Cui tfegnam pertinebat iejure , 
•ir Bai boa de Monarei. Bfgumq.i. 
part.^.num. 84x111 addenduj Meno- 
•b. confi. 6 j. num.ii. 

(3) Au£lor Rcrumpub.fllr I^eg.Hi- 
fpan.tit.i .num. 6 t . porr. 1. 

C 4 ) lixanjmnaljem. 1 j . 4»», I J ,4. 


Ara- 

eolu.t . Sioon.de %egn.ltal.pag.Ì6.n.6. 
addc AuGorem libri de Monarcb.Si* 
eil. pai in. ,j. 

(j) Ut referunt Bjan.Annal 
an.lt ff.eap.j. ^uflor. libri de Me- 
nare b. Pegni Sicil.fol. jj. Marian i 
rebus Hifp.hb.i}.c. 1 \u»ì. j. 
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Aragona, & il Rè Ferdinando il Cattolico. 

» E quello è flato , & è uno de’ titoli , ch& 
gli ftefli Rè , ed i loro fucceffori hanno rap- 
prefentato , e rapprefentano pur tuttavia in- 
torno alla fucceflione , e dominio di quello 
Regno j EfTendo anche quefta ftata la cagio- 
ne , per la quale Gorradino ultimo , & infeli- 
ce avanzo della cafa di Svevia, quando fu de- 
capitato nella publica piazza del Mercato di 
Napoli, prima di; morire fi proteftò di lafciar 
erede , e fuccefifore nel Regno il Rè D. Pie- 
tro (*) marito di Coftans^a ,e trattofi dalie-ma- 
ni un guanto lo buttò verfo il Popolo in fe~ 
gno d’Inveflitura , il quale raccolto da un_* 
Cavaliere, fd poi confegnato al Rè D.Pietroj 
Comeche altri vogliano, che con quel fegno 
Corradino aveffe lafciato il Regno à fuo 
Cugino D. Federico di Gattiglia figliuolo di 
fua Zia (7) I quali però fono difcordi trà di 
loro intorno alla madre di Federico $ Nè vi 
mancano di quei , che lo fanno figliuolo del- 
la fopramentovata Coftanza. 

Comunque ciò fia, certa cofaè ,che Pietro 
per le ragioni di Coftanza fua moglie , & i 

tuoi 


(6) Ut «eferant MintoUc. in prine 
cap.aan. c.ll6j-pagirt. 
68t. Summont. /#*.$. c .1 .pagin.tjf. 
Foreft.<« Mttppam, Hiflor. 
lib.-j.pag.^l. z£ncaiS'lViui,aliiq; 
quei rtfert.Vildai tsp.i y.pag- 14}. 


Colenut. Uh. 4 pag. f 77. 

(7) Petr.Matt. in Hiflor.s.Luàcuì* 
ci Ub.^.pag 159. Summont. lib.^.c.i. 
pag,ijg.\Re(oìi.cnp.^.0V.c. t z6ypag. 
68r.For»fU» Mappam.biflorJtm 4 . 
pari. I .//i. 7./W. 3 jo. 


Digitized by Google 



Cuoi fuccéffori nel RcgtK) di A ragiona fin d al- 
lora pretefero aver, acqujttacòidiritt® in quei 
Regni ;e comeche del Regno di Napoli fofife 
fiato invefiito da Clemétel V.Garlo l.di Ann- 
idò per fpogliaroe Manfredi nemico delia 
Chiefa,* Con tutto ciò il Rè D.Pietcoebhe 
fi Regno di Siciliani cui pofleflb fu chiamato 
da Siciliani come marito di Coftanza. <%> > 

Da Roberto il faggio Terzo Ré della ftip- 
pe Angioina, il quale fù preposto nella fus- 
celli one di quel Regno al Ré di Ungaria fiio 
-nipote 4 (9) come più proflimo in grado ai Ré 
Carlo II. ultimo poireditore,pal ò quel Re- 
gno à Giovanna Prima di tal nome , fua ni- 
pote, figliuola di Carlo Serbai IJerra, ancho 
per ofier van^a dd tetta mento dell’Avo, i tu. 
cui era ttata iftìtuita eredie, ì e chiamata fila 
Cuce elione del Rcgt» % afwfch': , l » O 

11 qual etfempio tanto è più notabile, quSU 
to che Giovanna fù ricevuta nel trono con 
pieniflima cognizione di caèfo,avèndo pfreeg- 
fo nel principio.il Sommo Pontefice Clem€- 

.i -f óiv s«j *; 

(8) Caftan.»’» vit Vbilip.i.K avida *. (opra adduximat. 
cofiai tolta per moglie mitre ancor vi- I (9) De hac controverfia late cgi- 
veafuopadreGiacopo,una figliuola di- I mus fapnpropofi't.j.fub n.aQ cìi fet). 
Mìifredo di Cicilia^pet le cofl-t ra- I (lo) Ut tradunt VillaihCollenut. 

g ioni fù eh amato da Ciciliani a! j Conftantius,Sum(nont. Malzella ,, 

pojfcffo di quel 1{tgno, ejfendo gii fia- I cxterique Scriptore» de rebut Neap. 
to ammainato Manfredo ila Carlo di I Arnif de/ur. MajrJfat. tom l.ftb.t. 
i/tngiì. Befold, Farcii. aliique, quo* I cap.i.fcft.il.uun ,|J. 
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te VI, che per la morte di Roberto fen^a di- 
fendenti mafchi> fo(Te il Regno ricaduto af- 
la Chiefa : mà intefe poi le ragioni di Gio- 
vanna, erièonofciute l’antiche invertitore , 
che chiamavano cosi i maf hi, come le fermi- 
ne ^ricevuto da lei il folito giura mento di fe- 
deltà, e di liggio omaggio le concedette l’in- 
veftitura,e la fé coronare dal Cardinal Eme- 
rigo fuo cugino Legato a latere per queft’ef- 
fetto . (u> 

Mà avendo poi la fteffa Giovanna favori- 
to lo fcifma dell’ Antipapa Clemente Setti- 
mo, fù con fentenza (Ji Urbano Serto* priva- 
ta dei Regno,(*») e ne fù invertito Carlo III. 
di Durazzo figliuolo di Ludovico di Doraz 1 - 
E/O , (iì) pronipotedel Rè Carlo Primod’An- 1 
giò . i ì > 

Onde non portiamo à bartanza maravi- 
gliarci di ciò che fi dice in una delle frittu- 
re tìfc ite alla luce à prò dell’ Impera dorè: che 
Giovanna fà privata deì7(egno èia U rbanotfer- 
cbe confiderò , che ejf mdovi majcbi , ancorché in 

5 ! ’fiib-"’' 

fri) Ut referaot Ray nald.ì» Ptn~ » jo. Btfoid. A J(/*.Siril.'db.r 1 34J j 
14 yEiouuinn /. pag. 7 yyCMtn.HLy Minin. 7 ii.jS. 
I >;49Giacon. invita t*p-l column 5. ' - ’ \ 

Cardi**!. Ematici. Otdoo. in biftcr. ,(f%) Protiepolfin Canili I f*f»f 
! Pontific . Surnmonr. lib. 3. capii. Maì^tl.ìn vita ejufdi Caroli ^ Ali! 
pagina 417. abneporcm dicunt , & quidem re* 

fi») Sommoat. W.J. cap. 4. pagina £lius, 3t prontpottm Carpii 11 . *d- 
4 ;<• MaxzclL invita Joan.i. pagin. de Marian, tib.j y caf.f.rtt^. <• 
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Cuoi fuccéflfori nel Regno di Aragona fi n d’al- 
dora preceCero aver acquilhto diritto in quei 
Regni;e comeche del Regno di Napoli foffc 
flato inveftito da Clemétel V.Carlo l.di An- 
giò per fpogliarne Manfredi nemico della 
Chiela Con tutto ciò il Rè D. Pietro ebbe 
il Regno di Siciliani cui poifeflo fu chiamato 
da Siciliani come marito di Coflanza. cv 
Da Roberto il faggio Terzo Rè della ftir- 
pe Angioina, il quale fù prepofto nella fuc* 
ceflìone di quel Regno al Rè di Ungaria fuo 
nipote , (9) come più proffimo in grado al Rè 
Carlo IL ultimo poifeditore,pafsò quel Re- 
gno à Giovanna Prima di tal nome , fua ni- 
pote, figliuola di Carlo Sen^a T^erra, anche_, 
per oflervan^a del teftamento dell'Avo, in_. 
cui era Hata iftituita erede , e chiamata alla 
fucteTione del Regno. («<>) 

Il qual eflempio tanto è più notabile, qua- 
to che Giovanna fù ricevuta nel trono con 
pieniflima cognizione di caufa, avendo prete- 
io nel principio il Sommo Pontefice Clemè- 

te 

(8) CÌ!Un.i» vit Vbiìip.i.Hat'fdt *. fopn addutimoj. 
ctfiai tolta per moglie metrt ancor vi- 1 (9) De ha e controverfia lati egi- 
v.-a f impadreGiacopo^una figliuola di- 1 mus fupra propo/it.f .fui n.aO.tìi frq. 
Miifrido l\} di Cicilia^per te cofi ì ra- I (lo) Ut tradunt Villan^Collemit. 

gionì fà eh. amalo da CifUiani al j Cun(laatius,Summont. Mascella ,, 

pojfejfodiqutl Regno, tjfrndo gii (la- I ccterique Scriptores de rebus Nrap. 
to ammaliato Manfredo da Carlo di I Arnif drjur. Mafrflat. rom I. hi. a. 
Jtngtì. Befold. Foreft. aliique, quos I cap.z.[tSl.ii,-nunjt\. 
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te VI, che per la morte dfRobertofen^a di- 
fendenti male hi, forte il Regno ricaduto af- 
la Chiefa : mà in tele poi le ragioni di Gio- 
vanna, ericonolciute lantiche invertitore, 
che chiamavano cosi i mafchi, come le femi* 
ne , ricevuto da lei il iolito giura rnentò : di fe- 
deltà, e di liggio omaggio le concedette l’in- 
veftitura,e la fé coronare dal Cardinal Eme- 
rigo fuo cugino Legar© a latere per quert’ef- 
fetto . (4E*Ì ih 3 Sì fi > or . 

; Mà avendo poi la rteflfa Giovanna favori- 
tolo fcifma dell’ Antipapa Clemente Setti- 
mo, fù con Temenza di Urbano Sedo priva- 
ta del Regnerò»} e ne fù invertito Carlo III. 
di Dirazzo figliuolodi Ludovico di Duraz- 
®o > (*s> pronipote del Ré Carlo Prifno d'Aa^ 
gìÒ . ' j !' 

Onde non portiamo à' bartanza maravi- 
gliarci di ciò che fi dice in una delle frittu- 
re tìfeite alla luce à prò del l’impera dorè: cb& 
Giovanna fà privata dei T(egno da Urbano jper~ 
che confiderò j ebe ejf ?ndovi mafchi , ancorché in 

( f 0 Utreferunt Raynald.;*» Po». tjo. Befold.dr Htg.Sirìi. a*.e »?4j. 
tific .Cltmtnt ,b.art,\ J4 ^.Bzou umn t. pag. 7 j^C«Uen .liLy Mìiua./<A.I 8. 

1 ‘549 Gijcon. in vira c *p'l cclnmn 5 . 

Cardi noi. Embrici Gldon. in biflor. (fi) Pronepolcin Caroli t fwar 
’pontìfic. Surnmonr, iti- }. capit.4. Mfl^r/.in vita ejufdé Caroli 3 Alti 
pagina 417. abnepotem dicane , & quidem re- 

fi») Sammoat ./«S.J. tap.^. pagina aia* , 3 t proaepotem Caroli 11 , ad- 
4 jf. Maizc 11. (« vita Jean. 1 . pagi», de Maria», liki 7 tap.f.tvk\. 
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grado remotijjimo non f ucce dono le f emine , e che 
h avendo pereto ritrovato un mafebio procedente 
daU’iflejfa linea , à cui era fiata fatta la prima 
invefiitura , qual era Carlo III. di Dura^o^pri- 
nò Giovanna*) & inveftì Carlo: Quafiche la fa- 
miglia di quei Rè fofle Hata così ignobile, & 
oleura, ò pure polla in parti così rimote, che 
quando Papa Clemente concedette l’invelli* 
turaà Giovanna, non avelie avuta piena no- 
tizia, che vi erano Carlo, il Rè di Ungaria,e 
mol ùltimi altri mafehi dell’ iftefla famiglia , 
de’ quali fi fa menzione nelle llorie , e che fi 
ponno vedere nell’albero della famiglia An- 
gioina difeendente dal *Rè Carlo Primo, che 
fù numerofilfima deferitto dal Summonte 
nelle fue llorie, ( m)& anche dal Campana , de' 
quali allora, come polli in grado più rimoto 
non s' ebbe ragione alcuna . E qualìche non 
folle fiata frefchilfima la memoria della con- 
tro verfi a poch’anni prima agitata tra il Ré 
di Ungaria malchio di quella famiglia , & il 
Rè Roberto Avo di Giovanna. Ballando, 
per confutare quello volontario errore, che fi 
prende dall’Autor della fcrittura , conofcen- 
do la for^a inevitabile di queft’elfempio , il 

conliderare quello , che fcrivono comune- 
men- 
te) Hujus famiti* flemma ponit I Campani* vitaVH lif. II- furt +in 
Sammont. Ht.+ eapi. pagin.6*i£t 1 principio , * 
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mente tutti gli Autori , che Giovanna fù le- 
gitima fucceditrice, come parente più profi- 
lila, (t s) che ottenne legitimamente l’invefti- 
tura,che regnò legitimamente, e che nò per 
altra cagione fù privata del Regno da Urba- 
no, fé non che per il fuo delitto , e perche el- 
la avea favorito lofcifma dell’Antipapa. («<) 
Nè pafsò molto tempo , che il Regno di 
nuovo fi trasferì ad un altra donna . Cortei 
fù Giovanna , Seconda di tal nome, figliuola 
di Carlo Terzo, la quale fuccedette à Ladis- 
lao fuo fratello morto fenza figliuoli , e fù in- 
vertita dei Regno dal Sommo Pontefice^, 
Martino V. l’anno di noftra falute 1418. 
E poi per mc^zo di folenne frumento di 
adozione, o?) confermato da più Pontefici' 

P p tra- ' * 

(15) Balboa de Monarcb. Reg.p. | fritto degli andamenti delta Regina- 
q. i num. 94. ibi : ]oanna , qua era! 
proximior confanguinea ipfiui Roberti 
Regie Sicilie, ripulite , Calabriq 
fucttjfìt in eodetn Regna Sicilia , 

<Apulue , ir Calabriq . ac etiam in 
Regno Heapolisano y quia crac proxi- 
mior confanguinea . Arnif. de jur. 

Majeft. lib i.cap.i feti I l.pagin. 5 1 9 
num. I $. Ancharan .ccnf. 5 \$.fub nte. 

7. silique , quos fupra adduxiinui . 

(16) Uc tradunt otnnej , quos fu- 


la privò de! Ragno per [emenda , im- 
ponendogli tra gli altri delitti t'aver 
favorito lo Scifma, £} aver adorato il 
'Papa Seifmatieo , e ne in ve fi! Carla' 
£fc. Autìor Rcrumpubtic. de Prin- 
cip. Ital fub fit. de Regno Neopoi. ibi^ 
Quarti Urbanus VI ,quod Clementi t 
I VII. Antipape elezioni foui(fet,exco- 
municatam Regno privavit (ffc . 

t 17) Ut referunr Volate rati .cbment. 
hb. 6 .t it.de Sicil.bìfler.pofi er.pag.i 99, 1 

pra adduximus , quibui addendi tùr t 7 iUt\t.^innal.Aragon.lib.\\.cap.S.j. 
Monella in vita Jcanna l.pag. 1 50. I 1 6. I 7 & 1 8- if lib. 14. cap. 1 1. 
Poi rivoltato/i alle vendette (mquit) | Bai boa in Monatcb.Regum f.l.p, 
privi per fentenga del Regno Giovan- 
na , come fautrice dell' Antipapa , e 
complice delle Scifma.Summonx. lib 
ycap.^.pag. 4 j6. JVpa ‘Urbano f de* 


loS.Colcn. lib. l.pag 161. Valdet. 
de digrtit.Reg.Hifpan. cap. 17. num. 8- 
pagin. i» j. Carleval./ff Hiflor. bici!. 
pag.j6-Muuu.lib.io. .cap. 1 1 . 
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( ig) trasferì il Regno ad Alforifo Primo d’ Ara- 
gona , nella perfona del quale per me^zo di 
quella adozione , e per 1 antiche ragioni di 
Collanti , fi riunì il Regno di Sicilia à quel- 
lo di Napoli, che furono da lui tramandati al 
Rè Ferdinando il Cattolico , à cui di nuovo 
fuccedette l’altra Giovanna fua figlia, Te r^a 
di quello nome, per mezzo della quale fi co- 
me pacarono quei Regni nel h’Auguflilfima 
Cafa d’ A u II ria , così oggi per me^zo delltU 
Regina Maria Terefa lono paflati nella_* 
Gloriofiflìma , & InvittilfimaCafa Borbo- 

. ' . , : i 

ne . . li 

Nort tralafciando di aggiugnere, che nel 

Regno di Sicilia , nel tempo che lliede fepa- 
rato da quello di Napoli, fuccedette intrattan* 
to un altra donna , che fù Maria figliuola di 
Federigo Secondo Rèdi Cicilia fucceduta al 
1 Padre in quel Regno . 09) Frìdericus Skilt* 
Vex Meffana obijt , Maria ì legni berede . Unde 
nove fpes , multifque Trincipibus contenttonum 

• * w, Siciligque Fsgnum 

am - ' 

pagin. l 6 r. Pigna in hi fior. V, incip. 
Sfttnjfum Iih.6. png. 4J1. lihj-P*g- 
, 4 ). ubi, quoti Eugtnius IV. quo- 
que confi rnwvit hanc adopt ionero. 

(i o) Matian.de rebus Hifpan .lih x 
ì f. np.ult. in fin. Foteft.i* Mnppnm. 
hiflcr.tom.^. p*r.ì. /i* 7 . 397* 

éf3p«. 


materia , puella comugtu 


08) Marno, lih.ro- cap.i\. circa 

finir» ^vAi.nnnal.tem. l J. «*0.14*6. 
cì 8 .p. 6 to ubi ait adoptionéconfir- 
matam fuiffe ab Joanne i^.Zurit.nn- 
naljib.r J. cap. €■ <3 7. ubi ait ado- 

_ , f. A. — ~ Ia rnn fenili 
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ambie tibus^Ar agoni js Imperi) amplificaci) occafio . 

E da Maria pafsò quel Regno à Martino 
dì Aragona Tuo marito, che era fiato da lei 
iftituito nel Tuo teftamento , e confeguì an- 
che quel Regno, come parente à lei più prof- 
fimo, fi come narra il Mariana. (*°) Maria Si - 
ci li a Regina Catana obi]t anno mille fimo qua- 
dringentefimo primo . Martinus vir ex uxorie te- 
ftamento Sicilia T{egnum retinuit , tameng ure 
\ anguirii s, patreque Aragonio T{ege concedente. 

Laonde lo fteffo Mariana , ufi parlando 
del teftamento di Federigo Primo Rè di Si- 
cilia , che chiamò alla fucceffione del Regno 
Pietro fuo figlio, Secondo di quefto nome,& 
efclufe le figlie , cosi dice : Filia quas quatuor 
reliquitfidjegni fuccejfione excluf * , lege band futu- 
ra ftabili^neqtie Prioribus exemplis confentanea , 
e con ragione , poiché nè quefta legge fù fta- 
b ile, effondo fucceduta poco appretto in quel 
Regno , à Federigo Secondo nipote del pri- 
mo , Maria fua pronipote , nè era uniforme 
agli ettempj antichi, effendo fempre lucce- 
dute le donne in quel Regno, per mez^o del- 
le quali frà lo fpazio di cinquecento anni paf- 
sò fei volte da una.famigliaad un altra , coi- 
rne conchiude, Awifeo : fa) In Pregno Sicilia 

' ’ . P p z fifa. 

(10) ■ i P^ari*ii./<Ì.i ,£/.8 circa fin. I (11) Arni t.Je ftpui.Vb, l. C(tp. ». 

(11) (irta fin, J [tU. n.numrr.ì jt. 
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[patio quingentoTum annorum , per faminasj exie s. 
mutata funt fumili^ cum à 'N.ormdnis per conju < 
gium Confanti? tranfiretur ad Svevos. S vevoi 
exciperent Andegavenfes , à Vontificibus aeriti 9 
Andegavenfes eijcerent Ar agone s , quod Vetrai' 
V^ex Aragonia Conftantiam Manfredi T^egis fi ~j 
barn in matrimonium duxìjf ?t . Ab Ara goni bui 
procejfum effet ad Virtutum Cernitemi ut Med ia 
Friderici fimplieis fili a defponfata.erat , nift-pofi 
varia de ejus nuptijs cert amina Barcinonem ad 
Martinum traduca fuiffet . Vaulo pofi tamen , 
cum Martinus fine legnimi s bare dibus dece Jfif seti 
ad F erdinandum ex C avellana familia^ r attorie 
ma tris Le onorai e s delapfa e fi , & à C afte llanis- 
àd Auftriacos,cum Jobanna Ferdinàdi Catbo/i + 
ri filia Vbilippo Maximiliani Imperatori sfili» 
ekcar ettari ;• * . . >*»ii . - i. v'. uj o.oj 

nnto,»Y 'jb-o.T.iilfj o f 4 tu uiiaiol 

cl'r.f R o P OS I ZI O N E xvm: dì 

‘ c Si conferma con gli effempj dello S tato di 

'*,< Milano . -ni. . • i 

, ■ ' - ■ - •• • ; 

N On fono divertì gli eflempj degli al- 
tri Regni, e dominj da quei del Regno 
di Napoli , e delle Spagne . Lo Stato di Mi- 
lano, non per altra ragione dalla famiglia de 5 
Vifeonti pafsò fotto il dominio de’Sforzefchi, 

che 
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che per mezzo di una donna. Cortei fu Bian- 
ca figliuola , benché inlegitima di Filippo 
Maria ultimo de Vifconti maritata à Fran- 
cefilo Sforza Primo Duca di quefta famiglia, 
di. cui parlando , fenato Koppino , (*) così di- 
ce : F ranci f :us Sfortia Baiane a P Filippi notb a 
Uxorio Jureyftbì^ pofleris arrogavi t Infuòri am* 
1 Rè di Francia Luigi XII. , e Francesco 
I. furono i più acerrimi pretenfori del domi- 
nio di quello Stato, e nè confeguirono anche 
il poffefso per lo fpazio di molti anni , el’in- 
veiliture dall’Imperador Maflìmiliano.W Mà 
la pretenfione loro non ebbe altro appoggio, 
fe non perche Madama Valentina figliuola di 
Gio-' Galeazzo Vifconti , che fù il primo, che 
ottenne Tlnvertitura di quello fiato col Ti- 
tolo di Duca dairimperador Vincislao, (j) e 
forella di Filippo Maria ultimo de’ Vifconti 
fù maritata à luigi Duca d’Orliens , fratello 

di 


(t) Renar. Koppin.^ doni. Crtl/ic. 
lib.x. coi addendi AtniC de fur. Ma- 
jefl cap.ynum. j. Frane if cu s Sfotti» 
(inquit) Ducarum occupai ,Jui uxo • 
»/'/ fu» ( babebat tnim in matrimonio 
B lane am Pbilippi II. notbam fili am) 
& ultimai Pbilippi uflamentariat 
tabulai profecuttet. AuHortrailal.il 
Vriniip.ltal.de Ducat. Medili. pagin. 
X $9. A a fior. Per uni public . p.t.trt.t. 
num.jO.MtTiin.lib.xz tap.yin pritte. 
& einafinem^U^ . 

U)j Àuilor Rcruuipublic. p.2.tif. 


lì Lofrh i in Comp. H i li or f <eb tit.it 
Mediolan. Ducat. Guicciard. lib. 4 . 
Coir, ccztcriquc MedioUncnfinure* 
rum Scriptores. 

($) Ut traduntv^uQor J \rrumpub. 
p.l.tit.ll.num. 187. L«fcK inComp. 
bifior. di Mediolan. Ducat. Lind.it 
Bifac <> defcript.univerfal.de Mori- 
bui Mediolan. Guicciard. lib. 4. in 
prineip.AMRor.trall.dr Princip. Irai. 
! de Ducat. Mediolan. pag.x fi. Amili 
j dejur.Majij 1 .cap.l fub n. yBald.cof. 
j IXkl^^l.PaUÌ.Cofir.dtpf,^. , T 
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di Carlo VI. & Avo di Lodovico XII. Ré 
di Francia ; Ne i patti del qual matrimonio , 
alla dote , che fù la Gittate Contado d’ Arti , 
e quantità gratidiflima di danari , come dice 
il Guicciardini , (4; saggi unfe efpreflfa conven- 
zione, che mancando in qualunque tempo la 
linea mafculina di Giovan Galeazzo, come_, 
poi feguì, fuccedefle nel Ducato di Milano 
Valentina, ò morta lei, i difendenti più prof- 
fimi . La qual conventione , eflendo vacante 
allora la Sedia Imperiale fù confermata coll’ 
autorità del Pontefice, che eifercitava in quel 
tempo le ragioni dell’Imperio . Perche i Pon- 
tefici Romani ( come foggiugne lo ftetfo , 
Guicciardini (0 )pretedono appartenevi à loro 
ramminiftrazione dell’Imperio Vacante. <s) 
Xjebant T{cg) Francefco homincs fui ( dice il 
Fjpamontio ( 7 ) parlando della pretenùone.di 
Francefco Primo, che difendeva da Va- 
lentina ) Ipfeque publice ajebat , aut rem 
Medio! anen jem , InJ ubriaque Vrincipatum re~ 

.* •. . cupe - ,• 

nu.\%. (inamquim hoc tìegtt 

Arnif -de \ur.Majtft-c.yfub num.y 
( ]) Ripamont. inbijtor Etcì. Me- 
diotan.hb. i y pag. 957. cui addendos 
cft Arnif.de jur. Majtfl. cap. J. Pct. 
Matt in b'ifier. Bel. iute' Gatt.il Hi- 
fpanlib.i. narrar, y infine, ululati 
jura Regum Galli; expendit. Guic- 
ciard Jib 4. inprinc. AuQor tradì. de 
' Vrincìp. Ita!. tir de Mediolan. Durar. 


(4 J G« icciard. !ib.$ in printip. 

(5) Goicciard. Ut . 4 in princip. 

(6) Ex Clemt nt. V after alti Q.Cn.de 
re jndie .ibi: No* tam ex faperiorilate , 
quatti ad tmperium non e,f dubium j 
noi kabere,qnam ex petefiatr, in qua, J 
vacante Imperio , Imperatori fuccedi- 
wi«r.’ldem probari videtur exeap li- 
eet ex fufcjpto de foro compri. {radunt 
R oimn./fntnl.'aìz. Mart.de iur tfdiS, • 
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caper andum effe fifa è, aut G alita quoque 'Regnuw 
omittendum , (j* parte bac uxori f bereditatispof- 
fe indignar» videe t y nifi ili am quoque vinddafi ut. 
Quippe Valentinam Joannis Goleati j filianf 
Aviam fua uxori s y cujus dote haberet \egnum^ea 
c onditione datar» fuijj e Ludovico AurelionenfiyUt 
proles qua ex ipfa nafcereturyfuccederet in Me- 
diolanenfis Imperi j Jura , quandocumque finita 
fratrum ftirpe , finis facce fiioni Vicecomitum fie- 
ret . Condii ionem e am , paBumque nup fiale illuda 
effe Pontificie maximi autboritate confirmatum . 
Id valere per inde ac fi C a far ipfe confirmafiet * 
quandoquidem vacua tanti} per Imperi j fede » ra- 
tum effe oporteret quicquid in ejufmodi rebus à 
Pontifice decerneretur . Item Valentina fanguim 
datum à Patre , confirmatum à Pontifice muniti y 
Deo , hominibufque apptob antibus 5 fe e (fé confer- 
vaturum exemplo majorum fuorumCaxoli^jfcfi 
Ludovici^quoru alter 9 po(l Pbilippi Maria V ico- 
c orniti s e xc e fium^ maternam ber e ditate m yfirenuèy 
licet improfperè vindicare fit cenata fy alter profpe- 
re vindicarity captoyqui alienum Imperium te- 
nebat , S f or ci a r fuerit e ti am Apoftolico diploma- 
te reflitutus in prifima jura, ipfe ypofierique ejus . 

Del che facendo anche metmqpe , Tonato 
Koppinoy (V così difeorre . Mediolanenfem Du • 
• c a- ; . 

(8) Renat.Koppin./// Som>m.OfUit,ìiÌAJÌt. xi.num. IS-pag. I JD. 
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catum , in 'jus Gallicum , arbitriumque concefftffe , 
Valentin a Mediolanenfis har editate: qua ex aba- 
via Principes noftri ortum deduxerunt . V alenti- 
nam enim , Irfubrum ^egult filiam, connubio )v.n- 
blamfuiffe Ludovico Aureli $ Duci sfratò Ka • 
roli VL G alita Pegis , paterno Ludovici 
XII. TX.ec lnfubriam in e a tantum effe conditione y 
ut poffideatur à Vicecomitum virili profapia : 
quum Pbilippo Maria extinHo , gw ultimus ex e a 
familia fuperfuit mafculus , Valentina J orori com- 
petierit Principati .Unde>& Valentina j us in 
Ludovicum XII. nepotem , pofterofque 'Reges , 
confirmatum fuit c lari (fimi s C?f arìs Max/mi- 
liani codicillis . Exin mediolanenfem agrum G al- 
ile am effe ditionem probat Decius , Juris refpon - 
Jo 1 9 1 • 

E furono (limate di tanta forza quelle ra- 
gioni di Valentina dall’Imperador Carlo V. 
che nè volle confeguir la rinuncia dal Rè< 
Francefco I. prigicniero in Madrid, come te- 
(lificàno tutti gli Storici , & apparifce ancora 
dalla capitolazione (lipolata à 14. di Febra-^ 
ro dell’anno 1516. di cui fanno menzione il 
Guicciardini , il *-f anfovìni , il Giovio , e gli al— 
trij* ( 9 ) comeche quella rinuncia fo(fe (lata (li- 

ma* • 

(9) Guicciirdin. Ub.ìS. pag. 486. | Rerumpub./) LindAc 

Sin(ov\n.inCbrenic.lib.l g.pag. 549. I & Bifac. in dtfctipt .unilirfdt ai*~ 

J6rM.it- infin. ir Aaéor | ribni GalUib.+.pcg.ltf. 
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mata nulla, & invalida da* R.éFrancelì per 
le ragioni ,che puonno leggerli predo gli Scrit-* 
tori di quella nazione- («>> 

Ma oltre la fucceflione di Valentina , e di 
Bianca , vi è un altro elfempio di efTer ftata^» 
animella , e ricevuta alla fucceflìone di quei- 
Ducato un’altra donna , per quanto tocca al 
confentimento , e difpofi^ione efprefla degl’- 
Imperatori . Codei fù Claudia figliuola di* 
Luigi XII- Rè di Francia , che fù moglie^» 

P oi di Francefco I. alla quale fù conceduta_> 
inveftitura di quello Stato da Maflimiliano 
lmperadore,nel cafo cheilRe Luigi mancai* 
fefen<a figliuoli mafchi,con condizione ben-t 
sì , che dovefle maritarli à Carlo d’Auftrùu. 
primogenito del Arciduca d’età allora di an- 
ni quattordeci,chefùpoi Imperadore,Quinto 
di quello nome. Del che là menzione il Ma* 
riattaci * O colle parole, che fieguono: Ut Me* 
diolanenfis Vrincipatus C a fari s conf enfu Gatto 
confirmar et ttr , ufi erat ante a decretata , Jurz_j 


beredttario concejfum , fi mafcuìa prole s ejfetjSirt 
mìms Claudia , {y Carolo e)us fponfo dotis prò - 
feHitia nomine ceder et . ; 

• E benché non elfendo feguite poi quelle^,’. 

t . . Q_g noz- * 

(ro) Petr.Matt. in bifitr, Brìi, in- j (ri) Marian.^r rtb Hifp. hb.iS e.' 
ttr Hifpan & Gali, lib.t. narrar q..it I 14. ctì.l. coi addendi Guirdard !ib' 
fi Koppfti. Tbu»n.- caterique Galli | 6 -pag. 1 77. ìt in /fw. lHIoa in vita' 
Scriprorca.Guicciajd. iib.l -j.inpriitr. | C**tli Vjib.l.pag.'}. àt. —• • ** 1 
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no^e trà Carlo , e Claudia, fi pretefe , che_, 
npn aveffe luogo la inveftitura (**) Con tut- 
to ciò non può negarfi , che dall’Imperatore 
non fù (limata cola repugnante alla natura- 
le^ di quello Stato il poter fuccedere le don- 
ne ,& i difendenti da effe* 

Tanto maggiormente, che fù poi anche 
conceduta l’inveftitura alla (le(Ta Claudia, & 
à Francefco I.fuo marito, fi come affermano 
Pietro Mattei , nelle fue Storie , l’ Autor de* 
T rattati de’ Prìncipibus Italia , il Guicciardini , 
& il Marianay Oi) & da Pietro Mattei Ps) ven- 
gono anche addotte le parole della inveiti- 
tura* 

. Ma non abbiamo bifogno di andar men- 
dicando effempj per quanto tocca allo Stato 
di Milano, quando abbiamo la inveftitura., 
efpreffa dell’Imperador Carlo V.che abbrac- 
cia ugualmente i mafchi , che le femine di- 
fendenti dal Rè Filppo Il.e determina con 
chiarezza la prefente controverlìa ,fi come fi 
è dimoftrato nella nona Propofizionej Onde 

il- 

fi») Ut e* Guicciaid. rradit Au- eundtm Ludcvicumjfs Claudìam, il- 
Qiot.trafi.de ?r incip. Ital. de Medio- I tu fa ut mari rum Trancifcvm tum 
lan.Ducat pag. 1 6 J. ‘ v Càtnìtem ^fngilemenfcm co Hat am . 

( H ) Petr.Matr .in biflor.BelUnttr Guicciard. Hb.%. pag.ixi,. (Spagina 
Hifpan.it G all. liè.T. narrai. t. infin. azj. Marian. dcrebus Hifpan, Uà. 
AuQot trafi. di Prineip. kal.fub tit. 1). capii, i j. pag. J4I. 
do Ducat.Mtdiolan.pag. 164. iohac (14) Mattei ubi fupra in netir 
verba : Suundam invefiitutam , in !it> jf. 
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if volerci raggirare troppo sù quello punto 
farebbe lo ltelfo, che perdere inutilmente 
l’opra, & il tempo, e far torto alla chiarezza, 
& alla giuftizia di quella caufa . Palliamo 
dunque alla olfervanza degli altri Principati, 
e dominj della Monarchia di Spagna . 

PROPOSIZIONE XIX . 1 

cf / fonferma con gli ejf ?mpj delle cof ? f accedute 
ne Vaefi Baffi. 

N > Ella Fiandra , sì come in tutte l’altre 
Provincie de’ Paefi Badi fono Tempre 
fuccedute fenza contrailo le donne , ed i loro 
difendenti primogeniti in grado più profli- 
mo, i quali fono Itati Tempre prepolii agli 
agnati in grado più remoto,* del che fanno 
pienidima fede gli Annali : Annalium itidem 
monumenti s ( dice Tonato Koppino («) ) prodi- 
tum eft> F/andria , qua Gallici verè e fi Imperi j, 
fceminas libere J ura dedijfe , maribus poftbabitìs 
gradu remot ioribus : e poco apprelfo ,* maribus 
agnatis exclufis:&L altrove: (*) Bat avi avariar um 
gentium Comites fceminea fortitur fuccejjione . ,, 
Della Contelfa di Fiandra fi legge , che , 

Qj\ 2 in - ; 

(i) Koppiiwfr dom*CalM.x.ti.$.n.\i, | (i) Koppin .lib.l.tit num, 5*. 
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intcr Yares publico judicto praf tderit Luteticefx c- 
come riferilcono, Nicolò GillesfFrancefco Bel- 
leforefto , il Signor d' Haillan^a altri . a) Ed in 
più luoghi de’ Sacri Canoni fi fà menzione di 
molte Contese, che dominarono quella Pro- 
vincia , le quali per concezioni de’ Sommi 
Pontefici avevano lafacultà di coferir le pre-; 
bende $ e particolarmente di Giovanna fi-, 
gliuola di Baldovinoiche fuccedetteal padre 
nella Fiandra fà menzione Honorio III. nel 
Cap. cimi diletta in Cbrijìofilia Comitiva FI an- 
drei! fu (yc. de concef.prab. della quale noi di- 
feorreremo più largamente appreso . Dell’ 
ifte(faGiovanna,òpur di Matilde, fecondo il 
Gon^ale^ parla Innocenzo 1 IL nel Cap. diletto 
de teftibus. Di Matilde difcorreloftefso Inno- 
cencio in una Epiftola decretale rapportata 
dal Sirleto^c da altri,E della Contefsa di Na- 
mur,che fuccedette al fratello in quel Conta- 
do fà menzione Gregorio IX.nel Cap. fignifi- 
cavìt de refcriptis , in quelle parole , Significa- 
vit nobis C orniti f sa Namurcenfìs^quod curii mor- 
tilo Comite fratre fuo , ipfa in ejns fucceferit Co - 
mitatu ^.Laonde fenato K oppino^) parlàdo 
di quel Contado dice: Rum quoque foeminis ba- 
reditatum lege obvenifse , tejlatur Gregorius No- 

1 /US 

(M Quos reftrl Arnif. lib. t, cap.l. | ^4) Koppin.rf/ dom. Gallic.lib.^.tit. 
jfrU. 11. num xopaf. jlO.' [ 6 .numer, fag 480. 
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nus l{omanus Tonùfex , decretali Epiftofa : Si - 
gnificavit nobìs Comitifsa 'N.amurcenjts jde re^ 
fcriptis. ■ - ’ >.i ’-'V'VVA 

- Màper procedere ordinatamente, fi come 
abbiamo fatto negli altri Regni , e dominj , e 
per dimoftrare quante volte quelle Provincie 
fodero pafsate da una famiglia ad un altra per 
me^zo di donne, e come poi finalmente per 
mez^o loro fi fofsero unite tutte infiemefocto 
il dominio di Cafa d’Auftria,fadi meftiere , 
che fi fappia, che Baldovino Settimo Cote di 
Fiandra, che morì fenza prole, comeche_, 
aVeiTe avuto molti agnati in grado più remo- 
to , ebbe anco due zie in grado più proflimo, 
forelle di Roberto Secondo Conte di Fian-* 
dra fuo padre . La prima chiamata Adela_» . 
La feconda Gertrude . Adela fu maritata à 
Canuto Ré di Dani marca, di cui ebbe un fi-» 
glio chiamato Carlo , che (decedette à Bal- 
dovino, dal quale era flato anche chiamato 
alla fucceflìone nel fuo teftamento efeiufi gli 
agnati . Gertrude fù congiunta in matrimo- 
nio con 'Teodorico Langravio d’ Alfatia, di 
cui generò un altro figlio chiamato parimen- 
te Teodorico , che fuccedette à Carlo morto 
in Bruges fen^a difeendenti l’anno 1 127- .v 
Da Teodorico pafsò il dominio della 
Fiandra k Filippo fuo jfigliuolo détto il Ma- 
gno 
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gno , il quale avendo tolta per moglie lfabel- 
la unica figlia di Rodolfo , ò fecondo Altri 
di Ugone Conte di Veromandois, unì alla 
Fiandra quella Contea ; così anche il Con- 
tado di Valois, quel d’ Ambiano, & altri luo- 
ghi di non lieve momento,- Laonde divenne 
più potente Principe , che verun de’ fuoi 
maggiori ,• nè ciò feguì per altra ftrada , che 
per mezzo di donne : Ondebbe à dire luna- 
to K oppino (j) dopò Sigeberto : Hugonis etiam fi- 
tta , Tbilippi Planària C omitis opes mire ampli - 
fìcavit eodem V tromanduorum Trinci patti . Et 
il Contado di Valois s’era unito prima à 
quello di Veromandois per me^o fimilmen- 
te di donneai come conchiude lo fteflb K opi- 
no y con Tuone Cranotenfie , dopò aver rapporta- 
te molt’altre donne fuccedute in quei Con- 
tadi : In fummayfceminas V eromanduis pr a fui fi- 
fe ^ fiatis indie at Tvo Carnutenfis epiftola 114. 
De Hermandenfi Comitiffia , ex qua nata eft uxor 
Hugonis Crifpejenfis , Valefiorum Comitis. Hinc 
quoque elicitur^ ditiones ambas , V ?romanduam y 
ac V alefìam , foemineo Jure in unu redaèlas fuifi- 
fe unius Imperio diù adminifiratas . TSLam> 
& Leonora VeromanduisfiP alefijfique Comes im- 
perava an. 12.40. Cortei fù quella Leonora 

per 

(5) Koppìn, dt iotn. G all. lib. j. tit. 6 .ttumer. 24 .pag,$b8 p»ft Sigebr't. • 
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per morte della quale fen^a figli, Tettarono 
poi incorporate quelle due Signorie di Va- 
lore Veromandois alla Corona di Francia, 
ficcomeè notiflìmo perle Storie. 

Mà per ritornare à Filippo il Magno, non 
tratte egli figli da Ifabella , che mori l’anno 
1 1 82.fenza prole, conforme né anco di Matil- 
da fua feconda moglie figliuola di Alfonfo 
Ré di Portogallo ; Onde lafciò erede della 
Fiandra nelfuo tettamento Margarita fua fo- 
rella, à cui di ragione fpettava la fucceffione . 

Coftei fù moglie di Baldovino Ottavo , il 
quale vivendo ancora il padre chiamato fi- 
milmente Baldovino Còte di Mons,fu Mar- 
chefe di Namur , come erede di fua madro 
Adela forella di Arrigo ultimo Conte di Na? 
mur : fuccedette pofcia al padre nel Contado 
di Mons , ò fia di Anault, chiamato da latini 
moderni, Hannonia y pervenutogli per retaggio 
fimilmente di donna, cioè di Rie ni 1 de fua Bi- 
favola Contetta di Mons, unica figlia di Ra- 
gnero III. Conte di Anault . E finalmente 
per le ragioni di Margarita fua moglie , con- 
feguì anche la Contea di Fiandra , & unì in- 
fieme tutte quelle Provincie , non per altra 
ftrada , che per me^o di no^e, e per fuccef- 
fione di femine , che unite poi furono da lui 
tramandate à Balduino Nono figliuolo co- 

mu- 
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mune di Margarita , e di lui. 

Defcrive tutti queltì fatti con poche paro- 
le, fenato K oppino ( 6 ) . H annone s item^Balduìni 
F landria C orniti s Imperio fubijciuntur , uxoria 
Pjcbildq bareditate y Hannoni j Comitis filiqJN.ec 
aliter F landria Comitatum fibi adfcivit Bai dui * 
nus Hannonum Comes Jure Margareta uxori sy 
fitta Theodor ici . Namurcenfis inf uper Cornila - » 
tus ad Albertum Comitem tranfijt^cum Ermen- 
gardam Karoli Primi Lotbaringi filiam coniu— 
gem accepifiet . Ab ijs rurfum ad Adelam tranf - ■ 
mitùtur^Baìduini Hannonum Comitis uxorem. 

Né molto diverfa mente Arnifeo y comin- 
ciando dalla prima Adela : (7) Aliquoties enim 
per foeminarum nuptias mutavit F landria Domi • 
WS) ut potè cum Balduinus Vll.Carolum Bonuwy 
ex Adela amita patruelem haredem [criberet , 
eoque Burgis in tempio fceleftè confoffo , Proce • 
res ipfi Theodor icum Alfatia Landgravium , Ger- 
truais majoris fiat ufi Ha Roberti Pbryfij , de cu- 
jus f ucce filone agebatur y accerferent , (j bujus fi-, 
Has Pbilippus fororem Margaritam Balduini 
Hamonia , (j Montenfium Comitis uxorem bq- 
redem inftitueret , adeoque Flandriam non tan- 
tum ad legitimos baredes à Roberti Pbryfij ma- 
; \ ' . ‘ jori ; 

(7} Koppin, de drm. Gali lih. J. | (7) Arliif. Uh. i. taf. i. [eli. I». 
titul. 6 - num, ip-pttg. 480. I wm. xo. infine , ér ai. ( 

U . « 
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)ori natu fr atre B a! duino def :endentes y reduce- 
retjfed & Comitatum Veromanduorum adderete 
quem cum Isabella uxore acquifiverat , quemad* 
modum , (j Balduino , Roberti fratri , Monten\ 
Hannonia Comitatus per nuptias Ricbilr 
dis uxoris acceder ant. . ti 

Il che apparifce ancora dalla inferiamone, 
che fi legge fcolpita fovra la fepoltura di Mar- 
garita in Bruges nellaChiefa di S Donatiano, 
dove fi leggono quelle parole . Hacfuit Mar - 
gareta Comitiva Flandri^uxor Bai duini , Primi 
Marcbionis de FLamur y Mater Elif ubetb SdMif- 
fima Francorum 'Regina , Fili a T beodorici , (y 
foror Pbilippi Comitum Fiandra . Hac fuit plu- 
rimorum meritorum y prace/lens in omni opere bono 
inter cunflas mulieres viventes tempore fuo . Qbijt 
xvii. Kjtl. Decembris anno Domini M.OXGIJII. 

Baldovino Nono figliuolo , & erede di 
Margarita ,e di Baldovino Ottavo, lùpofeia 
eletto per ifuoi meriti Imperador di Coftan- 
trnopoliranno 1204. e morì valorofa mento 
combattendo all’afledio di Andrinopoli l’an- 
no 1*200. \ ) \‘U ■ Jftvi./; | f /Ì4Ìt»> 

' Di Maria fua moglie figliuola del Conte 
Arrigo di Campagna, e nipote per foreila dei 
Rè di Francia non ebbe figliuoli mafehi , mà 
folamente due femine Giovanna, e Margari- 
ta . Le quali l una dopò l’altra fuccedettero al 

R r pa- 
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padre nella Contea di Fiandra , e negli altri 
dominj à quella uniti , e come più profiline 
furono ambedue prepofte à Filippo , & Arri- 
go loro zi), fratelli di Baldovino mafchi agnati 
più remoti • L’ultimo de’ quali fù poi eletto 
iimilméte Imperadore di Colla ntinopoli fuc- 
cefiore di Baldovino fuo fratello l’anno 1206. 
A Balduino Confi antinopolitano Imperatore (di- 
ce Arnifeo (7) ) omnes hi Comitatus recider unt in 
manum filiarum^J obann?>(j Margaret a. , 

Giovanna primogenita fù data per moglie 
prima à Ferdinando Infante di Portogallo, di 
cui generò folamente una figlia, chcfùdi 
brevifilma vita , e morì prima della madre , 
e poi à Tomafo fratello di Amadeo Terzo, 
Conte di Savoja, di cui non ebbe figli. Succe- 
dette al padre , come se detto , nella Contea 
di Fiandra, &è quella iflefia, di cui fanno 
menzione Honorio III. nel Cap.cum dileBa 
filia, nobili s mulier ]oanna Comitijf a F landre n- 
/?, &c. de concezione prab. come avvertifceil 
Gon%ale%^ nelle fue annotazioni fovra quel te- 
li o ; Joanna , videìicet C on fiantinopolìtana^ Bai- 
duini Imperatorie Conflantinopo/itani fifia , qua 
patre fuo per egre m or tuo , fuccefftt in Comitàtu 
F landria anno Chrifli no 6 . , cujusprior mari - 

tus 

i « 

(7) Arnif. lih. », ftp. », [*B. tS, nmn. HJitJ* / ucctjf.i} ixdvf.ftmi*. 
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tus fuit F erdinandus filitts T{egis Portugallia , 
que m bello captum Philippus Auguftus per dece - 
nium detinuit in carcere: Pofterior fuit Thomas 
filius Ducis Sabaudi*. Ed Innocenzo III. nel 
Cap. Diledo , de Tefiibus , in quelle parole . Et 
nobile mmulierem F landrenfem Corniti (Jam, (jc* 
dove lo ftefTo Gon^ale^ dopò Boetio nelle qui«r 
ftioni eroiche , così fpiega: TSLobiltmffoannam 
videlicet Confi antinopolitani filiam 5 qua patrie 
f 'co peregrè mortilo f ’tccejfit in Comitatu Diandri q- 
anno Cbrifti no 6 . decejjìt autem anno 1244 -ut 
tx annalibus F landria re fert Boetius. 

Ella come se detto fù preporta agli agnati 
fratelli del padre, di che fa pieniflima teftimo- 
nian^a Penato Koppino : ( 8 ) Jana Baldumi fi- 
li a , Graci Cafaris , & F landria C orniti s , detu- 
lit hareditarium Comitatum dotis nomine Ferd'r 
nando Lufitano , maribus agnatis exclufis Ed 
effendo poi ella mancata fen^a prole gli fuc- 
cedette in tutti quei dominj Margarita fua fo- 
retla , 'la quale fimil mente fu preporta à Fir 
lippo Tuo %\o , come gli era fiata prepofta_, 
Giovanna , ficcome foggiugne lo fieno Kop- 
pino. Jana dein Margaret a f ir or ^Diandrica prór 
paldm Comes fi aiutata , cum Boucbardo Aven *■ 
nenft marito. Ambabus itaque Philippus Pdtruus 
pojìponitur . . - R r 2 JDu- : 

(8) Koppia- 4e4am.OaH.lil>. x. tit •••*./; ■ ; 

r i A 
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Durò nella dipendenza di Margarita il 

dominio di quelle Provincie, benché divilc » 

per qualche tempo trà Tuoi figliuoli , fino à • 
Lodovico Secondo Conte di Fiandra, cogno- 
minato Malano dal luogo del Tuo Natale , 
nella perfcna del quale fi unirono co la Fian- 
dra, i Contadi di Artois, e di Borgogna per 
rifpetto di Tua madre Margarita figliuola di 
Filippo il Lungo Rè di Francia, e per la mor 
glie chiamata Umilmente Margarita figliuola 
di Giovanni III.fi unì il Ducato di Braban- 
te , e la Contea di Limborgo , lafciandone 
erede una fola figliuola nominata parimente 
Margarita , che fu maritata à Filippo l’Au- 
dace Duca di Borgogna, nelle perfone de’ 
quali fi unì infieme per mez^o di quelle noz- 
ze quali tutto il dominio de’ Paefi Balli , ef- 
fondo egli per diverfe ragioni ornato di molti 
titoli, che gli erano pervenuti per retaggio 
fimilmente di donne, fi come anche di molt* 
altri era ornata fua moglie. 

Per maggior chiarezza di quelli fatti, e per 
•maggior pruova del nollro proponimento, bi- 
fogna p refu pporre, che nel Cótado di Borgo- 
gna , dappoi che fù divifo dal Ducato dell* 
iftelTo nome per l’alterazione fatta dopò l’ul- 
timo Rè di quel Paefe, cominciando da Ri- 
naldo Quinto* Conte di Borgogna * fino ad 

• Ot- 


Digitized by Google 


299 

Ottone Terzo, luccedettero vicendevolmen- 
te tré mafchi , e tré femine, per me/^o delle 
quali pafsò quel Contado da una famiglia ad 
un altra, benché flraniera. 

A Rinaldo fuccedette Beatrice , e con lei 
Federigo Primo Imperadore fuo manto. (9} 
A Beatrice fuccedette Ottone luo figliuolo,* 
ad Ottone l’altra Beatrice Seconda di tal nor- 
me col marito Duca di Merania ,* da i quali 
pafsò quel Contado ad Ottone Secondo, e da 
quello alla figlia chiamata Alide , che lafciò 
erede Ottone Terzo Conte di Borgogna , 
chiamato anche da alcuni Othellino. 

Collui avendo tolta per moglie Matilde 
Contefia di Artois, acquillò per mezzo di lei 
anche quella Contea, unendola alla Borgo- 
gna . Era figlia Matilde di Roberto Secon- 
do Conte di Artois , che morendo, lafciò an- 
che un nipote nato da Filippo fuo figlio pre- 
morto.Svegliolfi perciò dopo fua morte aipra 
contefa trà Roberto , e Matilde • Ella vo- 
lea fuccedere come più proflima'al padre ul- 
timo polfeditore , Roberto volvea efcluderla 
* come femina, fendo egli malchio, & Agnato 
della famiglia . Mà di lui non s’ebbe ragione 

ai- 

(9) Ut tradii Renar. Koppin. di | ultime , traducili Cemìtgtum ad Fri- 
iom.Gallii. n. O. ibi: Ex I dtricum Pnrrium, Cafarrm , Biatri- 

Rrginaldt itili fu* fumili * Cernite f litmaritum^fili* {{iginsldi . 
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alcuna al dir di Paolo Emilio : Nulla 'Roberti 
nepotis ex Pbilippo filio ante Robertum patrem 
mortuo rat ione babita \ e Matilde fu dichiarata 
legitimafucceditrice, con fentenza del Rè di 
Francia, e del Senato di Parigi, fi come narra 
K oppino e»©) , il quale dopo avere addotte lo 
ragioni di Roberto , così rapporta quelle di 
Matilde : A Matilde ^ contra^ adfertur , Atreba - 
tesfceminis , ut maribus^ejfe communes: ProfeBosi 
à muliere Isabella , tum primum ditionis Gallica 
fafios • Ideoque muliebrem purè b^reditatem^ ar- 
Bis Panagii regulis minime coercendam . Hoc po - 
fito , confequens effe, Roberto fratris filio amitam y 
nepoti fili am ante ferri , quf Roberto Secando ob- 
eunte , à quo bgc veniebat bareditas , primogenita 
reperir et ur . E conchiude: Princeps cognofcenfj 
Matbildem Comitem pronuntiavit an. 1509. 

Di Ottone Terzo Conte di Borgogna , e 
di Matilde fua moglie Contesa di Artois 
nacque una fanciulla chiamata Giovanna j 
che fuccedette alla madre nel Contado di 
Artois, fi cofneal Padre in quello di Borgo- 
gna, e fu marita à Filippo il lungo Rèdi 
Francia, portandogli in dote quei due Con- * • 
tadi. . ' 

Di Giovanna ebbe Filippo il lungo due* 

> • • fi-* 

(re) Koppin. ded<m, Qallic. /*£.}. num.i.paf.\xQ. 
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figlie j la prima chiamata fìmilmente Giova- 
na,- la feconda Margarita oltre Ifàbella , & 
un’altra delle quali non parlarono, come 
quelle, che non fanno al noftro proposto. 

Giovanna primogenita fù data per mo- 
glie ad Ottone Quarto Duca di Borgogna , 
che n’ebbe in dote colle ragioni della moglie 
il Contado di Borgogna, e quello di Artois § 
onde per me^o di lei fi riunirono quei do- 
mimi della Borgogna, e quei titoli di Conte, 
e di Duca, («; già divifi molt’anni prima per 
l’alterazione fatta dopo l’ultimo Ré di quel 
Paefe ; che poi ftiedero uniti fino alla morte 
di Carlo} il Guerriero Conte di Fiandra , ef- 
fendofi folamente divifi per brieve tempo 
dopo la morte di Filippo il Pofturoo , come 
diremo appretto . 

Partorì Giovanna al Duca Ottone fuo 
marito un figliuolo chiamato Filippo, che 
morì cinque anni prima del padre, dopo aver 
lafciata gravida fua moglie di un fanciullo , 
che nato poi fi chiamò fìmilmente Filippo, 
detto per fopranome il Poftumo , il quale_» 
fuccedette all’ Avolo nel Ducato di Bor- 
gona , & all’ Avola nel Contado di BorgO- 


ln) Ut fubdit Renat. Koppin. d. 
lìb. flfcr7j.10.in h*c verba: 

Juxtà b*c,Jana Ltngi filiaj&jamt 
Sequart* ,C omttatum ittvtxit ad Odi - 


gna, 

rum maritum. Burgundi a Ducerti . Et 
mode fic confufuj tft atri» fané Denti - 
natus Burgundi*, ut Qa/nttatui^qui 
Ducuto beneficiar itti extitetat. 
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gna, & in quello di Artois. 

Egli effe n do ancor fanciullo fu promeffo 
per marito à Margarita Malana, figliuola di 
Lodovico Malano Conte di Fiandra^-mà ef* 
fendo poi morto» prima che avelie potuto ef- 
fettuare il matrimonio , nel Ducato di Bor- 
gogna gli fuccedette Giovanni Primo fuo 
cugino, nato da Giovanna fua zia forella del 
Duca Ottone fuo padre . Ed i Contadi di 
Borgogna, e di Artois per efferfì eftinta la li- 
nea di Giovanna primogenita, ricaddero à 
Margarita fecondogenita, che dal Ré Filip- 
po il lungo fuo padre , era fiata data per mo- 
glie à Lodovico di Nivers Conte di Fiandra, 
dal qual matrimonio , effendo nato Lodovi- 
co Malano unico erede de’ domimi del pa- 
dre, e della madre , fi unì per quella ftrada 
nella fua perfona il Contado di Borgogna , e 
di Artois alla Fiandra, & à tutte quefle Pro- 
vincie fi unì poi il Ducato di Brabante , e la 
Contea di Limborgo per mezzo fimiime n te 
di donne, avendo Lodovico Malano tolta 
per moglie Margarita figlia fecondogenita di 
Giovanni Terzo Duca di Brabante , la qua- 
le era fucceduta in quel Ducato à Giovanna 
fua forella primogenita morta fenza difen- 
denti. 

Dopo la morte di Lodovico Malano , e di 

Mar- 


Digitized by Google 



Margarita Tua moglie, retto erede di cucci 
quei dominj una fanciulla chiamata fimil- 
inente Margarita, figliuola comune di amen- 
due} quella ittetta , che prometta prima à Fi* 
lippoil poftumoDuca di Borgogna, per etter 
egli macato prima, che avette potuto effettua- 
re il matrimonio, tolfe poi per marito Filippo 
l’Audace, parimente Duca di Borgogna, (de- 
ceduto in quel Ducato à Giovanni Primo fuo 
padre, di cui abbiamo ragionato di fopra,e Io 
iè Signore di tutti quei dominj , che li uniro- 
no nella fua perfona per mezzo di quelle no^;- 
ze . Qu)n, & Longo poft intervallo ( dice fena- 
to K oppino (*») )>Margareta Lodovici C orniti s fi* 
ha , virum ornavit Flandrico Gomitatu , alitfque 
opimis ditionibus , Burgundice Ducem Pbilippum 
Audacem : cu'jus pojìeri audaciores bifee o pi bus 
fatti) in Gallum %egem criftas erexere . Ed Ar- 
nifeo. (n) Tandem deflit in Margaret a Ludovi- 
ci Mal ani flia , cujus nuptias pattuì erat Pbi- 
hppus Audax Dux Burgundi^ , ejufque beneficio 
fattus Dominus Flandrice y ArteficeJSLiverfii , <£f. 
T^betelli') , quia & Br ubanti a , quam Ludovicus 
Malanus F Zander, cum Margaret a filici ]oban -* 
nis Tertii Dticis B >■ ab anti<e ncqui fi verat quidemy 
fed per vini retinuerat , pofiquam Margaret a 
fine liberi s deceder at. Ss Il ; 

(\%) pumAi. ( J ? j) AuùUit>.2.c.2 ftf}.iz. 0.iii 
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11 quale Autore però prende sbaglio nel 
dire, che Margarita figliuola di Giovanni 
Terzo Duca di Brabante foflfe morta fen^a 
difendenti , e che perciò Lodovico Malano 
fuo marito, e (uccelli vamen te l’altra Marga- 
rita figliuola di Lodovico, che fu maritata à 
Filippo l'Audace s’avefTe ritenuto per forza 
ingiuftamente quel Ducato, il che è total- 
mente lontano dal vero 5 concio(liecofache_, 
l’ultima Margarita moglie di Filippo l’Au- 
dace, fb figlia comune di Lodovico Malano, 
e di Margarita Brabantina j laonde legitima- 
mente fuccedette alla madre in quel Duca- 
to, fi come convengono più comunemente^» 
gli Storici , tra i quali il Campana così di^ 
forre : Margherita parimente figlia eli Gio* 
vanni , ebbe per marito Lodovico Ma/ano Con - 
te di Fiandra fpof ata da elfo fi anno dell'umana 
fi alate 1349- & il f rguente nacque , Margherita 
figliuola di ambedue fifi opra di che mi giova avver- 
tire l'error di coloro , che Inficiarono fcritto quefta 
Margherita non efifier nata della Brabanùna , mà 
di Margherita figlia delire Lodovico Hut ino di 
Francia ; perche ciò fi vede impofifitbile ,* Atteso- 
che del 1350. fi trovano notate quefte parole: Ma- 
gifier joannes Pittin Abbai Blandinienfis juxta 
Gandavum levavit de fiacro fonte Margaret am 
de Male, Comitijfiam F landria ad Malam anno 

135 °- 
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1 35 °* decimoquinto die mevfis Aprìlìs , qui f uh 
annus J ubile us$ il che viene citato anche y e con- 
fermato da Giacopo Meifer ne J'uoi annali . Die fi 
tnoftra in modo alcuno verifimile , che Lodovico , 
ò f voi fuc ceffi ori , f alcun legitimo titolo avejfi ?- 

ro potuto ritenere il pofiejfi o di così ampio Duca- 
to , non mancando chi per altra via vi pretende- 
va , & eran Vrencipi potenti da non lajciarlofi 
usurpare . 

Di Margarita Malana,e di Filippo l’Auda- 
ce, nacque Giovani cognominato l'intrepido, 
il quale fuccedette à i fuoi genitori nel Duca- 
to^ Cótadodi Borgogna, nel Cótado di Fià- 
dra,di Artois,edi Regefteto, & oltre alla Si- 
gnoria di Salins,e di Mal ines,acquiftò anche 
per ragion della moglie i Cótadi di Olanda, e 
di Zelanda , e la Signoria di Frifia^ ond ebbe 
a dire fenato K oppino (m) .* B atavi a y variartene 
genti um Comite sfamine a fortitur fuce e filone . E 
con ragione 3 imperciocché mancato Teodo- 
rico Settimo Conte di Olanda, e di Zelanda, 
gli fuccedette Ada Tua figlia, la quale fù pre- 
pofta nella fucceffione di quei Contadi à 
Guglielmo fuo ^io fratello di Teodorico,mà 
effendo poi ella mancata fen^a prole, gli fuc- 
cedette lo ftcfifo Guglielmo, di cui parlando 

Ss 2 " il 

(r,) Renai. (Coppia d* Donante GaUif e lib J Jil 6 
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il Campana , così dice •' Guglielmo fratello di 
Tbeodorko f accedette à fu a nipote Ada figlia di 
ejft o Tbeodorko , b avendo prima fatto ogni sfor- 
mo per rimaner bere de del fratello* 

Non molto dopo ettendo mancato Gio- 
vanni Primo lenza prole, con cui s cftinTe la_, 
famiglia de’ Conti di Olanda difendenti da 
Teodorico Primo , pattarono quei Contadi f 
à Giovanni Secondo di tal nome, non per al- 
tra ragione , che per efler egli figliuolo di 
Adeleida forella di Guglielmo Secondo Co- 
te di 01àda,il quale per i Tuoi meriti fò anche 
eletto Ré de’ Romani in luogo di Federico 
II.fcomunicato,e deporto :Tritemius referti 

( dice fenato Koppino o s) ) Jano Comite diem 
funbio abfq'yvirili fobole^occupatu fui (fe Comitati* 
à Jano Hannonum T^egulo^utpotè filio Adelbeidis 
f orori s Vilbelmi quondam \omanorum T{egiSy & 
Ho 1 la n dt ce C orniti s • 

A Giovanni Secondo fuccedette Gugliel- 
mo Terzo Tuo figlio, à quello Guglielmo 
Quarto, dal quale di nuovo, per etter egli mor- 
to Ten^a figli, pattarono quei Contadi ad una 
femina, che fù Margarita Tua Torcila , la qua- 
le gli portò in dote à Lodovico di Baviera-. 
Tuo marito, che fù poi eletto Imperadore: o*) 

Vii 

(t)J Koppin, uki f up.’tt | (li) Koppin. uhifupra. 
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V'tlhelmus derno Comes poftremus, fili am eloca- 

vit, cum B atavi a ipf Ludovico B avaro Carfari 


anno 1345. 

E finalmente, efTendo morto Guglielmo 
Sedo nipote di Margarita , e di Ludovico di 
Baviera, pervennero quei Contadi à Marga- 
rita fua dorella , che gli portò in dote à Gio- 
vanni l’intrepido Tuo marito Duca di Borgo- 
gna, e Conte di Fiandra , di cui abbiamo ra- 
gionato di Copra, il quale confeguì per mezzo 
di quelle nozze interamente tutto il domi- 
nio de’ Paefi balli , che da lui fù tramandato 
à Filippo il Buono Tuo figlioybéche per quel, 
che tocca aH’. 01 àda,& alla Zelàda ebbe lunga 
colitela con Giacoma nipote di Margarita 
fua moglie, che pretendeva dover ella (dece- 
dere in quei Contadi . 

Intorno à che dee Caperli , che dopò la_. 
morte di Guglielmo V I. Conte di Olanda, e 
di Zelanda la legitima Cucceditrice di quelle 
Provincie era Giacoma Cua figlia , la quale 
però per i Cuoi pravi , e cattivi coftumi , e per 
aver’ella,vivéte ancora il primo marito Gio- 
vanni di Brabante, tolto il Cecondo OnCrido 
Duca di Glocellra fratello del Rè d’Inghil- 
terra , e poco apprefio anche il Ter^o , & il 
Quarto , come Ccrivono alcuni $ dopò lunga, 
e CanguinoCa guerra reitò prigioniera inficine • 1 
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col manto di Filippo il Buono Tuo cugino fi- 
gliuolo di Margarita, c morì pofcia fenza_» 
prole , avendo anche cedute le Tue ragioni à 
Filippo , il quale perciò reftò pacifico pofief- 
fore dell’Olanda , della Zelanda , della Fri- 
da , della Borgogna , della Fiandra , e 
di tutte l’altre Provincie, nelle quali era egli 
fucceduto per morte di Giovanni l’Intrepido 
fuo padre , e di Margarita Tua madre . Onder 
Amifeo,ne\ luogo di (opra addotto foggi ugne. 

Brevi poft Domus Burgundica pingui um nuptia- 
rum ‘ìnterventu tantum profecit, ut non modo qua; 
dixi Vrovincias , [ed & vicinai qua[cumque in 
fuam potejlatem contraber et ,* Vbilippi emm au- 
daci s filius Johannes malus , duHa in uxorem 
Margaret a fili a Alberti Duci; Bavaria^C orni- 
ti; Hollandus , Z^elandia , (j Hannoniee , Jus 
quoddam J ibi in has provincia; aperuit^ quo t amen 
pacate fruì non poter at [uperfiite J ac obaV uilhel- 
wi S ex ti , iy ult imi C orniti s filia , donec ipfa , 
ut mor itura ex carcere redimerei orane Jus fuum 
Thilippo Bono , Job anni s mali filiore ftgnar et. 

Da Filippo il Buono figliuolo di Marga- 
rita, e di Giovanni l’Intrepido pacarono tut- 
te quelle Provincie à Carlo l’Audace , ò co- 
m’altri dicono il Guerriero fuo figlio , e da_. 
coftui à Maria unica figliuola di lui , & ere- 
de di tutto il Belgio , che da lei fò portato in 

do- 
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dote à Maffimiliano d’Auftria , il quale fù 

pofcia eletto Imperadorej e da Maffimiliano 
pafsòà Filippo I.d’Auftria,& à tutti gli altri 
Tuoi fucceflori fino al Rè Carlo Secondo ul- 
timamente morto, deirifteffia maniera fi come 
oggi è pattato al noftro gloriofo Monarca^. 
Filippo Quinto difendente per linea primo- 
genita da Filippo d’Auftria , e da tutti gli al- 
tri pofseflori di quelle Provìncìe.TandemMa- 
ria Burgunda obitu , Auftrij tot \egionum Prin- 
eipes f alutantur , fono parole di fenato Kop * 
pino , (* 7 ) il quale in altro luogo, (>*) così con- 
chiude Maria demumPbilippi abneptis^jungitur 
matrimonio in Auftriaca Ch'area f umilia , no- 
vem Imperatorum altrice . Quo Beìgarum iti - 
dem Principatum intulit , nedum F landria Co- 
mitatum . 

Nè troppo diverfamente Arnifeo. A Bava - 
ris procejf um efi ad Burgundos , ut tetigi: A Bur- 
gundi s ad Auftriacos , cum Maria unica Caro- 
li Audacie filia nuberet Maximiliano Primo 
Imperatori , ejusfilio Pbilippo omnes ha Pro- 
vincia , mutrie nomine obvenirent. 

■ Il quale Autore finalmente conchiude 
molto acconciamente al noftro propofto in_, 
quella forma . Apparet igitur , non \olum Flan - 

driam , 

07) Koppin.»W/W/>M£*2.479. | (ig) «oppio» Ul.ijit. 
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driam , (j Artefatti , qua funt Feuda Regni 
Gallici , fed & Brabanùam , ex Comitaùbus 
Bruxellenfi , Lovanienfi , iy Ducatu Ltmbur~ 
genfi , *Joannes I. pofi obitum Henrici ulti- 
mi ab Adolpbo Motium Comite emerat^exadifi- 
catam . Item Hannonia , Montiamo Hollandia , 
Selandia Comitatus , 6* Dominatum F rifila ab 
Hollandis f ubablum, cum cateris appendicibus , 
«r Comitatu Namurcenft , quo confi at^ex c.fi - 

gnificavit de refcript ■ fine controverfta pluries ad 
foeminas devoluto s fui fi ? 5 /’» promptu quo — 

^«5 qJJr# demonfirare , cateris Feudis^fi argu - 

/» biftoriarum luce opus ejfet. 

E quantunque Luigi Undecimo Rè di 
Fracia dopò la morte di Carlo il Guerriero ,• 
fi fofle impadronito del Ducato di Borgo- 
gna, riunendolo alla Corona di Francia * 
di cui era membro antico ; Il che fu pofcia 
principaliffima cagione delle lunghe guerre 
agitate tra il Rè FrancefcoPrimo,e l’impe- 
rador Carlo V. Nondimeno ciò non feguì , 
perche Maria come donna fofle fiata incapa- 
ce di fuccedere in quel Ducato ,• Ma bensì 
per la ribellione. di Carlo l’Audace fuo pa- 
dre, e per aver egli guerreggiato contro Lo- 
dovico , di cui era egli vaflallo per caufa di 
quel Ducato, come avvertile Arnifeo : ISLam 
Burgundi am % eadem Caroli Audacis fili a Maria * 

ad 
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ad Maximiltanttm detulit , quam Fi fio adie Ut 
Jjudovicus Undecimus , non quod tnulier Juccef- 
fieni s incapax putaretur , /<f<^ quia repulf firn , é? 
rebellionem Caroli ulcif ri volebat . 

- Benché altri abbiano fcritto , che quella», 
unione feguì per cauta, che efsendo il Duca- 
to di Borgogna membro antico della Coro- 
na di Francia conceduto da Ugon Capeto à 
Roberto fuo figlio fecondogenito, da cui di- 
fcefe la famiglia de Duchi di Borgogna , per 
difpofizione dèlia legge Salica non potcfsero 
in quello (decedere le femine , e che quan- 
tunque dopò la morte di Filippo il Poftumo 
difeefo dalla linea de’ Rè Francali Capeti , 
di cui abbiamo ragionato di fopra fofsefucce- 
duto in quel Ducato Giovanni Primo, come 
figlio di Giovanna, forella di Ottone Quarto 
Duca di Borgogna j Nondimeno ciò non fu 
fatto per fuccelìione di donna, mà perche ri- 
caduto quel Ducato alla Corona di Francia 
per mancamento di linea mafcolina , efso nè 
fu rinvellito j attefoche quel dominio aliena- 
to da Ugone Capeto , per darlo al figlio fuo 
Roberto, in virtù della legge Salica, poco pri- 
ma approvata da Baroni Francefi,dovea, co- 
me se detto ritornare alla Corona. 

Qualunque delle due opinioni fia vera , 
poco importa al cafo prefente Poiché nè da 

T c ciò 
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ciò può nafcere diritto alcuno all’Imperado- 
re$ Nè oggi fi tratta del Ducato di Borgo- 
gna, che pacificamele fi poffiede dalla Fraciaj 
mà ben>ì dell’al tre Provincie del Belgio, nel- 
le quali hanno (empre fignoreggiato le don- 
ne, & i loro difendenti primogeniti ,• E per 
mezzo loro fono tante volte pafsate da una 
in un altra famiglia, quàte fon quelle, che ab- 
biamo villo di fopra $ Nè fi larebbono mai 
unite in un corpo , nè laverebbe mai pofie- 
dute la Cafa d’ Aullria , le le femine avef- 
fero dovuto efcluderfi dalla fucceflione ,• ò 
pofporfi agli agnati più remoti . 

PROPOSIZIONE XX. 

Si ftabilifce la giu flirta del noflro Monarca , col 
celebre e jj empio della fuccejjione di Mar- 
tino di Aragona . 

A Gli Effempj fin’ora allegati ci fia per- 
metto aggiugnerne un’ altro, tato nobi- 
le, quanto celebre, che ci fomminillra il Re- 
gno di Aragona , di cui abbiamo voluto ra- ~~~\ 
gionare feparatamente dagli altri , non fola- 
mente perche ftabilifce con chiarezza la giu- r 
ftiziadel noflro Monarca, e toglie affatto 
ogni difputa , mà perche dimoftra ancora 

quan- 
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quanto fi fieno ingànati gli Avverfarj,huotoi- 
ni per altro dottiflìmi , foftenendo , chele fo- 
mine , ed i loro difendenti fiano efclufi dalla 
fuccefllone del Regno di Aragona , (o e per 
confeguenza quanto deboli fiano i fondame- 
li, sù i quali s’appoggia la lor pretenfione . 

Per morte di Martino Rè di Aragona 
mancato fenza figliuoli fveglioffiuna contro- 
verfia, di cui maggiore non sera intefa dopo 
l’imperio de’ Goti, come dice il Tjurita . Per 
maggior chiarezza della quale fi pone fiotto 
l’occhio l’albero de’ Rè di Aragona . i . 

Tt i Con- . 


(?) Ita Ao£tor libelli, coi titillai: 
Lo fpartimento del Favolo/» Leone 
Éfr.Coloniac editi an. i -jOl . p.x.f.x. 
ibi :Cbe f e le leggi, e li coftumi di C ti- 
fi iglia fono favorevoli alle fintine , 


quelle di Aragona vi fono contrarie , 
e fofl erigono in confeguenza il diritto 
della difcenden%a m afe n Un a di Fer- 
dinando l. ad efdufiene della ft mi- 
nino di Carlo itc.Sn alibi panini. 
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Concorrevano alla fucceflìone di quel Rea- 
me quattro pretenlori. Due agnati nazionali à 
Martino congiunti in grado più rimoto, e due 
cognati fhanieri in grado più profilino, i qua- 
li contraila vano tra di loro, multiplici caujfa 
cognaùoriis , agnationis , propinqui atis , fiirpis 
CO 

Gli Agnati furono Giacopo Conte d’Ur- 
gel, ed Alfonfo Marchefe di Viilena^men-*- 
due nati in Aragona . I cognati Lodovico 
Duca d’Angiò, e Ferdinando infante di Ca- 
ftiglia . 

Domandavaia fucceflìone il Conte d’Ur- 
gel, come Agnato più prodimo all’ ultimo 
morto , per elfere à lui congiunto in quinto 
grado, come figlio di Pietro, il quale era ni- 
pote di Alfonfo IV. Rè di Aragona , di cui 
era parimente nipote Martino ultimo Pof- 
feditore : Urgelitano JucceJJio debetur (fono pa- 
role di Bernardo Centelles,che fofteneva le 
fue parti preffo il Mariana (5) ) cujus pater Pe- 
trus eodem , quo tu eft avo prognatus , in quem 
Ar agonia fceptr a translata pojl Alpbonfum Pe- 
gemfuiff ?nt y nifi Ve tram patretn tuufifacobo U Y- 
gelitani Avo efclufo , atatis prerogativa fuble- 
vaffet . 

AlP 

(*) Mirilo. ìib. iQ cap.1^- ‘ { {}) Mirilo. Uh. 13. tap. IO. 
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* All’incontro Alfonfo Marchefe di Ville- 
na , à )acobo Rege generis (lemma deducem *di. 
ceva, che àlui lpettava la fuccefiIone f jMr 
1 ideile ragioni di Agnazione $ e benché egli 
folle in ugual grado coll’ ultimo rofleditore, 
à cui era congiunto in quinto grado, como__, 
il Conte d’LJrgel , con tutto ciò pretendeva 
dover eflere à lui prepodo , perche era con- 
giunto in grado più profilalo à quei Rè, che 
erano dati i primi Pofieditori del Regno , 
come nipote di Giacopo IL Rèdi Aragona, 
il quale fù proavo di Martino ultimo pofle- 
ditore , eo dignior ( dicevano i Tuoi Auvocati 
preflo io defio Mariana ) quo propior ijs Re- 
gibus efly undey quafi ex fonte Regni poteftas de- 
rivavi y e per confeguen^a allegava à Tuo prò 
Luna, e l’altra prollimità , e tutte quelle ra- 
gioni di agnazione, e di famigliaci cqifan:- 
no tanta pompa gli Audriaci. ■* 
u A codoro s’opponeva Luigi Duca d’An- 
giò,il quale pretendeva doverefiere prepodo 
alluno, & all’altro benché cognato , come 
congiunto jq quarto grado all’ultimo morto; 
poiché egli era figlio di D. Violante, la quale 
era nipote di Martino per melodi Giovan- 
ni fuo fratello. • 

Mà pretefe con fomma ragione dover ef- 
fereantepodo à tutti Ferdinando Infante di 

" Ca-‘ 
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Cartiglia , come più proffimo di tutti gli al- 
tri benché cognato, per efler congiunto in_, 
terzo grado all’ultimo morto , come figlio di 
Leonora Tua forella. 

Le ragioni di quefti Competitori, che furo- 
no quelle irteffe , che fi pongono prefente- 
mence in campo nella controverfia , di cui 
trattiamo, fono affai elegantemente raccolte, 
& efpreffe dal Mariana , ( 4 ) e dagli altri Scrit- 
tori delle cofe di Aragona , & anche da i no- 
ftri Giureconfulti , tra i quali da Ancharano , 
a) il quale comeche averte formato quel fuo 
celebre Refponfo à prò di D. Violante ma-' 
dre di Lodovico nondimeno fù coftretto 
dalla fors^a della verità à confeffare, che la_, 
fucceflione fpettava , ò à D. Violante à prò 
della quale da lui fi fcriveva , ò pure à Ferdi- 
nando, come congiunti in grado più proffimo, 
cfclufi gli Agnati più remoti, à i quali forten- 
ne gagliardamente, che non fpettava ragione 
alcuna, con che venne tacitamente à confef- 
fare , che à Ferdinando s’apparteneva il Re*3 
gno , perche efTendo in ugual grado con D> 
Violante il mafchio era prepofto alla femina. 
Eflimòcosi certa quefta conclufione,che no 
potefle di nefluna maniera rivocarfi in dub- 
bio ,'N.ulli dubiti^ quod vel ad Domina Yolantem y i 

Jf nllfc l'g.ÌJJfU 073'JiìiV* 

(4) t aiifupra. J fì) Anchina.™»//, jj,. exnum j. 


Ir 


ve\ F erclinandum velut proximiorem devolutine 
T^egmim , {y per conjeqaens non ad diHos Agna- 
tos Jure Agnationis , e ne dà la ragione : Ut 
en 'im eleganter ait Oldradus l^egnum defertur ad 
pnmogenitum , non [olimi quia de genere , [ed quia 
fihus j fi emm fihus bujus patris non ejfet , 7{e- 
gnum inique quamvisforet degenere non baberet : 
Ex quo patet , quod de genere effe non e fi per [e 
eaufffa , ut in T{egno \uuedat , [ed efe fiitum e fi 
proxima raufa , & immediata quare [ucce dat.lmò 
jìl/us de genere, efi) nonautem omnis , qui de gene* 
re efi fihus eft y nec cauja [ola generis , cceteros ex - 
eludere potè fi: Ifia [unt verbaOldradi : ex quibus 
ver bis , & aliis j upr adibì ts patet , quod pr a fati- 
duo , quamquam de ftirpe T{egia genitiva gradi- 
bus difi antibus , (j remot is ab ultimo pofffe [fiore 
ad prardiRum T{egnum a[pirare non pojjunt . E 
poco appreffo foggiugne : Vrajuppoftta igitur 
b abilitate , capacitate pr oli s [vernine ce ad obti- 

nendum T^egnum Aragonium , prout [uperius efi 
dare proba ^urn, liquido concluditur^quodTolans , 
erdmandus velut gradu proximiores exclu - t 
dunt diHos Jacobum, Alfon[um agnatos gr a- 

dibus [atis remotiores . • / 

Non hà dubbio, che fé le leggi dell’Agna* 
zione, e della famiglia avefìfero avuto à pre- 
porft à quelle del grado, e del fangue , dovea 
fens^a controversa vincere tutti gli altri il 
.. i r " j Con- 




't\ * 
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Conte d’ Urgel , ò pure il Marchefe di Vi- 
olina, come colui, che era 1* Agnato più prof- 
limo, così ali* ultimo morto , come à i primi 
Pofseditori di quel Regno, da i quali difen- 
deva,- E tanto maggiormente , quanto cho 
l’uno, e l’altro di quelli Pretenfori allegava à 
fuo prò ladifpofi^ione tellamentaria di mol- 
ti Rè Predecefsori,e ledere nazionale ad ef- 
clufione di Ferdinando nato in Cattigliaj ne 
fotìto quello pretello mancava al Conte d’- 
Urgel il favore di molti Provinciali. Totiori 
)ure ]cicobus Urgelitanus Comes nifi videbatur 
Trovincialibus aderatque mult or um favor, prò 
ingenio hominum , exter um imperium exhorrentiti , 
(fcf quacumque conditione domefticum %egem du- 
ri exoptantium. 

Con tutto ciò , perche l’Agnazione non è 
in nefsuna confiderazione nella luccellionc 
de’Regni, quando non è accompagnata dal- 
la prodi mità del grado , quia nullo J ure cave- 
tur, quod V^gna deferantur )ure Agnationis, co* 
me dice Ancharanofh prepollo à tutti Ferdi- 
■■ nando Infante di Calliglia, come più prodi- 
mo, benché ftraniero, c congiunto per mez~ 
ZO di femine : Alpbonfus V il lena Màrchio, eo- 
que in ipfo ardore controversa defungo , filius , 
fraterque facile excluft : quod remotiori agnatio- 
nis gradu proximos Ar agonia Tdjeges attinger ent . 

E per- 
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E perche Ferdinando anche in vita dello 
ftelso Martino , con pieniflìma cognizione di 
Caufa intefe largamente le ragioni de pre- 
tenfori {corno en la declaracion de un negocio tan 
nuevoyy el major ^que f ? avia vi fio en mucbos figlos 
fe requirtd) fù da lui dichiarato legittimo luc- 
cefsore, rapportaremo le parole della séten^a 
in cui lì leggono afsai elegantemente raccol- 
te, & efprefse le ragioni delle Parti, e le rifpo- 
fte à ciafcunaidi loro : l{ex eleganter , inquity 
( dice il Mariana ) de tribus dijputatum cutn 
fit , plura adjungi de illis pofsent. Sede fi quar- 
tus c a uffa potior , nifi me animus falla ( eum 
vos infetti partibus videre non potuijiis ) Fer- 
dinandus C afte lice T{egis patruus , Eleonora 
natus f orore noflra germana , in quo Sibylia 
filiaeft potior . Fili enee Marchio , Urgelitanuf- 
que procul à nobis remoti funt : idem de Ludovi- 
co judicium efto : f iroris filius fratris nepote pro- 
pinqui or e fi , arttiorique conjunttus gradu : unus 
omnibus prceferatur oportet . Exemplo res ape- 
rienda eft :ficut intere ifa fontis vena , atque alio 
derivata , rivi priores omnes , quibus antea dedu- 
cebatur , exarefeunt : ne que aqua recurrit in ca- 
nalem priftinum , nifi irrigatisi completifque om- 
nibus pofterioribus, aut rivis y a ut areis : ita pro- 
genie s e'jus , quem femel à fuccejjione conti git di ■ 
mover i) excludatur neceffe eft in perpetuum.nequc 

V u adeaf 
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adeat bereditatem , nifi f ublata alteriusf ve ce fio- 
ri s progenie IN. am cum res fint in jure , atque man- 
cipio ultimi pofiefior/Sy non autem fuperiorum y quo- 
rum jus e fi in alios transfufam : ut quij'que et ma- 
xime conjunblus erit , ita optimo jure nitetur : fi- 
bique jus face e deridi vindicabit . Erraùs ergo cum 
priores P^eges Petrum , Alpbonfum , 'Joannem 
confideratis : indeque quafi è latere y fuccefitonis 
jura deduèlisy me pratermifi r. cui nemo Eleonora 
Jorore propinquiorfanguine e fi : ipfa omnibus , & 
[ecundum eam , ejus proles F erdtnandus , cui in 
dubia caufia f avere aquum tamen ejjet , omnium 
optimo T^egi futuro : blan ditur / ua cuique fpes:(j* 
votis noftris favemus : fed id tamen [pecimen 
virtutum dedit , ut jufti , (j moderati Principis 
in eo indolem efie appareat . Hac e fi nofira pen- 
tenti a , hoc judicium , utinam tamfelix , quam 
Pjeipublicccy iy vobis omnibus falutare. De f Gemi- 
ni s deputare non e fi necefi ? . Inter mares lis om- 
nis e fi : neque unde fint geniti , fed quo gradu nos 
ipfi attingane confiderandos puto . 

E dopo la morte di Martino, efsendofì 
eletti da i tré Regni della Corona di Arago- 
na nove Giudici , e per lettere, e per integri- 
tà di coftumi de* maggiori, che avefseroT- 
Aragona , la Valenza, e la Catalogna , fra i 
quali fùS. Vincenzo Ferrerio,da loro fù prof- 
ferita la Tentenna à prò di Ferdinando, come 

al 
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al più rtretto confangnineo dell’ ultimo Re 
D. Martino, la quale fù poi anche conferma- 
ta dal Sommo Pontefice Benedetto , come 
narrano così gli Storici, CO come i Giurecon- 
iulti . (7) 

' Ed è degniflìmo, che qui fia apporto il vo- 
to dì S. Vincenzo Ferrerio , che fù feguitato 
dagli altri Deputati, il quale fi legge prefso 
Francesco Diago nellafua ftoria . 

Ego Frater Vince ntius F errerii Ordinìs 
FratrumVradicatorum , ac infanga Tbeolo • 
già Magifter , unus ex pradiBis Deputati s , dico 
juxtafcire , O* pojfe meum , quod inclyto , {j ma- 
gnifico D. Ferdinando Infanti Casella , nepoti 
felicis recor dationis D. Vetri T{egis Aragonum 
genitoris excelf e memoria Domini ì{egis Marti- 
ni ultimo defunBi , propinquiori ma fu lo ex legiti- 
mo matrimonio procreato , (y utrinque con) un fio 
in gradu confanguinitatis diB't Domini 1{egis 
Martini , prediti a V arlamentafubditi, ac vajf ai- 
li Coroni Aragonum jfidelitatis debitum prafta- 
re> & ipfum in eorum verum Tdegem , (y Domi - 

V il 2 • num 


(6) Hanc biftoriam exponunc 
Marian./ii, 19 e.zo.fy ftq.lib. iO.e.1, 
4 Zurit. sfuriai. Arag. libiuc. 
intani \ pag-6 5. Diag. inbi/l.Fra- 
tr.Vradic, lib.i, cap. 60. 61 Ga- 

tyb tom.^ iib.^x.c.ì-j. Laurear Val. 
di Ferdinando ]\ege lib. 1. £? a.lllefc. 
I$b6-pag. 1 87. Roder. Sane p 4M.I I» 
e.8j.8;.<&88. 


(7) Roxas dtineomp. p.\.c.^ .rr.jl. 
Agu ir .de fnece/f.^egn. Fort . p. I .num. 
r;4p.a.».i68. ifp-l.num. 84. Sefse 
dee. Arag. 1 54 . à n I J. RrudenOf//). 
l.num.y.if refp.^.n.f. Urlio. de [tic- 
ceff frud.l.p.q.6.at*. unic.n.Z Ribcr. 
| de fucceJf.Portugal p i.n.^6. ubi Ta- 
I piare addit. Cadrò in Portuo.illiu 
I convitìu i p. cap.^.jrfìicn.i ,£f feq. 
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numper \u fitti am, f cctmdum Deum , <& me a m 
confiientiam h aber e debenty & tenentur. Et in te- 
stimonio pramijforum y b?c propria manu[cnboy{j 
figlilo meo impendente munto. 

Indarno adunque l’Imperadore,e l’Arci- 
duca Tuo figlio ricorrono al debolifiìmo fofie- 
gno dell’Agnazione, e della famiglia per 
efcludere Filippo V. nipote della forella di 
Carlo II. dopo un eflfempio,& una Giudica- 
tura così celebre, che abbatte, e manda à 
terra inevitabilmente la lor pretenfione . E 
moltifiìmi altri eflempj, e giudicature di for- 
ila non inferiore à quella, potrebbono da noi 
addurfi , fé voleflimo andar efaminando la_, 
fucceilìone degli altri Regni , e fe facefl'e di 
meftiere in tanta chiarezza di cofe domefti- 
che, andar mendicando effempj di Regni 
ftranieri , - 7ulM Wont.li up m ornivi» 
-ntmo ).ì3e 'm. r ; ij.lt À , éilhib 

' i 
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PROPOSIZIONE XXL 


La Monarchia d’t Spagna , e ìa C afa d' Slujiria 
debbono la lor grandezza alle f emine , fetida 
le quali , non f zrebbono giunte giammai 
à quello fiato £ ampiezza , e di 
i : . dignità , in cui predente* 

i ratfwtf fi ritrovano . : : . ^ > 


N On ve perfona, la quale fìa mediocre- 
mente verfata nelle ftorie , che non», 
fappia, che la Spagna fìt anticamente divifa 
in moltiffimi Regni , e che tanti erano i Ré ^ 
che la dominavano nello ftelfo tempo, quanti 
erano i Regni , che la componevano $ di ma* 
niera che, dopò la inondazione de’ mori ti cò- 
tavano in quella nobil Provincia ben quin** 
dici frà Regni , & altri Principati . Comin- 
ciarono poi ad unirli infieme à poco à poco 
quei Regnijfinche unita infieme quali tutta», 
la Spagna , per mezzo di “nozze pervenne à 
quello fiato di grandezza , e di dignità, in cui 
prefentemente fi ritrosa, al quale non farebbe 
giunta giammai, fe le femine, ò i loro difcen- 
denti avellerò avuto ad efcluderfi dalla fuc- 
celfione del Regno, ò pofporfi agli agnati più 
remòti . 

Se : 



3 * 4 

Seguì la primiera unione l’anno di no- 
ftra falute 1037. allorché Ferdinando Primo, 
figlio fecondogenito di Sancio il Grande Ré 
di Navarra (decedette alla madre Nugna nel 
Regno di Cartiglia, & ebbe per dote di San- 
cia Tua moglie il Regno di Leone , e di Ga- 
lizia , avendo unito per quefta ftrada quei 
Regni Cotto il Tuo dominio , benché egli per 
efiernato in Navarra , dall’uno , e dall’altro 
forte (lato allora riputato ftranieroj E quindi 
cominciarono i Ré di Cartiglia à pignere_, 
nello feudo dell’armi loro unitamente il Ca- 
rtello d’Oro in Campo roffo , infegna pro- 
pria della Cartiglia , & il Leone rampante di 
Porpora in Campo d’Argento infegna del 
Regno di Leone. 

Si divifero di nuovo per qualche tempo 
quei Regni trà difendenti di Ferdinando , 
avendo egli à Sancio fuo primogenito afle- 
gnato il Reame di Cartiglia , e ad Al- 
fonfo fecondogenito il Regno di Leone;Mà 
ritornarono poi' alla primiera unione per 
me^o fimilmente di femine l’anno 1220. 
nella perfona di Ferdinando Terfco , eflfen- 
do egli fucceduto alla madre Don Beren- 
guella nel Regno di Cartiglia , ficcome al 
padre in quello di Leone, la quale unione_» 
è poi fempre dorata fino à tempi noftri: 

At- 
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0) Atque ad hunc modum in Ferdinando T&ge 
& pofteris Sempiterno focietatìs vincalo utrumqim, 
Impertum coaluit , ad omnem ejus amplitudini sy. 
quam domi , forifque obtinent Ferdìnandi Vo- 
fieri noftra atate pracipuam , et maximam. 

La feconda unione fù quella del Contado 
di Barcellona unito al Regno di Aragona^. 

1 anno 1137. per mezzo del matrimonio trà 
L Regina Petronilla figliuola di Ranimiro 
Rè di Aragona, con Raymondo Berengario 
ultimo Conte di Bercellona: (*) Atque ex hoc 
tempore , ve ter a 7 {egum Ar agoni ce inftgnia Bar • 
cinonenfium Gomitum mutata inftgnibus fiunt. 
Eafuerunt quatuor fafcia rubrce , clypeum au- 
r e firn > pari bus ad perpendiculum intervallis dir 
fiinguentes. 

finalmente il Regno di Aragona unita- 
méte col Cotado di Barcellona,e col Regno 
di Valenza fi unirono nel 1479. à i Regni 
di Cartiglia, di Leone, e di Galizia per mez- 
zo delle nozze trà Ferdinando il Cattolico , 

Vi *H J £ ?:a S ona > co n lfabella Reina di Carti- 
glia 3,dl maniera che, (come dice il Cute dar - 
P e . r mezz0 di quefte nozze fi unì fiotto 
1 Imperio loro tutta la Provincia di Spagna , 
la quale fi contiene trà i Monti Pirenei , il 
. . :• ! * ,[ ■ . ) ■ - Ma* 


fi) Matti». Ub, il, capAsSnfin, | (,) Mviu/il n, 
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Mare Oceano, e’1 Mare mediterraneo, eccet- 
tuato il picciolo Regno di Portogallo , o 
quello di Navarra molto minore, che avevano 
Rè particolari ; L’ultimo da’ quali fi ridufle 
poi anco fotto il dominio di Ferdinando, 
per la fcomunica di Giovanni Alibretto , e 
per ragioni di femine & il primo pafsò fotto 
il dominio di Filippo Secondo , e de fuoi po- 
deri per l’iftefle ragioni, fi come abbiamo vi- 
llo di fopra . 

Mà fi come tuttala Spagna non per altra 
ftrada s unì infieme , che per mezzo di noz- 
ze, così i fuoi Monarchi nò per altra ragione 
confeguirono gli altri Regni , e dominj à lei 
uniti , e formarono quella gran Monarchia , 
che hà fuperato tutte laltre , dopò la memo- 
ria degli huomi ni, che per mezzo di femine, 
fi come è notilfimo per le Storie. 

Il Regno di Sicilia, fi unì à quello di Ara- 
gona per le ragioni di Coftanza figlia di 
Manfredi ,e moglie di Pietro Rè di Arago- 
na , e come dice il Volaterano , (J) Jure bere — 
ditario Confi antice uxori s , qu$ Manfredi 7{egis 
filiafuerat. 

Confeguì pofcia Alfonfo V. difcendente 

da Pietro , e da Coftanza il Regno di Napo- 
li 

(\) Volicer.Coimnent. M. 6- fui Sitìl. hiftcr. p»fitri«rì . 


li per le ragióni cosi della fudetta Coftanza i 
come della Regina Giovanna Seconda , da 
cui fù adottato per figlio - I 

E benché egli avelie lafciato quel Regno 
à Ferdinando Primo Tuo figlio naturale, fepa- 
randolo dall’Aragonay nondimeno s’unirono 
poi infieme di nuovo quei Regni nella per- 
dona di Ferdinando il Cattolico nipote di Al- 
fonfo per me^zo di Giovanni filo fratello, per 
le ragioni delle fudette due fcmine, che fono 
quelle ifleffe ragioni , che egli dedufle , & 
elprefTamente fi rifervò nella inveflitura à lui 
conceduta da Giulio Secondo . 

E per ultimo le Provincie di Fiandra non- 
per altra firada fi unirono tutte infieme, e poi 
unite accrebbero la Monarchia di Spagna , 
che per mezzo di nozze , e per fucceflione di 
femine, e de’ loro difendenti, fi come abbia- 
mo largamente dimoflrato di fopra . 

Che fe poi vogliamo riguardare la Cafa 
d’ Auftria,ella deve tutta la fua grandezza al- 
le donne. Non averebbe certamente quella. 
AuguflifTima Cafa dominato giammai la! 
Monarchia di Spagna, e le Provincie di Fia- 
drafe le donne , ò i loro difendenti avellerò, 
dovuto efc luderfi dalla fucceflione, ò pofpor- 
fi à gli Agnati più remoti fi come nè anco 
arebbe ella giammai confeguito , quafi tutti 

Xx gli* ‘ 


gli altri Regni, e Stati ereditari, che da lei fi 
poftiedono,-Il che farebbe facilittimo à dimo- 
ftrare,fe non fotte cofa , che non appartiene 
à noi, e lontana dal noftro proponimento, co- 
sì de’ Regni di Boemia, e di Ungheria a) , 
che gli pervennero per retaggio prima di Eli* 
fabetta unica figlia di Sigifmondo Impera- 
dore Rè di Ungheria, e di Boemia, maritata 
ad Alberto d’ Auftria , che fù poi Imperado- 
reje poi di Anna figlia di Ladislao Setto, che 
fuccedette in quei Regni à Lodovico Secon- 
do fuo fratello, e fù maritata con Ferdinando 
Umperadore fratello di Carlo V.Comeanco. 
dello fletto Arciducato d’ Auftria ,e di tutte > 
falere Provincie, e Stati ereditari , ch’ella 
pofliede, fi come pruova Arnifeo. Ond’ebbe • 
ragione di dire quel Poeta 

■" Bella gerant alti , tufelix Auftria nube. 

Ouod Mavors aliis , dat tibi amica venne i 

E noi con molta maggior ragione portia- 
mo dir di lei, e rinfacciarle quello , che rim- 
proverava Ancharano (r) àgli Agnati più re- 
moti , che volevano efcludere le femine più 

prof- 


(4) In Regno Hangar!* Maria, fi- 
tta Ludovici Magni.nxor Sigifnion- 
di Imperatoria, prilata fuit agnatis 
remar ionbus , qui ejufdem Regni 
fucceflionem yindicabant, pt tradijt 
Hungaticarum reruni Scriptort» , ac 


enarri Ancbaran.r*»/-$$9 bis verbi* 
tutina ctinm Hnmgnrtn fili 4 
vici lUuJiriJJinìi Regie H ungati* etis 
tn Regno fucccjjic , non ilti de gene'* 
reme notes, t 

i fi Ancharan. ditte tonfi. 119. 


proflime, & i loro difcendenti daliafucceflia* 
ne di Aragona . Hancigitur objefiionem^ quei 
fominea prole s adRegnum aspirare non poffit , 
non videntur pojfe obiicere , qui àfomina trabuni 
omnes originem , (j abea tanquam à radice ba- 
bent in difio Regno caufam , dandone la ragio- 
ne- Qui a difium Regnum fumpfit originem in ifta 
inclyta ftirpe Aragonum in forniti a foilket in Do • 
mina Maiorali , (y facce ffivè poftea in Domina 
Vetronilla Regina Aragonum , qua titulo dona - 
tionis tranflulit difium Regnum in Alpbonfum , 
alias Ramundum e)us filium , primum Regem 
Aragonum , à quo ut difium ejifopra omnes alti 
defcendunt j E conchiude : Qum ergo Regnum 
Aragonum difii Reges Aragonum affecuti Jìnt 
ex Regia prole fonine a , non debent fexus forni- 
neum impugnare , vel dedignare , ex quo tantum ' 
honorem font adepti , comodum ,• Conclusone 

adai bella al noftro proposto ; poiché della 
fteffa maniera polliamo concluder noi , che 
non avendo confeguito per altra ftrada la 
Cala ffrjAuftria quella gran Monarchia, che . 

> c ^ e Giovanna, 
figliuola^ di Ferdinando, maritata à Filippo 
Primo d Auftria , da i quali difcendonò cosi 
Filippo V. come l’Imperadore , e l’Arcidu- ; 
ca, non può da coftoro impugnarli , e ribut* 
tarli, quel fetta , per me^zo del quale hanno ;1 
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confeguita tanta grandezza , ed hanno do- 
minato così lungo tempo quella gran Mo- 
narchia . 

E tanto balli aver detto per dimollrare, 
che il noltro Monarca Filippo V. lìa il legit- 
timo , & indubitato fuccelfore di quella-. 
Corona : Il che se vero , fi come è fuori af- 
fatto di controverfia , ne nafce per necelTaria 
confeguenza; che né la rinuncia della Reina 
Maria Terefa fua Avola, né qualunque altra 
operazione, ò difpofizione,che in qualunque 
modo fi folle fatta da fuoi Maggiori , gli é di 
niuno, benché minimo ollacoloy Conciolfie- 
cofache quelle due cofe fono di tal maniera 
legate, ed unite infieme , che l’una non può 
fepararfi dall’altra, fi come dimollraremo lar- 
gamente nella feconda Parte. 

• t . • 

■ II Fine Della Prima Parte. 

i » .. * . * 
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limatura dello Stato di Milano(di cui fi fa mestone nel- 
la TIC , e XVIII. Proporzione ) conceduta dall'Ima 
perador Carlo Val Rè Filippo Il.fiuo figlio per fe t e firn 
difendenti mafie bi , e fi emine , confermata dagl' lmpe - 
radon Ferdinando 1. Majfimiliano II . , e Rodolfo 11. 

Udolphus Secundus Divina favente 
clementia ele&us Romanorum Im« 
perator femper Augullus &c. Ad fu* 
turam memoriam. Recognofcimus 
tenore prafentium prò nobis, & no- 
flris in Imperio fuccelToribus notum 
facientes univerfis . Cùm Divus 
quondam Imperator Carolus Qu in- 
cus Auguftas memori® magnus Pa- 
truus , Avus maternus , & pradecef- 
Ibr nofter obfervandifsimus fuperioribus annis devoluto ad 
Majeftatem Suam ,& Sacrum Romanum Imperium pieno 
jure , per obitum Uluflris quondam Fra neifei Sforti® Me: 
diolani Ducis abfque haredibuslegicimis > & Feudi capaci- 
bus defungi , ejufdem Mediolanenfis Status , & Ducatus , 
ac pertinentiarum utili dominio , volens, & cupiens fecurit 
tati , & incolumitati ejus Status quàm poflet re&iilimè con- 
falere , óctalem Principem ei praficere , qui Sacri Romani 
Imperij Jus , & proprietatem au&oricate , potentia , & viri- 
bus tueri , & confervare, Subditos vero in pace, & juflicia 
regere ,& gubernarepofTet,eundem Ducatum,Statum, & 
Dominium Mediolanenfe ex iupradi&is, &alijs rationabi- 
libus caufis cum Comitatibus Papi®, & Angleri®, ac omni* 
bus eorum pertinentijs , & juribusfiliofuochariflìmo Sere- 
niamo Principi Domino Philippo Hifpaniarum,utriufque. 
Sicilia , & Hierufalem <Stc. Regi Catholico , Archiduci Au-» 
Aria, Duci Burgundi® , & Mediolani&c. A vunculo , Soro-.. 
rio , & Fratri noftro Chariflìmo , motu proprio , & quod 
oulium magis utilem , convenientem , ac idoneum ad ejuf- 
dem Status,ac jurium Sacri Imperij in eo defenfionem com- 
periret paternè contulerit, acque douaverit , & poltmodùm 
Serenitatem ejusdediéhs Ducatu Mediolani, ac Comitati-: 
bus Papia?,& Angreri®,corumque omnium pertinentijs uni- 
verfis, quaaddi&os Ducatum, & Comitatqstuncfpeda-t 
h* Y y bant 
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banr, feù olim fpeflaverant.feù pertinuerant, Ducibufque, 
& Comitibus prardiflis coiti petiverant , feù etiam compete- 
re deberent de jure ve! confuetudine , vel aliter quomodo- 
cunque juxtà formam Inveftiturarum antiqua rum, & cum 
omnibus juribus, honoribus, prorogativi* , libertatibus,& 
exemptionibus in antiquis Inveftituris latiùs expreflìs , non 
tàm prò Sereni tate Sua, qiiàm etiam ejufdem filijs mafculis 
ex legitimo matrimonio procreatis, ac procreando , & alijs 
defcendentibus , qui è Sereniate Sua , & filijs ejus Iegitimis 
mafculis legitimi nafcerentur fecundùm ordinem genitura» 
& ejufdem Feudi naturam infeudaverit, & inveftiverit t 
Pofleà vero cum exijiimaret omnibus modìs profpicicndum , ut 
futuri} contentionibus , # differenti ]* , qua inter Succeffortt 
oriripojfcnt omnis oc enfi opraci a dere t ur, in ipfo Statu Medio* 
latti , él Comit «iibus fupradiilis talcmfuccedcndi rationem , 
& formam confiituerit , per quam Status ille cum omnibus fuis 
pertinentijs in perpetuum integer , indivi fus confervaretur , 
ita ut ncque Succejforum pi arai itale , ncque competitorum am- 
bii ione, vel coni catione diflrabijìvè difeerpi quandoque pojfer , 
nimirùm ut ipfi Sereniflimo Regi Philippo in di&is Duca- 
ti» , & Comitatibus fuccederent filius ejus primogenitus 
mafculus , & legitimus , ejufdemque primogeniti prìmoge- 
nitus mafculus legitimus , & fìc ordine fucceffivo de primo- 
genito in primogenitum mafculum defeendentem ufque_, 
in infìnitum; deficientibus autem primogeniti* mafculis, 
fuccederet fecundogenitus mafculus legitimus , ejus fecun* 
dogeniti primogenitus mafculus , & ab eo defeendentes 
mafculi primogeniti ufquein infinirum, fi mafculus aliquis 
fuerit fuperftes, idem etiam de tertio , & quarto gcnitis in- 
telligendo, ordine primogenitori femper fervalo. Deficien* 
te vero linea mafculina f accedere de bere t flia primogenita-* , 
ejufdemque primogenita primogenitus mafculus , ejufque de- 
feendentes mafculi ordine fupradiiio ufque in ittfinitam , eodem 
fuccejfionis ordine in Jecundo , tertio, C~ quartogeniti s flia bus , 
earum denique def cendentibus primogeniti s fervalo , proùt in 
Diplomate ipfius quondam Divi Caroli defuper edito , ac 
inferius inferto Iatrùs continetur . Defungo autem_» 
prefato Divo quondam Imperatore £arolo Quinto, 
Divus quoque Imperator Ferdinandus inclytx recordatio- 
nis Dominus , & Avus Paternus nofter obfcrTandiffimus, 
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ad benevolam, & fludiofitàmam petitionem difti Serenità- 
mi Hifpaniarum Regis Fratris noflri chariflìmi , invilendo 
veitigijs prenominati Divi Pa tris fui Caroli Quinti, nonu» 
folùm denuò inveliiverit, Se infeudaveriteundem Serenidi- 
mum Regem Philippum prò fé , & fili js fuis mafculis ex le- 
gitimo matrimonio procreati, & procreando, alijfqut_, 
defeendentibusex Serenità te cjus, Se fìlijsejus legitimis le* 
gicimè fecundum ordinem genitura: nafeituris , de di&u 
Ducatu Mediolani , & ComitatibusPapi», & Angleriae, 
eorumque otpnium pertinentijs, proùt conflat ex reìcripto 
Majeftatis Sua: , quod datum fuit in noftra Imperiali Givi- 
tate Augufta Vindelicorum die 27. menfis Februarij anno 
Domini 1559. verùm etiam praimemoratam extenfionem 
à Divo Patruo noftro,quoad modum, & formam fucceflìo- 
nis fadam laudaverit,approbaverit, ratifica verit,conHrma- 
verit , & corrobora ver it , ficuti apparer in Diplomate delu- 
per emanato, cujus tenor feqtiitur in hac verba . 

Ferdinandus Divina favente dementia elc&us Ro- 
manorum Imperator femper Auguftus, &c. Ad futura m_. ' 

Rei memoriam . Recognofcimus , & notum facimus teno- 
re prasfentium univerfis . Quòd Serenità mus Princeps Do- 
min#s Philippus Hifpaniarum, utriufque Sicilia:, & Hieru- 
falem , &c. Rex Cathoìicus nepos nolier chariflìmus nobia 
benevolè exponendum curaveiit, fe fuperioribus annis * 
pifciarilTnn; memori? quondam Imperatore Carolo Quin- 
to Auguro Fratre.ac Domino noflrochariffimo ìnveftitum 
fuifle de Ducatu Mediolani , & Comitatus Papi* , Ac An~ 
gleriz prò le, ac legitimis hatrèdibus fuis mafculis, prout 
edam nos Inveftituram illam proximisannisconfirmavi- 
mus, & innovavimus, diflofque Ducatum, Ac Comitatus 
Serenitaci ejus prole, ac fi li js mafculis legitimis fecundùm 
ordinem geniture , & naturam Feudi in Fcudum contuli- 
m us . tojicà autemeàm prafatus Divus quondam Fratcr 
nofier cenf viff tt omnibus modis profpiciendum , ut futuri s con - ' 
tentionibus , éf differenti)* , qua intcr Succefforts oriri pojfent, 
omnis occajìo prttc/uderesur, euttdem Divum Fratrem nojirum 1 
talem in ipfo Statu Mediolani , ij Comitatibus prfdiflis fuc - 
cedendi rationem , 4 $ formam confi ituiffe , per quam Status ìl- 
io curh omnibus fui* pertinenti}* } in perpetuum integer , 43 indi- 
viftts confervarctur , ita ut ncque Succefforum plur alitate, ne- ,1 
lut - Y y i que 



atti competi forum ambitione , vii contentiate difirabi ftvè di - 
[corpi quanAoquc pojjet , nimirùm ut ipfi Sereniffimo Regi 
Philippo in dittis Ducatu, & Comitatibus fuccederene fx- 
lius ejus primogenitus mafculus , & legitimus, ejufdemque 
primogeniti primogenitus mafculus legitimus , & file ordi- 
ne fucceflivo de primogenito in primogenitum mafculuni_. 
defeendentem ufque ininfinitum. Deficientibusautem_. 
primogenitis mafeulis fuccederet fecundogenitus mafculus 
legitimus, ejufdemque fecundogeniti primogenitus mafcu- 
lus , & ab eo defeendentes mafculi primogeniti ufque in in- 
finitum, fi mafculus aliquisfueritfuperltes, idemetiam-* 
de tertio , & quarto genitìs intclligendo ordine primogenit 
tur® femper fervato. Deficiente vero linea maf ectima [acce- 
dere debtret filici primegenita, ejufdemque primogenite» primo* 
genitus mafculus , ejufquc defeendentes mafculi ordine fu pro- 
digo ufque in infinitum , eodem fuccejftonis ordine in fecundo , 
tertio , (3 quarto genitis filiabus , -earumque defeendentibuj 
primogenitis fervato , prout in Diplomate ipfius quondam _# 
Divi Caroli defuper edito latiùs continetur , cujustenoreft 
talis . 

Garolus Quintus Divina favente clementia Roma* 
norum Imperator Auguflus, &c. Ad futuram rei memo* 
riam. Recognofcimus prò nobis, & noftris in Imperio Suo* 
ceflòribus , & notum facimus harum ferie univerfis . Quòd 
cùm fuperioribus annis Illuflris quondam Francifcus Se* 
cundus Sfortia Mediolani Dux,quem paulò ante in univer* 
fum Dominium , & Statum Mediolani Dei aufpicijs in no* 
flrum Sacri Romani Imperij Jus, & poteftatem armis noflris 
juftè , ac legitimé receptum reflitueramus , & in Feudum_* 
illi contoleramus,nullo haerede Feudi capace poft fe relitto, 
fic Deo difponente in fata concefferit , eaque de caufa ipfo 
Statu, ac Dominio Mediolanenfi ad nos -, & Sacrum Ro- 
manum Imperium pieno jure devoluto , ut ejus lecuritati , 
& fìmul Sacri Imperij juribus , atque adeò totius Itali® paci 
opportune confuleretur ,quod fieri nullo modo pofle jam_» 
tùm experientia edotti cernebamus , nifi Status il le tali 
committeretur, qui Jus Imperij, & fuum,viribus , & poten- 
ti» ubi opus effet, tueri, atque defendere poffet , cùm omni- 
bus c ire umfpettis, noi lum alium magis commodum ad eam 
rem, & Sutum ioveniremusjamdittum Statum, & Domi-- 
v f .* . nium 
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mura Mediolani , acComitatus Papiae, &: Angleriae Seri* 
nifiimo Principi Domino PhiJippo Principi Hirpaniarum > 
Archiduci Aurtrias, Duci Burgundi», Mediolani, &c/Prin* 
dpi, & filio nol'ro charifiimo in Feudum contulimus , de 
diieòiionera fuam de ilio inveltivimus tanquam eum , qui 
no bis meritò pras csteris gracus eflet , & quem ad defenfio- 
nem praefati Status , &jurium Sacri Imperij in eoex cau/is 
praenarratis meritò magis idoneum judicaflemus , quemad- 
raodum ex litteris noftris fuper ea re expedi tis apparet . 
Quoniam auttm non minus follicitè curandum efi, quibus ratiar 
nibus , qua ìmmenfo fumptu , & labore parta funi , con fer ven- 
tar , id vero potiflìmàm in co confi fiere iudicemus , fi futuris 
contentionibus , & differenti)! , qua inter Succeffores oriripof- 
fent , omnis occafio pracludatur . Proinde opere pretium vifum 
e fi in ipfo Stata Mediolani certam facce dendi rationem , 
formam ex nane conflit acre , quo nimirùtn ili e cum fuis omnibus 
pertinenti )s in omne avum integer , & indivifus permane a t , 
M ncque Suceejjòrum pluralitale , neqite competitorum ambi- 
tane, ac contentione diftrabi , atque dijeerpi quandoque poflìt . 
Quapropter motu proprio, non per errorem , aut improvi- 
dentiam, fed animo bene deliberato, fano » & maturo, Pro» 
cerum nollrorutn , & Imperij Sacri fidelium accedente con- 
.filio , prsfatique SerenilBmi Principis Filij noftri charifli- 
mi confenfu , 6c voluatate interveniente, ex certa feientia, 
& Imperiali au&oritate noftra, ac de plenitudine poteftatis, 
harum litterarum ferie , ac vigore decernimus, ordinamus*, 
atque fiatuimus hoc Imperiali Edi&o perpetuò valituro , 
quòd in prxdi&o Statu, & Dominio Mediolani, Comitati- 
bufque Papi»,& Angleriae cum univerfiseorum juribus, & 
pertinentijsex hoc tempore in anteà perpetuis futuris tem- 
poribus fuccedat , & fuccedere debeat praefatiSerenifiitni 
Filij noftri Hifpaniarum Principis primogenitus mafeulùs 
Iegitimus ex eo defeendens , ejufdemque primogeniti pri- 
mogemtus mafculus Iegitimus , & fic ordine fuccefiivodc^ 
primogenito in primogenitum mafculum defeendentem-, 
ulque in infinitum. Defìcientibus autera primogeniti 
mafculis fuccedat , & fuccedere debeat in praedi&o Ducatu, 
& Statu Mediolani , Comitatibufque Papi», & Anglerke 
cum eorum pertinentijs iecundogenitus mafculus I egi ti - 
sius, , ejufdemque fecundogeniti primogenitus mafculus, 
ri & ab 



flt ab eo defcendentes mafculì primogeniti ufque in ìnfini- 
tum > quando ahquis mafculus fuperites fueric, illud idem 
inteliigendo de te rtio, de quarto genitis mafcuiis,ordine_, 
primogeni turac femper fa ivo ,dc fervalo . Deficiente vero li- 
nea mafculina fucccdat , è" [accedere debeat in dillo Mediola - 
nenfi Dominio ,& Comitatibtts Papi*,& Angleria cum corion 
peri ine ni ijs fili* primogenita , ejufdemque primogenita primoge- 
nita/ mafculus , ejufque defcendentes mafie ali ordine fiupradi- 
80 ufque in infimi um , atque e (idem lcx,idcmque orAof ucce fi- 
llomi intelligatur , & ferver ur in fecondo , t eri io, & quarto ge- 
ni/ir filiabus , earumque defeendentibus primogeniti/ , irà ut 
ali) fili} i a ut filli a nullum I us pretendere puffi nt ad ditto/ Du- 
ca/ um , &■ Comitati tt , fed folùm alijFratres, de defccnden- 
tes mafculi Jcgitimi babeant , de habere polli nt , acperci- 
piant ab ipfis primogenitis alimenta condecenti», juxtà gra- 
dui dignitatem , iìiiabus verò fi quas habere con tigerit , 
eafque nuptui tradì , de condecenti dote ( prout gradus ea- 
rum conditi© requirit) profpiciatur, & honefla fuflentat io- 
ne alantur , quibus ita prsiiitisdecernimus ipfos , & ipfas 
debere tacito» , detaeitas, atque contentos , de comentas 
effe; ipfis fuper exteri* , qua: fucceflìonem hujufmodi Du- 
catus , Dominij , de Status Medioiani, de Comittftuum , ac 
pertinentiarum prpdi&arum concernunt,perpctuum filen- 
tium imponcntes . Qua quidem omnia pramifla facirrms, 
conllituimus, ordinamus, dt fancimus motu, animo, con- 
filio , feientia , aufìoricate , de potevate fupradi&is , eaque 
pcrjpetuò firma ,de vaJitura decernimus , non obliarne lege, 
de torma predisse noflrae Invefliturac prarfato Sereniflimo 
fìlio nofiro Phiiippo H/fpaniaium Principi concetta, ac 
non obflantibus quibufvis alijs Inveftituris per nos , aut 
Divos prardeceflores noftros Romanorum Imperatores , St 
Reges Augnila: memoria» iJluftribus quondam Mediolarfi 
Ducibus, fubquacunque verborum forma conceflìs , fivè 
etiam donatione, de Inveflitura noftra primava ipfi Sere* 

• niflinio Principi fìlio nofiro collata, naturava ipiìus Feudi, 

• Ducatus, de Gomicatuum pradi&orum , nec non Legibus , 
Conflitutionibus , confuetudinibus , Feudorum Decreti*, 
tàm Mediolanenfìs Dominij , quàm alijs Statuti; , privile- 

• pijs, concdfiombus tàm generalibus , quàm part icularibus, 
de alijs in contranum facientibus quibufeunque etiam fi tir- 

lia 
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Ha forent, qua hic de verbo ad verbum infcrere oporteret , 
auc de eis tacere mentionem Ipecuiem , qui bus omnibus , 
& fmgulis,eorum cenorem hieproinfertis , & fulficienter 
expreilis habentes, & haberi volentes, quacenusobftarent, 
feù quovis modis obliare portene huic noftrf Conllitutioni, 
- ordinacioni, difpoGtionì , acque decreto prò hac vice , & ad 
hunc effettuiti dumtaxat exprefsè derogamus , & deroga* 
tumeflè volumus, fcientia,auttoritate,<Sc poceflare prasdi- 
ttis . Supplentcs omni tàm juris, quàm fatti , & cujufvis fo- 
lemnitatis tàm intrinfeca, quàm extriufeca, auc formalis, 
qua fervari debuiflet, & non efiec fervaca,&alijcuicunque 
defettui,qui in prarmiflis quovis modointerveniflèt, aut in- 
tervenifie dici , feù allegari poflfet, noftra tamen , & Impe- 
ri) Sacri fuperioritate, & Feudali obfequio femper falvis, & 
hac lege adietta , utquicunque in prafato Ducatu, 6c Sta- 
tu Mediolani,ComuacibufqjPapia,& Angleria fuccefleric, 
fivè mafculus,fivè feemina fuerit,qubd is vel illaeofdé Du- 
catC,& Comitatus à nobis,& fucceflòribus noftris Romano* 
rii Imperatoribus, & regibus, mafculi quidem per fe,feraing 
verò mediante perfona legitimi procuratoris.aut Feudo ge- 
niti, ad gerendum , auc deferviendum Feudum apti, & ido- 
nei in Feudum recognofcere , Invellituram ( quoties cafus 
poftulaveric ) petere, & debitum fìdelitatis, & homagij Ju- 
ramentum prillare teneatur. Nulli ergo omninò hominnm 
liceat hanc nollrx Conllitutionis , Ordinationis , Decreti 
derogationis, fuppletionis , voluntatis, & prxcepti paginam 
intringere, aut ei quovis aufu temerario contraire, aut con- 
tra praemilfa , velaliquod eorum ùlcere , vel venire quovis 
qua? fico colore, ingenio, feù praitextu ; Si quis autem fecus 
attentare praefumpferit, noftram,& Imperi) Sacri indigna- 
tionem graviflìmam,ac ppnam decem millium marcharum 
auri puri, toties quoties concrafattum fuerit , fe novene 
eo ipfo incurrifle, quarfi dimidiam Imperiali Fi feo , feù 
./Erario noltro, reliquam verò dimidiam parti laefx decerni- 
mus ablque ulla remiflìoneapplicandam , ratis nihilomi- 
nus, ac in fuorobore, & vigore manentibus omnibus di- 
fpofitionibus noftris prxmiflìs . Harum teftimonio littera- 
rum manu noftra fubfcriptarum , & bulla? noftra? aure* 
appenfione munitarum. Datuns in Oppicio noflro Bruxcì- 
Unfi Ducatu s nojìri Brabantix die n.ntttfis De cembri s anno 
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Domini 1 549. > Imperi} noflri 30. , & Regnorum tioflrorum 34. 
Di&ufquc Serenillimus , & Chariffimus nepos nofler Rex 
Catholicus nos amanter rogaverit , ut hujulmodi fucceflio- 
liis formulam ipG quoque au&oritate noftra Caefarea appro- 
bare, ratificare , confirmare, & corroborare vellemus . Nos 
Tanè hujulmodi filiali pernioni ejufdemSerenilfimi,& Cha- 
riflimi nepotis noflri Regis Catholici haud gravatim an- 
ruimus , qui alioquin etiam Serenitati ejus prò mutua no* 
ftra ar&iflima l'anguinisconjun&ioneomni loco, & tempo* 
re lubenter gratitìcamur* tum Divi Patris fuiòaufa, cujus 
fraterna in nos dile&ionis memoria nunquam ex animo 
noflroevelletur, tura etiam quòd SerenitatisSuaepIurima , 
& prseclariflimaextene erga Sacrutn Roma num Imperium 
merita, habitaque ratione , quòd Serenitas ejus ha&enùs in 
diflo Stani Mcdiolanenfi Jus, ócproprietatemejufdem Sa- 
cri Imperij fummis Viribus tueri, fic confervari ftuduerit.fic 
deinceps quoque idem longè faciliùs , & commodiùs pras- 
llare poterit non folùm ipfamet Serenitas J'ua^erùm etiam 
haeredes, & fuccefTores fui, fi fuprafcripca ratio , & forraa__» 
fucceffionisobfervctur . Itaque ex certa noftra fcientia_» , 
animoque benè deliberato , & de Caefarep noftra poteftatis 
plenitudine, memorata Divi Fratris noflri Góftitutionem < 
& formam fucceflionis in prainferto Diplomate defcripta , 
omniaque , & lingula in eo refcripto contenta in omnibus 
eorum pun&is , & claufulis , articulis, fententijs, & verbo- 
rum expreflionibus.prout fuperiùs inferta habentur lauda- 
vimus, approbavimus, ratificavimus,confirmavimus,& cor- 
roboravimus , prout per prcfentes laudamus, approbamus, 
ratificamus , confirmamus, & corroboramus ; Volentes, ac 
decernentes ea omnia, & fingula in perpetuum rata, grata , 
valida, & firma effe, nec non cenferi, atque obfervari debe- 
re , non obftante lege , & forma Invefliturae per nos difto 
.Sereniffìmo , & Chariftimo nepoti noftro Catholico Hifpa- 
niarum Regi antehac co/iceffie , qua: data fuit in noflra»^. 
Imperiali Civuate Augufla Vindelicorum die 17. menfis 
Febru.irij anno Domini 1559. Neque etiam obllantibus 
quibufvis alijs Inveflituris per prxfatum quondam Impe- 
ratorem Carolum Quintum, aut alios Divos praedeceffores 
noflros Romanorum Imperatores , ac Reges Augufla me- 
morie, fivè eidem Jereniflimo Regi Philippo, fivè Illuflri- 
j 1 bus 


busquonda Mcdiolani Ducibus, fub quacunq: verborum_, 
torma conceflis, de pradertim primaeva Inveftitura qmm_ 
oeremraciejus à f? pè nominato Divp parerne fuo collatam 
eue liquec , feù natura ipfius Feudi, Ducatus , de Comita- 
tuum prafdiftorum , nec non Legibus , Conrtitucion.bus , 
Confuetudinibus, Feudorum decretis, càm Medioianenfis' 
LJommij , quam alijsiucucis, Privilegi* , Concefliombus 
tam generahbus.quàm parcicularibus.de aJijs in contrarium 
iaciencibus quibufcunque , etiam fi taliaforenc ,dequibus 
hoc loco fpeaalu mencio beri deberet, ijsnamnue omni- 
bus, de finguhs , quatenùs huic noftrae confirmat ioni , di- 
lpoti noni , & decreto obftarent , feù quovis modo obliare 
poflene, prò hac vice, de ad hunc, efte&um dumtaxat expref* 
se derogamus,dc derogatum eflTe voJumus,fcjentia,6e autio* 
ritate predica . Supplente* omni tàm juris , quàm fatti de 

cujufvis folemnitatis tim intrinfec*, quàm extrinfeca?, auc 
formali* , que fervaci debuilTet , & no n elTet fervata , de alij 

«ifr« nque defeau ‘ >3 ui ,n pr*mifsis quovis modo interve- 
niflec , aut mterven.fle dici , feù allegaci polTet , noftra ta- 

Smri ? •S’uperioritate , de Feudali obfequio 

lcmperlalvis Hac quoque lege , quam adiecic Divus I m - 
perator Carolus Qujntus refervata , & iliaca, utquicunque 
in prsd.ao Ducatu , & Stata Mediolani , Comicatibufjue 
} api* , de A n glena? fucceflern, fivè mafculus, fivè feemina 

£ r *VS°fl [% 5 1 ,Ua e a [Ò€ n Ducatum > & c omitatus à no* 
bis, de fuccelfonbus noftr,s Romanorum Imperatoribus, de 

Regibus,mafculi, quidem perfe, faminas verò mediante, 
perlona legitimi procuratoris, aut Feudo geruii , adgeren- 
dum, aut deferviendura Feudumapti.de idonei, in Feudura 
InV f“ Uram (qUOt,es cafus Poftulaverit ) 
CÌ ''t elKSt f A homagij Juramentum P r*- 
no/frJ! k r ‘- Nu 1 e f8^ omninòhominum liceac han© 
boranomi robanoms, ratificationis, confirmationis, corro- 
Ì° D r r a ^" ’ deCret, > deroganonis, fuppletionis, voluntatis , 

A prfcepti paginam infnogere,aut ei quovis aufu temerario 
centrarne, aut contra prafrailTa, vel aliquod eorum facero , 

ve! venire quovis quaefito colore, ingenio , feu pr*cexeu , (i 

?acS feCUS * ttentare P r * fum P f «*t noftram, & Impe- 
rij Sacri mdignationem graviffimam, ac pcenam decera mii- 

Imm marcharum aun puri,toties quoties contrafattum fu*. 
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rie le noveriteo ipfoincurrilTe, quarum tlimidlam Impe- 
riali Fifco, feù Àrarionoftro, reliquam veròdimidiam_» 
parti l?f* decernimus abfque ulla remiflìone applicandam , 
ratis nihilominùs , ac in fuo robore , & vigore raanehtibu* 
Omnibus difpofitionibusfuperiùs deferiptis. Harumtefti» 
ittonio litterarum manu noftra fubfcriptarum , & Casfarei 
Sigilli noftri appenfione munitarum . Datar» inCroitate no - 
flra Vienna die 5. menjìs Januarij anno Domini 1564. Regno- 
rem nofìrorum Romani 34. aliorum veròi%. Porrò fubfato 
etiam ex hac vita in cffleftem patriam Divo Domino Avo 
Paterno noflrò Imperatore Ferdinando fadìcis memori* 
Majeftatis Su* fucceflor, Divus ImperarorMaximilianus 
Secundus Dominus , & Genitor nofter obfervandiflimus 
Augullf metnorifjdiÓamlnveftituramunà cum confirma- 
tione extenfionis prsinferta laudaverit , confirmaverit , fit 
renovaverit, prout patet ex Majeftatis Su* DipIomate,da- 
to in Cavitate noftra Vienna die 6. menfis Julij anno Do- 
mini 1565. Nunc vèrò pofteaquam ejufdem Divi Genito- 
ris noftri obitu, Sacri Romani Imperijgubernacula Divina 
voluntate ad nos devoluta funt, pradiélus Sereniffimus, fit 
Chariftìmus Frater nofter Rex Catholìcus,nè ulto unquam 
tempore videretur ijs, qu* Serenitati Sua incumbunt ergà 
nos , & Sacrum Romanum Imperiura defuiflè , nos medio» 
Se opera nobilis fincerè dile&i Don Joannis de Borgia fui 
Confinari j , Se ad nos desinati Oratori), atque mandatari), 
& procuratoris, fraternè , ac fingulari ftudio rogaverit , ut 
Serenitatem Suam prò fé , Se Iiberis , h*redibus , & defeen- 
dentibus fuis de fupranominatis Stata , & Ducatu Medio- 
lani , J& Comitatibùs Papi» , Se Angleri* , eorumque om- 
nium pertiflentijsumverfisbenevolè invertire, & infeuda- 
re, omniaque, & lìngula in monooratis Di vorum Caroli 
Quinti, Ferdinandi, & Maximiliani , ac aliorum prardecef- 
forum noftrorum Htteris, de Inveftituris concelfa, fafta, di- 
fpofìta, declama, atque decreta , & pr*fertim fuperius de- 
fcriptam cxtenfionemj ae fuccedendi forma m,au#oritatc_* 
«olirà Cafàrea ratificare, approbare, confirmare , & corro- 
borare velfemus . tfosfanè hac fraterna, & ftudiofifltma_» 
petitione prafàtì Sereniffimi , Se Chariffimi Fratria noftri 
Regia Cathoìici IntelFe&a , «idem haud gravatim annuen- 
do duximus , confiderà t a non modò ar&ìflima Sanguinisi 


affinitatis conjun&ione , qu® ìnter nos, & Serenitatcm ejus 
intercedo, & meritò apud nos quoquo loco,* tempore piu- 
rimum utique momenti habere debec , fed potiflimùm etià 
exi mia au<ftoritate,«Sc potentia Serenitati ejus à Deo Omni- 
potente concerta , qu® prscateris Regibus , atque Princi- 
pi bus Jus , & proprietatem Sacri Romani Imperij in dùSio 
Statu.òc Ducatu Mediolani tueri,& confervare valet,proùc 
certe Jerenitas ejus in Sacrimi Romanum Imperium , ut- 
potècujusSerenitas Jua amplirtimum , & fidelitfimum eft 
membrum, plurima ac pr«claridìma extant merita , neque 
dubitandum elt Sereniratem Suam eundem animum , ac 
idem ftudium, eandemque alacritatem in procurando pro- 
movendifque ìjs , qu® ad commodum , ac beneHcium Sacri 

Imperij, & totius Chrillianitatis pertinent,deinccps quo- 
que omni loco, & tempore declararuram , acomnesfurs 
cogitationes , omnefque curas eòrelaturam, ut Imperio 
P-omano , ac univerf® Reipublicar Chriftian® non mi- 
nori pr®hdio , quàm ornamento femper fuifle videatur , 
Quo circa cupientes tàm pr?clar? ditti Jerenirtìmi Regis er- 
ga nos , & Sacrum Imperium volontari , &egregijs meriti* 
mutua noftra Cartarea, & fraterna benevolenza refpondere, 
ex certa noftra Icientia , animoque bene deliberato , ac de 
C®fare® noftr® potellatis plenitudine , fano quoque acce- 
dente confilio, fi^edittum Sereniflimum Regem Philip- 
pum Gatholicum , Avunculum , fororium , & fratrem no- 
ltrum charirtimum tanquam Mediolani Ducem prò fe , 6c 
filijs , hgredibus, ac fuccefloribus fuisex legitimo matrimo- 
nio procreato , ac procreando, acalijs defcendentibus , qui 
ex Serenicate,& filijs ejus legitimis,legitimè nafcentur,iuxtà 
ordinem primogemtur® à Divo Garolo Quinto inftitutù , 

«Se per Divum Parentem noftrum confirmatum infeudavi- 
mus, & invellivimus,nec non infeudamus, & inveftimus te- 
nore pra?fentium de ditto Ducatu Mediolani , necnon Co- 
mitatibus Papi®, & AngIeri®,eorumque omnium pertinen- 
tijs univerfis, qu* in prxfenti ad dittos Ducacum, & Comi- 
tatus fpettant, feù olim fpettaverunc, & pertinuerunt,Du- 
cibufque , & Comitibus pradittiscompetiverunt, vel etiam 
competere deberent de jure, vel de confuetudine , vel alicer 
quomodocunque,juxtà formam Inveftiturarum antiquarù, 

& cura omnibus juribus, honoribus, prsrogativò , liberta- 

' " cibus, ’ 


tibus , exemptìonìbusin eifdem antiquislnvefticuris latiti* 
expreflìs , quas hic ( in quantum opus cft ; prò repctiris ha- 
beri volumus , perindè ac fi de verbo ad verbo ad verbum 
pra-fentibus inferra: eflent . Recepto taraen priùs à fuprano- 
minato SerenitatisSus Oratore, procuratore, ac mandata* 
rio*ad id fuificienti mandato inftrufto, debito, ac folito fide* 
litatis , & homagij nomine , & in animam SerenitatisSuae 
corporali Juramento . Ad luce feienter, deliberatè, ac con- 
fultò & ae Csfareie poteftatis noftrae plenitudine omnia_«, 
ac lìngula in memoratis Divorum quondam noftrorum ma- 
gni Patrui , Avorum , & Genitoris , aliorumque prxdecef- 
lorum noftrorum litteris, & Invefiituris contenta, & nomi- 
tìatim , ac precipue fupra infertom extenfionem , & fuccedeu- 
di ordinem modum à Divo quondam magno Patruo,<& Avo 
materno nojlro Carolo Quinto in flit ut um , atque per Divos 
Avum Patcrnum , <3 Genitorem colenda memoria Ferdinan- 
dum , & Maximili tinniti Secundum Imperatore t confi rmatnm, 
# corroboralum , nos quoque in omnibus corumpunftis , clan - 
fulis, articulis , fententiisS verborum exprejfionibus laudavi - 
mus | approbavimus, ratificavimus , confirmavimur, ór corro - 
bvravimus ,proùt perprafentes laudamus, ppprobamus, rati- 
ficamuSy confirmamus, & corroborami quateuns opus cfo 
àr expedit , in favor em fapedilìi Sereni fimi Regir Hìfpania - 
rum,ejufque baredìm , & defcendentium^radiRorum de novo 
concedimi, facimufy difponimus finflit itimi, declaramur, dr 
decernimus ; Volentes , & hoc noftro Cxfareo Ednfto firmi- 
ter ftatuentes , Óc fancientes , quod ea omnia, ac lìngula in 
perpetuum rata, grata , valida, & firma efTe, atque cenferi. , 
& obfcryari debeant,non obftante lege,& forma Inveftiturx 
eidem Sereniflìmo , & Chariftimo Fratri , & Avunculo no- 
flro à Divo-Ferdinando Avo noftro ante hac conceda: , ne- 
que obftantibus quibufvis alijs Inveftituris per praslibaturn 
quondam Imperatorem Carolum Quintum.aut alios Divos 
prxdeceflores noftros Romanorum Imperatores, ac Reges 
fclicis recordationis , fivè eidem Serenifsimo Regi Philip- 
po, fivè Illuftribus quondam Mediolani Ducibus, fnb qua- 
lunque verborum forma concefsis , & prslertim Inveftitu- 
ra , qux Sereùitati ejusà fapenominato Divo parente fuo 
collata fuit , feù natura ipfius Feudi, Ducatus > & Comita- 
tuum prsediflorum ,vel quibuslibec Legibusjjuribus.con* 

ftitu* 


ftitutionibus,confuetudinibus , Statuti* , ac Feudalibus de- 
creti, tàm Dominij MedioIanenfis,quàmahjs,fivè generali- 
bus, fivè particularibus,Statutis, Privilegi)®, & concefsioni- 
bus,& alijs quibufcunque concefsis, vel concedendis in con* 
trarium facientibus, alicer difponentibus,vel aliam formam 
dantibus, vel etiam aliquid prò folemnitace requirentibtìs , 
etiam fi talia forent , de quibus hoc loco fpecialis mencio 
fieri deberet,ijs namque omnibus, & fingulis (quatenus buie 
noftrae infeudationi , Inveftiturae , declaracioni , confirma- 
tioni,difpofitioni,& decreto obftarent, feù quovis modo ob- 
liare, ejufque vim,& effe&um impedire, fivè elidere portene) 
prò hac vice , & ad hunc dumtaxac effe&um exprefsè dero- 
gamus,& derogatunriefle voIumus,fciencia,óc au&oritate^, 
praedióta . Suppìences omnibus tàm juris, quàm fa&i, & cu- 
jufvis folemnicacis tàm intrinfecas , quàm extrinfec* , aut 
formali* , quae fervari debuirtet , & non ertet fervata, & ali}s 
quibufcunque defe&ibus,fi qui in pr?millìs quovis modo in- 
tervenirtene , aut intervenire dici, vel allegari portene, no* 
lira tamen , & Imperij Sacri fuperioritate, & Feudali obfe- 
quio femper falvis, hac quoque lege,quani adiecit Divus Im* 
perator Caroius Quintus refervata , & illaefa, ut quicunque 
in praedi&o Ducatu , & i'tatu Mediolani , Comitatibufque 
Papi», & Anglerix fuccerterit , fivè mafculus , fivè formina 
fueric,quod is,vcl illaeofdem Ducatum,& Comitatus à no» 
bis, & fuccertoribus nortris Romanorum Ihiperatoribus, & 
Regibus, mafculi quidemperfe, feminas vero mediante 
perfora legitimi procuratoris, aut Feudo gerirti , ad geren- 
dum.autdeferviendum Feudumapti,& idonei, in Feudum 
recognofcere, Inveftituram , quoties cafus poftulaverit, pe- 
tere, & debitum fidelitatis,& homagij Juramentunrpraefta- 
reteneatur. Committentes quoque , cxpreftè iniungentet 
Cubernatori, Tra fi di, Sentimi, ac univerjìs,& fingulis Me - 
diolani, P agite, cr Auglcrif , Comitibus , Baronibus, Nobili- 
bus, Clientibus, Vaff allis,Offìcialibus,&' Mintfiris , cteterijque 
Civitatum, esr Locorum fTcrrarumquc totius Ducat us,& Sta- 
tus Mediolani , & Comitatuum Papta, Auglcrif que S ubditis , 

Cf alìjt noflrìs, &• Imperi) S acri fidclibus diletti s,cu)ufcunqua 
prfbeminentif , dignitatis, flatus, gradus, or dini s, aut condi- 
iionis exiflant ,tàmprffentibui ,quàm futuris, ut prefatnm Se- 
rtnijflmum fegem Hifpaniarum Avane uhtm t Sororitm,ac fra- 
ntoi 
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irem noflrum Cbarìffimnm , ejufque bfredes , & defcendenttt 
antedìttos, tanquam Juos vcros, ordinarios,er legitiiros Prin- 
cipe* Dominai recipiant ,43 agnofeant , tifane confaetum bo- 

ta agi um, <r fidelitatem pruflent, torum praccptis , & jujfioni - 
bus reverenter , & firmiter ( ut par cfl ) pareant , atque ohe - 
di ani , aliaque omnia , & fingala prafient , ér faci ani, qua fi* 
delti V a falli , Officialcs , 43 Subditi, fuis naturalibus veri/ , 
ér legitimis Principibus, 43 Domini s facete ,ér pr a fi are iene n- 
iurdejure, confuetudine , aul privilegio fpeciali, Pratercà 
mandamus quoque omnibui , 43fiugulis Elccìorìbus , & alijs 
Principibus Eccleftafiicis , $3 Sacularibus Sacri Romani Impe- 
ri) , nec non quibufeunque alijs Pr solatii, Ducibus, Marchiani- 
bus ,Comitibui, Baronibur , Nobilibus,Militibus,Clientibus , 
Capitaneis , Prufcttis, Gubernatoribut , Poteflatibus, Magi - 
{bali bus, Conjulibus , Judicibut, Ci vi bus, Communitatibus 
quarumeunque Civitatum , Oppidorum , Tcrrarum , 43 loco- 
rum, 43 denique omnibus alijs nojlris, &• Sacri Rimani Imperi ij 
Subditit , érfidelibus dilcBis , cujufcunque fatui , gradui , 
prubemincntiu, dignilatis , ordinis, èr conditionisfucrint , pro- 
fetiti bus, & futuri s,tàm Italia, quam Germania;, aul alteriur 
cujufcunque de Sacro Romano Imperio dependentis Provincia , 
fubpeena banni Imperialis, nec non privationit , &• ammiffionis 
omnium, 43 fngulorum Privilegiorum , Regalium,Feudorum,&‘ 
honorum , qu<e à Divis pradecefforibus nojlris Romanorum. 
Imper atoribut , & Regibus, ac nobìs, & Sacro Romano Impe- 
rio quovis modo obtinent, ut ipfum Scrcnijfimum Regem Hifpa- 
tiiarum ere. Avunculum,ac Fratrem noflrum CbariJfmum—>, 
ejufaue baredes , 43 defecndentes juxtà fupraferiptum ordì-' 
nem f ucceffuros in memorata donai ione, concezione , extenftonc , 
difpofitioue ,4$ declaratione Divi Caroli Quinti magni Patrui, 
43 Avi nqflri, per Divos Dominai Avi Patcrnu,Gcnitorem , 43 
prude ceffores uoflros,ut fupcrfhs demonflratu eJl,confirmata,ér 
bac noflra dittoru D ucatus,C orni tal uu pertinenti arù ,43 jurium 
pradittorum infeudatone ,invcflìtura confirmatione , approba- 
tione, declaratione, Aifpofitione , 43 decreto, aut in aliquaeory 
parte impediant , perturbent, mole fieni, aut gravent , fed Ulti 
omnibus ,43 fingulis libere, 43 pacificò fecundùm corti formam, 43 
tenorem uti,frui, 43 gaudere finant, èr contrari um nò faci ant, 
tee feri procurent , aut permittant diretti , vel per htdirettum , 
tiù quaftto, colore, iqgenio feti pr*tcxtu,quatenùs panai fupra- 


Diaiti; 


ditdas , & pr àttere à muUfiim mille marcharum a uri puri ma- 
Incrini evitare , quam quilibee contrafaciens toriensquotiens 
contrafa&um fuerir, ultra pcenas fupra commemoratas ipfo 
fafto fe noveric irremiffibiliterincurrifle. Qnarumdimi- 
dium Imperiali Fifcofeù-dErarionofiro, reliquumverò 
parti laefas decernimus applicandum. Harum teftimonio 
Iitterarum manu noftra fubfcriptarum,& figlili nofiri Cae- 
farei appenfione tnunitarum . Datura in Arce noflra Regia l-* 
Praga die ultima menjis Fcbruari) , anno Domini 1579. Re- 
gnor um nofirorum Romani quarto, Hungarici fcptimo,&. Bobe * 
mici it idem quarto . Signat. RuDOLPHus.F/Vr, ac nomine Re- 
verendijjìmi Domini D. Danielis Arcbiepifcopi , Ar chic ancella- 
ri] , éf Elefloris Moguntinì . l Suielxujcr D, Ad manda- 
tum Sacra C afarea Ma)eflatis proprìum Qbernburgcr. Coll.** 
Registrata Buttiner , &c. Cum figil lo Ca fareo pcnden.in 
C affala lignea &c* 
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